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quella mia Storia pittorefca , lufingandomi di 
non abbifognar del foccorlo d’ alcuna for. 
ta d* eloquenza , perchè una tale oHcrca, o 
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dedicazione, non Ha da voi negletta; e fe 
tanto mi fo a fperare n’ è cagione la mol- 
ta bontà voftra, e il penfare, che in quell* 
opera mia fi tratta delle tre nobil’arti. Pit- 
tura, Scultura, e Architettura, le quali fem- 
pre avete degnato della voftra affezione; e 
eh* ella vi viene prefentata da uno, a cui, 
quantunque fenza alcuna fua dignità, l’affe- 
zion voftra donafte. Quella poi palefando, 
e, quanto io fo, moftrando il pregio in cui 
la tengo, intendo acquiftarmi onore, e fa- 
re fi come fa chi conofeendo per fe poco 
valere a quello s’ appoggia, che può alla 
fua fiacchezza riparare, e farlo in alto fa- 
lire. Qui P ufo vorrebbe , che io entrain 
nelle lodi di V. E., ma oltre il difpiacer- 
vi, farebbe un portar acque al mare, ej 
prefumere di far noto ciò, che tutti fan- 
no. Voi fiete Germe ben degno della chia- j 

ra, antica, doviziofa, potente, e regnante 
Schiatta Eftenfe, de’ cui fatti illuftri, e del- . 
le cui glorie, mille, e mille carte fon pie- 
ne, e all’ onor di cui furono tefluti que’ 
due gran Poemi, per li quali, poco, o nul- 
la debbe la noftra lingua italiana invidiare 

o , I 

alla latina, e alla greca Virgilio, ed Ome- 
ro; e però intorno alla chiarezza del vo- 
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Uro fangue, che porta dirfi, che alcun non 
fepefle? E circa poi i meriti voftri partico- 
lari, di cui non liete altrui debitore, e con 
cui tanto avete accrefciuto il patrimonio di 
voftra grandezza, qual non n* è intefo ab- 
baftanza? V’ ha veduto la Francia lungo 
tempo, concioflìachè folle allevato in Pari- 
gi, ove di tutti quegli efercizj principefchì 
vi abbellifte, che a gran Signore convengo- 
no; V* ha veduto la Lamagna, la Fiandra, 
ed altri regni, e provincie, e per tutto ave- 
te lafciato sì vivo odore delle voftre virtù, 
che non fia che facilmente 11 difperda* e 
mal non m’ appongo però, s’ io dico, e Voi 
dovete fofferirlo, che anche in quelle parti 
lì ragiona del valor voftro , della voftraj 
prudenza, della voftra umanità, gentilez- 
za, liberalità, e di tutto ciò, che a parole 
io contar non faprei, e quando il fapelft 
fora inutile, ed alla gloria voftra di niuno 
accrefeimento. Quanto poi nelle lìlofofiche 
cognizioni v’ inoltriate, quanto profonda- 
mente Hate inftrutto della ftoria, e quanto 
la eloquenza fciolta, e la poefia vi diletti- 
no, e come ne fapete giudicare, effendo 
polfeditor feliciftimo del divino teforo de* 
loro più occulti artifici. Voi fcrivendo, e 
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parlando ben tofto il manifeftate, e fenza 
quella ricercata pompa , che ufano anzi cou 
loro, che meno fanno. Tutto quefto rivol- 
gendo in mente, oltre il tacere de* pregi 
voftri, dovrei anche molto temere, recan- 
dovi una fcrittura priva d* ogni grazia, e 
fcinta d* ogni leggiadro ornamento, fe non 
forti certo, che come fapete giudicare della 
eleganza, e venuftà degli altrui fcritti, ne 
fapete parimente fofferire , e perdonare i 
difetti; ed una limile certezza mi vale an- ' 
cora per non temer troppo il giudicio del- 
la Signora Donna Terefa Sfondrati, Con- 
terta della Riviera, voftra ben degna Con. 
forte, c per ciò Marchefa di fan Martino, 
lo fo che il maritale amore fa comune ogni 
cofa tra coniugati, che s’amano, e per que- 
fto anche io fo, che queft* opera mia dov« 
rà dalle voftre alle fue mani partare, maj 
elTendo la Signora Marchefa di bontà pari 
alla voftra fornita, fpero da lei, come da 
yoi, grazia, e compatimento, ed anzi, che 
da quefta dedicazione, per lo ftretto nodo 
di affezione, che vi tiene legati, doppio fa- 
vor mi pervenga, e quello fia di progredi- 
re a vivere fotto il patrocinio dell’ uno, e 
deir altra. Ma a ptopofico della Signora.^ 
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Marchefa ben fi può dire, che la glufta’, 
ed amorofa Provvidenza di Dio vi diedo 
una compagna quale voi la meritavate, da- 
chè tale ella è certamente quale voi fteflb 
fatta ve la farefte, fe tanto gli uomini po- 
telTero da fe fare, ma Iddio la fece, e ve 
la diede in premio delle voftre virtù, ne 
fo fe in terra potea darvi maggiore felici- 
tà, e appunto credo bene, che come cofa 
celefte la riguardiate , e cel fa noto 1’ amo- 
re grandiflìmo, che avete in lei ripofto, il 
quale in altra Signora non poirebb’ edere 
certamente meglio locato, perlochè fe voi 
fate la fua felicità, ella fa la voftra. Per 
nobiltà ella è rifplendentilfima , e bada no- 
minare la fua Progenie , che ognun benj 
tofto fi ricorda efler quella, che va ricca 
di molte fignorie, e aferitta per tanti egre- 
gi fatti, e prodi alla veneta nobiltà; quel- 
la, che diede un fommo Pontefice alla chie- 
fa, cioè Gregorio xiv, il qual vide poco, 
egli è vero, ma ogni altro per far quanto 
egli fece a prò de’ fuoi fiati, c d’ Italia, 
avrebbe di molto più tempo abbifognato; 
quella, che diede tre Cardinali alla fanta 
Sede, ed un Generale dell* armi, e produf- 
fe non pochi Guerrieri, e Duci; infomma 
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una Famìglia colma di tutti quei pregi don- ! 

de polTono derivare onore, e grandezza.»; ; 

ma difcendendo alle doti proprie della Si- i 

gnora Marchefa, dove fi potrebb* egli tro- | 

vare una Signora, che tante ne avefle, o 
si mirabilmente infieme aggiugneffe , oltre 
r avvenentezza , ed una ben proporziona- 
ta forma, fapere, ingegno, accortezza^, 
umanità, e ogni gentil coftume, che ad un 
animo nobile più conviene, e quefto ben 
chiaramente in tutte le operazioni di fua | 

Eccellenza apparifee. lo a mia fomma for- 
tuna reputo, che ciò non per fama è fo- . 
lamente alla mia conofeenza pervenuto, ma 
per ifperimento, allorachè con V. E. inter- 
tenendofi ella in Bologna, ebbi la buona 
forte dì elTere alle familiari , e domeftiche 
voftre converfazioni gentilmente introdutto, 
ed accolto, onde potei anch’ io da vicino 
vedere, e udire ciò, che per fama credea, ( 

ed anche ravvifarlo della fama Itelfa mag- 
giore. Non provai certamente piacere già 
mai, che quello avanzai di udirla ragio- 
nare delle buone lettere , e principalmente 
delle belle , e fcelte poefie , e come del 
pulito, e gaftigato fcrivere foffe intelligen- 
te . Ebbi pari pruova ancora della ìua-j 
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gentilezza, e quando le recitai alcun mio 
componimento , e quando alcuno in fua_» 
lode le indirizzai, in cui le augurava ma- 
rchia prole per confolazione voftra, e de* 
voftrì fudditi , e d* Italia tutta, quantun- 
que ella finora abbia, comechè innocente- 
mente , gli augurj miei , e i comuni defi- 
derj fraudato, ma le fi dee perdonare, ra- 
pendo, che non è per mancare di ripara- 
zione a quefto danno. Benedetto millo 
volte il Signor Marcherò Carlo Emanuello 
d* tfte di Santa Criftina, e non rolamen- 
te perch* egli fi* il fiore degli egregi Ca- 
valieri, cosi nell’ erercizio dell’ armi, co- 
me in altro , eh’ egli ufi , ne perchè fia_> 
uno de’ più dotti, ed eleganti Poeti, eh’ 
oggi s* abbia la noftra Italia , ma per 
avermi alla buona mercè di V. E. aper- 
to 1’ adito, da cui quella me n* è deriva- 
ta della Signora Marchefa, quella del Si- 
gnor Conte Don Ercole Sfondrati , e quin- 
di r altra del Padre D. Valeriano Bernabi- 
ta , ambo di lei fratelli , e tanto nella_> 
dolcezza, nell’affabilità, bontà, e grazia, 
a lei fembianti , eh* efler noi poffon di 
più. Ma con quefta mia lettera ho fatto 
come chi in picciol legno s’ affida per co- 


fteggìare , e fovrafFatto da più d* un vento 
COSI oltre la ripa è trafportato, che nouj 
fa come per tempo tornare addietro. Tron- 
cando qui dunque ogni difcorfo, e quafi fu 
r ancora rimanendomi , farò fine , pregan- 
do V. E. a ricevere volentieri quefta offer- 
ta, che io le fo, la qual forfè io non do- 
vea cosi arditamente avanzare fenza pro- 
cacciarmi prima alcun leggier fegno alme- 
no della voftra benigna condefeendenza 
ma, perdonatemi , non ho voluto avven- 
turare, per qualunque riguardo, T onore di 
porre fui principio della opera mia il glo- 
riofiffimo voftro nome. Raccomandando- 
mi caldamente, con un profondo inchino, 
a Sua Fccellenza la Signora Marchefa, tut- 
to me fteffò a V. E. col folito oflequiofiffì, 
DIO rifpetto, di nuovo dedico, e dono. 
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A CHI Legge. 


F Urono Jemp/e ricevutt finora co» piacere dal mondo i 
libri , che trattano dell' arte del difiegno y e di quelle , 
che ne deridano, come fono la ‘Pittura y la Scultura y 
e V Architettura , e parimente ancora le <vite di coloro , che 
quefie arti hanno profejjato. lo per ciò volentieri abbrac- 
ciai la occafione.y e ancora per fare onore all’ arte mia^ 
quanto più potea , di dar mano a quefi' opera , nella quale 
narro la fioria dell’ Accademia clementina y e le vite de, 
fuoi Accademici defunti , cominciando dall' orìgine dell' Ac- 
cademia y e terminando col principato di Angelo Michel Ca- 
vai>i>oni y l’ anno 1 7 3 o . Come mi foffe un tal carico impo- 
fio y e qual fojfe la cagione y eh’ altri determinale y che ciò 
facejfiy meglio nel progrejfo della fioria fuddetta il fapra't 
di quello y che qui poteffi dire , concioffiachè troppe parole mi 
btfognerebbe fare y e nulla più direi di quanto colà ne duo, 
^etlo , che vo , che tu f appi a fono alcune altre cofe , che 
nella fioria non m’ ì caduto in acconcio di fignificare- 
T u hai primieramente a fapere , che anch’ 10 acconfento 
ejfere ottimamente fatto, che quello fcrittore il qual prenda 
a narrare una fioria , qualunque fia , ufi femplicità , e diligen- 
temente fi contenga ne' limiti della narratone , nulla uggiu- 
gnendo del fio , ne dando fu quel , che narra fentena.e , e 
pareri , perchè coti non l’ uficio di fiorico adempie , ma quel- , 
lo ajfume di maefiro, che voglia infegnare , e più, che una 
fiorta pare il libro un trattato fcritto , perchè altri impari 
qualche cofa intorno all' arte di cui fi parla . Io però non-% 
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dimeno , cofì nella Jlorìa , come nelle ^vite , m 't fon talora la- 
fciato trafportare a dir più , che a florico non conviene , e 
confejfo , che V ho fatto per certo folletico di dimojlrare , 
che aLjtianto intendo ancb' io V arte mia , e in quejìi tempi , 
affai tn queflo genere tenebrojt , non poco onore fi menta chi 
ben la intende ; ma oltre quefìa confefftone dirà ancora alcu- 
ne ragioni , che mi poffono fervtre a difefa . Se aveffi tef 
futa la fona dell’ .Accademia , e così le vite degli ^Accade- 
nnci ^ e niun mio giudicio y o altrui y aveff dato di quando 
' in quando , farebbe il racconto riufato così rincrefcevole , e 
faftidiofoy che non credo, che alcun fi foff e trovato, che più 
dì una carta n aveffe voluto leggere . Gli atti di un .Acca- 
demia pittorefca, e i fatti , e l’ opere dì un artefice , fem- 
plicemente narrati , non hanno di che allettare , fé non vi 
fi aggiungono con/ideraa,toni , e pareri, e critiche talora, e 
diffe, purché fa-uie , e dotte, e altre cofe , che poffono 
condire una coti fatta frittura . Chi narra la vita di un 
gran capitano può femplicemente narrarla , conciojfiacbè la con- 
quifia di molte provincie , e il disfacimento di più dì un 
armata nemica , e V arti in ciò adoperate , fono cofe per fe 
bafiantt ad alle, -tre , e anche ad i fruire , e a far , che il 
leggitore formi una più , che grande idea di quel capitano ; 
ma il narrare , che un tale pmfe la tal favola , fece la ta- 
le fatua , e il tale edificio , non potendofi fpeffe fiate da^ 
chi legge, ne la favola, ne la fatua, ne l' edificio vedere, 
non produrrà alcun profitto , ne farà , che del maefro fi for- 
mi particolare idea , e però pare , che non difconvenga , o 
forfè anche fia neceffario , che uno forico in quefo cafo quel- 
lo dica , che fa intorno al valore dell’ opere , e degli arte- 
fici , e qual più , e qual meno laudi , fecondo la intelligema 
fua , per la quale, fe buona , piacerà la frittura, fe mala , 
d fpiacerà ; oltreché v ha /’ ufo anche di così fare , e non fo- 
lamente tra gli frittoti delle nofratti, ma tra quelli, che 
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. d' eroiche ax,ìoni , e d' tllujlri , e rari fatti hanno ferino 
Jtarraùoni j e credo , che l' abbiano fatto perchè la florta , 
comechè ornata per fe bajlevolmente , 'viè più ptaceffe , che che 
alcuni pochi ne dicano , a cui fe (i dejfe orecchio nulla fi fa- 
rebbe ^ come per lo più y que’ , che dicono nulla fanno. Con- 
cedo y che uno fiorico , come diffi y non debba ajfumere V ufi- 
Cto di maeflro , ma credo , che qualora bne^jeniente tn alcuni 
opportuni luopht il faccia , non faccia gran male ; e quando 
a’v^enijfe , che alcun ne traeffe qualche buon lume , qualche 
buon documento , credo anaà , che bene avria fatto , e coloro 
almeno, che ne a^eff ero tratto lumi, e documenti non fe ne 
dolerebbono certamente Tiacemi , che fi gio^i onje fi poffa , 
e mi pare , che meglio fia giocare ufeendo anche alcun poco , 
del proprio infiituto , che per fo^erchto fcrupolo di non ufeir- 
ne , tacer quello , che detto può utile a molti , e a niun far 
danno . lo per quefio m alcuni luoghi ho alcune digreffioni 
-aggiunte, o per oppormi a certi abufi i quali di biafimo fon 
merite-joli , o per ifpiegare alcune cofe , che mi è paruto , che 
non s intendano ; e benché io ftppia , che ciò facendo io pof- 
fa ejfere alquanto nprefo, pur non fo pentirmi di averlo fat- 
to , allibi me ne compiacerei , fe a<vcfji una più 'vi’va fperan- 
*.<* , che alcun ne profittale. £’ <vero , eh' io non fon ta- 
le y che da quel , eh’ io dica pojfa tanto fperare, ma ora il 
pojfo in parte , dachè cofa non dico , la qual non fia dall' Jlc- 
cademia approvata , in cui vi fono uomini , che fanno di- 
rittamente delle noflr arti giudic.ire . Ho ancora, ove la 
occ.'tfion me lo abbia permejfo , dato noti'c.ie d' alcuni eccel- 
lenti maefìn fiche non vijfero nel tempo della nofira Accade- 
mia , ma che furono però ad alcuni de' nofiri Accademici 
attinenti ; e quantunque fi pojfa dire , che io abbia con ciò 
oltrepajjato l' ufiao mio , pur io ne fpero gratitudine , non- 
ché perdono, e qual fi conviene a chi più dà di quello, 
che debbe . A quefio propofito voglio ancora avvertirti , o 
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Leggitore y che non dei penfare , che nel tempo dell* iAceade^ 
mìa non ainffe a<vuto "Bologna altri ^valenti Tittori , Seul» 
tori , ed architetti fuor di quelli , che per accademici furo- 
no eletti , perchè tortamente tu penferepi , concìoffiachè ab- 
biamo avuto in quejle /acuità altri uomini anch' efji mol- 
to degni i e fe non furono aggregati tra noi farà Uro man- 
cata alcuna di quelle cofe , che oltre la maeflria , e il fa- 
pere y per ejferlo abbifognano. Oggi pure quanti uomini va- 
lenti abbiamo nelle /addette /acuità , che non fono accade- 
mici ! e CIÒ perchè no» v ha luogo per tutti , effendo il 
numero noflro confinato in quaranta , e non più ; e però 
non è dt fonar e lo effere fuori dell' Accademia , ficcarne è 
onore grandiffi)no della nofira /cuoia y che tanti abbia va- 
lenti artefici , che fopravain^ino il numero , non per altro 
tanto ri fretto , che formar debbe il corpo di quejla Adu- 
nanza i ma paffiamo ad altro . 

Colui y che alcun poco intenda di un arte , e prenda et 
fcrivere le memorie di quegli artefici , che la trattarono , 
alcune fiate s abbatte y o in talwio y la cui fama di gran 
lunga oltrepaffa il merito y o in tal’ altro , dt cui molto 
minore del merito il nome fi fa fmtire , e quejio è per lo 
fiorito affai fafiidiofo , conciofiacbè non fa come la veri- 
tà y fio Principal fine , conformare alla fama y e fe alla^ 
fama fi oppone , comeebè il vero dica , farà tenuto per fal- 
fatore , il quale , o troppo laudando pajfionato fia , o fre- 
nando le laudi maligno alquanto y e invtdtofo . BifogncL, 
però in quefio cafo trattar le laudi in gu fa , che in gran 
parte il comun grido fe ne appaghi , e verfo la verità 
dirizzare il viaggio quanto più fi puòy e farey per coti 
dtrCy come chi navigando prende in modo il vento y che^ 
col vento cammina , e fa viaggio diverfo ; quando poi fi 
trova molta fama unita a pari merito , egli è un’ andare 
a feconda y agevole y e felice, e nella prefente opera iru 
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qntjlo molte rvolte mi fono abbattuto ; ha o<ve dò non fa , 
fe ho detto cofa , che affatto non piaccia a taluno , fami dè 
meritare fcufa, e compatimento j concioffachè do<vendo fola^ 
mente all’ una delle due fer'vire , il meglio fi è lo aver ri- 
guardo più alla verità^ che alla fama, di cui allaperfi- 
fie fuole il tempo difcoprire gl’ inganni . La fiejfa Accademia 
così ha richiejlo, eh' io faccia, avendo in piacere, che leu 
moneta fi lufiri, e fi terga, ma non che fi fpacci per diver- 
fa da quella , eh’ eli’ è . 

lo ho fentito molte volte riprendere alcuni fcrittori di vi- 
te, perchè nel parlar di un tale fi difondono talora in certe 
particolarità , che le inclinaùoni riguardando , i coflumi an- 
che non buoni affatto , e i rohià talora ce ne rapprefenta- 
no, e gli abbjetti • e intorno alle fatte%v,e del corpo così , co- 
me le ben formate , ci pingono le difformi , e altre cofe tali y 
conciojfiacbè , dicono i riprenforì, ciò non abbia, che fare con 
l’ effere buon artefice , e che talvolta fi faccia più danno cu 
colui , che vantaggio , e però lodano quegli fcrittori , che 
non V ban fatto. Confeffo il vero, che quantunque ciò abbia 
molte volte udito, non ho mai potuto acconfentire a un tal 
giudicio . Certo , che intorno a ciò , che /’ arte riguarda , e 
il valor di un artefice , nuli' hanno , che fare le cofe , che 
riguardano i fuoi cofiumi, e la forma di fua per fona; ma 
dico tuttavia , che uno fcrittore , che imprenda a fcrivere la 
vita di uh Uomo illujlre , così V ha a fare . Lo fieffo ti- 
tolo della fcrittura ce lo dichiara, imperocché fe delle cofe 
pertinenti all' arte folamente s' aveffe a ragionare , non vita 
dell' artefice, ma ragionamento intorno all’ arte' fua, e al 
fio valore, s’ appellerebbe quella frittura , e in un fimil 
cafo , come le dette cofe , così non converrebbe narrare , quan- 
do colui nafeeffe , in qual luogo, di quai parenti, e quando, 
e dove , e come moriffe , dachè tutto quejlo non più appartie- 
ne al valor fio di quel , che gli appartenga il parlar de' 
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toflum 't , dell’ indole , de’ tratti , delle paloni , e dell/L, 
Pruttura del corpo , e come fofs’ egli nel connierfare piace- 
ndole , 0 fchtfofo , e Je amajfe i fmi pari , o gli abborrtf- 
Je . Slual coja pià inutile , e n>ana del porn/t tl ritratto , 
la cui fomiglian'x.a così dalle brutte., come dalle belle par- 
ti proviene? e appunto qual’ è il ritratto debb’ ejfere , fe- 
condo il parer mio , la vita di una illufre perfona , la^ 
quale non per altro è fcntta, fe non fe per foddtsfare al 
defiieno , che le genti hanno di faper le avventure di un 
uomo, e come fatto /offe, e qual fojfe , per cui, mercè 
l’ opere fue egregie , ha conceputo il mondo fomma ftma , 
e fommo amore ; e però lo fcrittore , che a quejìo dee fod- 
disfare , fe la vita, per efemplo , fcrtve d' un pittore, 
non folamente ne ha da rapprefentare il carattere, circa la 
fta maniera di dipignere , così , che , fe pofìbtl fojfe , dal 
filo leggere tale Jloria le fue pitture dalle altre Ji di- 
jìinguefero > ma i fuoi tratti ancora , i fuot cofiumt , la 
Jlatura , V andare, e la ffononua , e quanto può, dimo- 
doché tale idea fi facejfe di lui , che , per cosi dire , in- 
contrandolo per via, e alcun poco fico trattando, dovejfe 
da noi rav^tfarfi per quel dejfo , eh' egli è . Gode fomma- 
mente chi legge qualora in fe può formare , mercè tal let- 
tura , una vera , e viva immagine di quella perfona , 
che tanto fiima , e che sì volentieri vedrebbe , e conofee- 
rebbe . lo con quefio parere mi fin regolato , e fe tra i 
termini convenienti , o no , mi fia contenuto , tu , leggito- 
re , ne farai giudice , e quello dirai , che ti parerà giu- 
fio , che fi dica , ficcome io quello ho fatto , che giufio 
m è parato , e da fnrfi. Vivi felice. 
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DitLE Accademie ih gemeealb« 

CAP. I. 

E Gli è fuor d’ ogni dubbio, che antichilTimo fi è 
r ufo delle pittorefehe Accademie , e dee crederfi, 
che nata appena 1’ arte del difegno egli ancora^ 
nafccflTe , quando fotto quefto nome conliderarc vogliamo 
una raunanza d’ uomini folleciti , e concordatamente.» 
intefi a fiudiare, c profittare. Reputo ancor’ io non 
clTerfi prima del tempo di Platone quello vocabolo ado- 
perato , e che in quel tempo , e in molti fulTeguenti , fo- 
lo in trattando di filofofi s adoperalTe > ma egli è però 
infallibil cofa , che da tutte le nazioni , anche prima de’ 
Greci , da cui s’ ebbe cura dell* arte del difegno , e delle 
altre lacultà, che ne derivano, fi ufarono raunanze per 
appararle, il che non meglio fi potea fare, che unita- 
mente, e con l’cfemplo uno dell’ altro, lludiando dalle 
cofe della natura , prima , c fingolare maellra delle noltr’ 
arti . Dalle raunanze de’ filofofi pafsò quindi il nome.» 
di accademia a quelle di alcune riguardevoli arti , e pro- 
fcfiioni , perlochc anche da’ Pittori le loro con tal no- 
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4 Ori^jine h Progressi 

me cominciarono ad appellarfi > il che non però primi 
fucccdette , che 1’ arte del difegno folte giunta ad un’ al- 
to fegno di gloria , c ritornati a vellirfi di quel valore , 
con cui fi ficea vedere nel tempo de’ Greci , I molti 
fecoli, e le lunghiltime guerre, e atrocillìme, che de- 
vallarono , e malmenarono i regni , e gl’ imperi , e le 
leggi , e i collumi fconvolfero , c dilturbarono , 
opere ancora degli artefici più illuftri avcano condotte 
ad un totale flerminio, e le arti quali annientate» per- 
lochè fudimellieri, quando celsò, per così dire, una ta- 
le tempella, che quelle arti, per altro antichiltime , e 
onorevoliltime , comincialtero di nuovo a ritarfi , e quel- 
lo ftelTo adoperare, che le novellamente nafceltero, ri- 
manendo prive d’onore per lungo tempo, come fi è il 
delfino delle cote , che incominciano , ne ancora alla lor 
perfezione Ibno ridotte . Per lo lludio poi non interrot- 
to, mercè la divina bontà, di alcuni lecoli, giunterò 
finalmente nel decimofcllo a quell' alto grado di merito , 
e di onore le nollre arti, a cui dilficil cofa fi è, che 
debban più giugnere, nonché oltre paltare » e ne pure è 
da crederli, che più avanti Icn gilléro in quella età, 
che tra i Greci sì altamente fiorirono > e quindi con l’ ac- 
crefeimento del merito , s’ aggiunlè loro di nuovo la glo- 
ria, e la ellimazion delle genti j e allora fu, che le lo- 
ro raunanxe s’ creflero in Accademie » alcune volte di 
maellri , che inllruilcono la gioventù , e alcune altre di 
giovani lludiofi, che tra loro imparano } e perchè lo 
lludio del corpo umano lèmpre fu ellimato il primo , e 
principale delle nollr’ arti , a quelle congregazioni , che 
a quello attefero il nome finora di Accademia folo fi at- 
tribuì, c non ad altre. 

Da indi in qua innumcrabili furono sì fatte Accade- 
mie, e per rillrignermi alle bolognefi, di alcune delizi 
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nortrc principali farò memoria i e tra quelle la principa- 
lifTima fu quella de’ Caracci detta degli Incamlnati , del- 
la quale ufeirono, come il Mondo (à, chiariflTimi macftri j 
e tanto s’ avanzò ella , c gloria fi acquHlò, che ogni al- 
tra, coinechè prima eretta, cedette, e fi rimale ofeura- 
ta, c quella folo de’ Caracci luminola apparve, e fi 
mantenne. Studiavanfi in eflTa le cofe piìi nccefiarie, c 
le meno necefiarie ancora , dachè la perfezione tutte lz_» 
vuole, e richiede . Non fi tralafciava fatica, non-, 
tempo, non Ipefa > vi fi modellava, e vi fi davano 
documenti d’architettura, ediprofpettiva > di tutto era 
provveduta) difchcletri, e di chi dettava, e infégnava 
notomia i di ftatuc gittate fu i greci modelli ) di pan- 
ni varj per le piegature, c i veftimenti } d’arme, e di 
armadure , e di cento altre cofe, che a vero Pittore con- 
vengano . Dillribuivanfi in effa ufficj, c premi, 
fotto la difciplina di Lodovico tutto avea regola, e nor- 
ma. La fua imprefa era un globo con alquante Itelle, 
che quelle figuravano del carro cclede , col motto fo- 
pra Contentione ferje£lus ; e lotto gl’ Incamlnati , Non fi 
può dire quanto altrui giovafle, e con quanta ammira- 
zione , e laude fi lollenelle > certo , che dopo quella., 
niun’ altra tanta ebbe dignità , ne tanta produlTe gloria , 
c profitto» non quella di Guido, non quella dell’ Al- 
bani, non la famofa del Barbieri, e non le più mo- 
derne, del Canuti, del Cignani, e del Palmelli, che 
pure diedero argomenti di graviflìmi ftudj, e produf- 
fero chiari , ed illullri maeltri > e quali fono quelli , 
che dapoi, formando la nollra fcuola, e anch' oggi 
mantenendola , fan sì , che a niun’ altra è feconda . 

Il Conte Ettorre della chiarilTima famiglia de’ Ghili- 
glieri, amantilTimo,cdiligentiirimo raccoglitore di egre- 
gie pitture, inilitui nel fuo palazzo, con tutto quel lu- 
. . Uro , 



<S Oricine e Progressi 

ftro , che meglio cftimò convenirle , una pubblica Ac- 
cademia del difegno , di cui maellri , e regolatori furono 
AlefTandro Tianni , Francefco Albani , Gianfrancefco 
Barbieri, c Michel Dcfubleo, tutti degni, e rinoma- 
ti Pittori i ma quella ebbe fine allorachc il fuddetto Con- 
te volle dalle cure del Mondo ritirarli, per vivere Iblo a 
Dio, nc’ Padri dell' Oratorio detti della Madonna di 
galliera > nella cui fagrellia lì veggono oggi le belle 
pitture dal Conte già poffedutc, ed a quel luogo dc- 
llinate per fuo tellamento. 

Un’ altro di quella medelìma nobililTima , ed antichifi 
lima cafa , e fu il Senatore Francefco ultimo deiunto , < 
ebbe pure la llelfa idea , non folamente di raccogliere , 
fenza riguardo avere a qualunque fpefa , preziolè pit- 
ture , ma di llabilire del fuo , nel fuo palazzo una pub- 
blica Accademia , dove ognuno potede difegnare , c ri- 
trarre così l’ uomo ignudo , come la femmina , e pro- 
fittare. Cominciò quella, le troppo bene me ne ri- 
cordo, r anno i6i6. Da quattro direttori era, come 
l’altra, regolata, da Giambatilla Bolognini , dal Conte 
Carlo Malvada , da Emilio Tarulli , e da Lorenzo Palì- 
nelli, i quali qui regillro con l’ordine dell’ età loro, c 
non del merito , e del grado , come già le ne dovrebbe eC- 
(ere accorto qualunque ha veduto T’ opere loro , ed ha 
contezza della lor fama . Il Conte Malvalia a ciò fii 
eletto per eflere flato tanto benemerito delle nollre arti , 
come fa chiaro vedere la fua Fedina Pittrice, libro in- 
comparabile, non per la eleganza, e purità dello flile, 
pregi allora ofeuri , e negletti , e che giaceano fotto le 
ruine delle preterite lettere , ma per la pittorefea dottri- 
na, e per li favjgiudicj, e maellrevoli , di cui èfparfb. 
Aveva egli ancora difegnato non poco in fua gioventù 
nella fcuola del Campana il vecchio , c quindi fotto la 
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difciplina di Jacopo Cavedone, chiaro pittore, e non.^ 
poco eccellente imitatore talora di Tiiiano , c talora di 
Lodovico . Quell’ Accademia avea pur’ ella la fua im- 
prefa , e la fua denominazione . L’ imprefa era un Sole 
alzatoli non molto fuori del mare , ed un’ arco cclelle col 
motto mille trabit , e fotto ^It Ottenebrati . I giovani , che 
vi concorrevano, erano divifi indueclalTi, 1 più provet- 
ti , c avanzati negli ftudj , nella prima > gli altri nella-» 
feconda i c a cialcuna di quelle clalTi , m certo tem- 
po determinato, proponcvali un’argomento, o lia fug- 
getto , da rapprcfentarli in difegno , copiolb , e difficile al- 
f^rima , non così alla feconda > e in un’ altro tempo 
allegnato giudicavali da’ direttori quale difegno dell’ 
una clalTe, e quale dell’ altra folle migliore, e agli ftu- 
diolì giovani , che fatti gH aveano , (ì dava una medaglia 
d’ oro di non poco prezzo , nella quale era imprelTa da 
una parte l’ arme del cafato Ghililieri , e dall’ altra la_. 
imprefa dell’ Accademia . Alle due claffi però non pre- 
mio d’ egual valore fi difpenfava , dachè non era eguale 
il merito, ne la faticai ma perchè quelle concorrenze, 
e quelli prem; , che dovrebbono fblaniente eflfere Itimo- 
li ad avanzarli fempre più n^li lludj, per lo più lo fo^ 
DO a querele , e a dilFenlioni , giugnendo talora la gio- 
ventù , che di fe j>rcfume fpelTe fiate più del bifogno , 
fino a flraparlar de’ maellri , e così per la inferma natu- 
ra delle genti , vengono i femi della virtù corrotti , e_» 
guaiti , e invece d' opere buone , e lodevoli , nafeo- 
no vituperevoli effetti, e tralignanti da’ fuoi princip;, 
con danno , e vergogna , però ItancandoG i direttori , e 
naufeandoli il Senato! Ghililieri, quell’ Accademia dopo 
alcuni anni ebbe Bne . Dopo quella non ne mancaro- 
no altre particolari erette da alcuni maellri nella pro- 
pria fcuola a beneikio de* loro difcepoli, e cosi molti 
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e molti anni in Bologna fi è proceduto > ma una citt^ | 

tanto famofa , c che in genere di pittura , e di Pittori ha 
&ma tale, che a qualunque altra aggiunfe, parea, che 
aveffe a vergogna di non avere anch’ ella , come alcune 
altre , un'Accademia pubblica , reale , c mantenuta rig- 
guardevolmente lotto gli aufpicj de’ fuoi fupremi Signo- 
ri > e fe r adempimento del fuo defidcrio tanto è tardato , 
che molte altre città , così in Italia , che fuori , 1’ han pre- 
venuta , e tra quelle Parigi , e Roma, ove tali Accademie j 

del difegno al fommo fon giunte, mercè veramente»* | 

r animo reale , c la reale magnificenza di un Lodovico il i 

grande, e di un Clemente XI., non è già, che molto I 

prima noi penfafie , e procuralTe Bologna • 1 

Lorenzo Sabatini , foave , ed elegante pittore , le cui 
opere , come fi è la tavola del San Michele in San Giaco- 
mo , meritarono non folo encomj da’ Caracci medefimi , 
ma che le intagliaflero , c a’ fuoi fcolari comandaflTero , 
che le gilTero ad ofTervare , e ritrarre diligentemcnto i 
ora quello Pittore nel tempo, ch’egli ferviva Gregorio 
XIII- fece quanto potè per ricavare un Breve del Papa, 
onde potefle inllituire in Bologna un’ Accademia pub- 
blica, a pubbliche fpefe governata, c mantenuta con,, 
privilegi, ed onori, ma la immatura fua morte il pen- | 

fiero , e 1’ opera del pari interruppe . Non paffarono ! 

quindi molt’ anni , che dal celebratilfimo Lodovico Ca- ! 

racci, non contento di quella, quantunque sì illuftrc_», i 

ohe nella fua fcuola privatamente tenea , fu lo ftefiTotcn- ! 

tato , e con ogni vigore promoflo , ma lenza alcun frut- j 

to a cagione della fua morte . Il preclarilfimo Guido Re- ! 

ni pure a’ fuoi dì tentò il medelimo } c già avea prelTo 
di le accumulato dodici mila feudi romani per un fon- 
do Itabilire perpetuo , donde il mantenimento fi ricavaf- 
fe della pubblica Accademia, ma il giuoco, che il da- j 
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haro fc rie pòrto via, fi portò fcco ancora ogni pcnficro 
di fondare Accademie, e rimafero le fperanze di chi 
ciò amava , e defiderava , delufe , e mal contente . A* 
noftri dì (blamente era ciò desinato , da chè folo a* no- 
ftri di fi è veduto compiere un penfiero , che prima un 
fecolo , e mezzo era nato . Di quello fia rela grazia all* 
altifiìmo Dio , e faccia egli , che un’ opera , cui tanto 
tempo è abbilbgnato per nalcere , e ftabilirfi , abbia a_. 
proporzione durevolezza , e accrefcimento , a prò delle 
noftr’ arti , e per gloria maggiore di chi con 1’ alta fua 
autorità , e liberalità le regola , le mantiene , e pro- 
move. 

Della Origine della presente Accademia. 

CAP. II. 

t 

L ' Anno mille fettecento fei per alcuni gravi bifo- 
gni nuovamente nati , che nulla fa al propofito rac- 
contare, fi raunarono infieme moltiflìmi Pittori, c tanti, 
che giugncmmo a clTere talora fino a ottanta , e novan- 
ta, così a tutti premeva l’ affare, di cui fi trattava_., 
e quelle raunanze , che pure ad altro effetto fi faccano , 
furono cagione di quella nollra Accademia, da chè in 
effe, di varie cofe parlando, e d' una in altra paffando , 
s’ entrò nel propofito di fondarne una , che quella fu , c 
con V ordine , che s’ ha a dire qui apprelfo . Pare , che 
ora fi dovelfc fare un catalogo di tutti quelli , che con- 
correano a tali congregazioni , conciofTiachè fe tutti pre- 
ftantiffimi Pittori non erano , che tanti , cred’ io , non fe 
ne trovavano in tutta Italia , non che tra noi , ciafeuno 
qualche merito avea , ne pittore prellantifTimo fi ritrova- 
va allora in Bologna , e che fotte di quella fcuola , il qua- 
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le non v’ intervcnifTc , ma dovendo di tanti , c de’ piiì de- 
gni in altri luoghi ragionare , inutile farebbe qui noverare 
una ferie sì lunga di nomi . 11 luogo, in cui (ì raunavano , è 
tale bensì , che non dee tacerli . Egli era una galleria nel 
palazzo del Conte Fava , che di pignere fi diletta , e tie- 
ne ottima ricolta di egregie pitture, e i fregi di elfa gal- 
leria fon’ opera di Lodovico Carracci , con cui , come in 
più d’ una lloria pittorcfca fi legge , fece egli tacere gl’ 
ìnvidiofi detrattori della maniera carracccfca , i quali an- 
davano tuttavia cenfurando , e biafimando i fregi della 
fala dello ftelTo palazzo , alcun tempo prima dipinti da i 
duo cugini , e più di lui giovani , Agoftino , ed Anni- 
baie. 

La prima convocazione , che fi faceffe fu il dì XI. Lu- 
glio , e in quella , mentre fi ragionava d’ alcune fconve- 
nevoli autorità , che alcuni artigiani fi penfavano avere 
fopra di noi , cui fi cercava rimedio , venne in penfiero 
ad uno de’ congregati , ne fuor di propofito , che fi do- 
velfe da’ pittori boTognefi inllituire , e llabilire una pub- 
blica accademia, per cui, fe inferiore a niun' altra in_, 
grado di fapere era la noftra fcuola , anche rifplendelfe in 
quello pubblico efercizio al pari d’ ogni altra , per quan- 
to avelie potuto . Quegli , cui tal cola venne in penfiero 
( e fo , che quella verità , che a molti è nota , non è per 
clfer molella ad alcuno ) fu Giampietro Zanotti , ed egli 
in guifa r efpofe , che la propofizione a tutti piacque , 
c concordemente fu deliberato mandarla ad effetto s 
ma perchè a far ciò con lullro , e dignità era necclfaria 
r autorevole afiillenza del Senato , ne d’ altronde fi po- 
tea migliore fperare , fu ancora determinato di prefentar- 
gli una fupplica, che allora col comune fentimento di 
tutti fi fcrille , e da tutti fu fottoferitta , e fermata . In 
quella dunque oltre le altre cofe , che riguardavano ciò, 
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che accennai fui principio di quefto capitolo , (I efponca 
la efibizion noilra d’ inftituire una pubblica Accademia 
a prò della gioventù , e a gloria maggiore della noftra_. 
patria , e delle belle arti , chiedendo ajuto, e protezione, 
perchè l’ opera folTe illuUre , e durevole . 

Prima che al Senato fi prefentalFe una tal fupplica , fi 
cftimò ragionevol cola , anzi debito noftro , il dare avvi- 
lo della nollra deliberazione al Cavalier Carlo Cignanì , 
dimorante allora in Forlì , tutto intento al lavoro di quel- 
la tanto celebrata cupola , la quale per la bellezza ìua-. 
farà (èmpre ammirata, e laudata. 11 carico di dargli 
sì fatto avvifo fu alTunto da GiovangiofefFo dal Sole , pit- 
tore anch’egli preclaro, al quale fii prontamente dal 
Cignani rifpofto, con approvazione di quanto s’era_. 
determinato, efibendofi egli di più, ove occorrcflc, di 
adoperai fi ancora preflo il Papa , da cui molto era ama- 
to , e {limato , perchè tale difegno aveffe laudevolo , 
e fecuro effetto . Dopo quello fu da noi mandata la_. 
fupplica al detto Cignani con pregarlo a porvi fotto in 
primo luogo il fuo nome, e quindi quello di Felice fuo 
figliuolo, eccellente pittore anch’ egli , il cui nome affai 
più rifplenderebbe , fe non foffe da quello del padre.* 
adombrato . Fu allapcrfine rimandato il foglio Ibtto- 
fcritto da ambedue . 

Tornoffi dopo quefto a raunare il congreffo , e fu il 
dì XXV. Luglio , nel già detto luogo , c qui furono depu- 
tati otto proleffori delle noltr' arti , perchè il foglio prefen- 
taffero al Gonfaloniere , come capo del Reggimento , e 
furono il Conte fava, Giovan Giofeffo Santi , Giovan 
Giofeffo dal Sole, Gicfeffo Mazza , Odoardo Orlandi, 
Giufeppe Crefpi , Giufeppe Carpi, e Giampietro Zanotti . 
In quefta medefima Congregazione fu determinato con 
univcrfale piacere , e gradimento , che quantunque una 
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tale adunanza non poteife ancora dirfì vera , e {labilità 
accademia , foffe principe , e capo di effa il Cavalier Ci- 
gnani , la qual determinazione ebbe due r^uardi fortifTi- 
mi > uno fi fu il penfare quanto fia neceflario a qualun- 
que gente raccolta inficme per trattar negozj d’ interefTe 
comune a tutti , l' avere un capo , che con l' autorità fua 
accordi i diverfi pareri , c i tumultuanti fcntimenti porta 
acchetare , e il legno , come fuol dirfi , a buon porto 
condurre > e 1' altro era l' avere per capo un* uomo di 
tanta fama , e di tanto valore . La raunanza , che per le 
cofe , che occorrevanle fcrivere , fi valea del Zanotti , die- 
de a lui la cura di darne avvifo al Cignani , c il rifpet- 
to di tutti noi, e la riverenza rapprcfentargli , e dell’ 
amor fuo pregarlo , c della fua artiilenza » può dirfi pe- 
rò ancora , che in quella congregazione folTc , come il 
Principe , così creato il fegretano j c il Zanotti tutto de- 
gni come potè il meglio , e dal Cignani s’ ebbe rifpofta , 
in cui cortefemente ne ringraziava , e ne alTicurava dell’ 
opera fua , e del fuo amore . 

Di là a poco , e forfè il giorno feguente , fi prefentò la 
fupplica al Gonfaloniere , che molto benignamente la ri- 
cevette, epromife, che nel primo Senato fi farebbe let- 
ta . Così fuccedettc , ma perche le cofe , che da molti de- 
pendono, non portono agevolmente con brevità terminar- 
u , e perchè i molti , anzi infiniti affari , gravi , e gran- 
diffimi , che fono appoggiati alla prudenza , cura , e vi- 
gilanza del Reggimento, non permettono fempre , che al- 
le cofe di minor conto fi dia pronta mano, indugiò non 
poco la pubblica determinazione, perlochè i Pittori , che 
di quella erano impazienti, molte raunanze intanto facea- 
no , e il Cignani di tutto ragguagliavano , il quale , per 
opera del Cavalier Maratti, (ch’era il Cignani della^ 
fcuola di Roma, e amato grandemente , e onorato dal Pa- 
pa) 
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pa ) ottenne da Tua Santità una raccomandazione al Se- 
nato a prò delle noftre preghiere . Non aveano certa- 
mente bifogno di {limolo per un’ opera tale quelli zelanti 
Senatori, ebramofi di ciò, che il bene, c la gloria ri- 
guarda di quella Città , ma la impazienza nollra ci fpinlè 
a {limolarli in tal guifa, ed clTi, quello benignamente 
conliderando , ed iìcufando , cominciarono a trattar nof- 
co llrettamente della maniera da tenerli per fondare 
quell’ Accademia , e renderla {labile , e fplcndente , e 
qual li conviene ad una città sì famofa per quelle ar- 
ti , e si degna . 

Intanto die ciò li maturava , fortunatamente fu chia- 
mato dal Papa in Italia il Conte Luigi Ferdinando Mar- 
fili, allora in Marlilia dimorante , ed eletto, e nomi- 
nato Generale dell’ armi di fanta Chiefa. Quelli era 
amantiflimo non folo delle feienze più ri^uardevoli, 
ma ancora delle nollr’ arti , e quello pero , eh’ egli 
facclfe a prò noUro , s udrà per lo innanzi . 

Deila Instituzione dell’Accademia. 
CAP. III. 

V Enne dunque in Italia il Conte Luigi Ferdinando 
della nobile , ed antica famiglia de’ Marlili di Bo- 
logna, uomo nell’ armi, e nelle lettere di molto merito, 
equcHofu l’Anno MDCCVIIIj e fubitamente, come 
Generale che n’ era , diede opera a i fcrvigi di Tanta Chie- 
fa , a cui era chiamato , e da’ quali pofeia dopo non mol- 
ti meli , per lo divino ajuto , fpedito , ed in ripolo lafciato , 
potè agli Iludi delle Teienze , ed all’avanzamento dell’arti , 
rivolgerfi di nuovo se fermandofi nella Tua patria, a quella 
dimollrare quanto , e qual folTe il zelo , che Tempr’ ebbe di 
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lei , e de’ fuoi vantaggi . Diedefi egli però a trattar col 
Senato della fondazione di quell’ Inftituto, che oggi è 
{^abilito , e oramai noto per tutto il Mondo , quantun- 
que , di giorno in giorno crefeendo , moftri di non elferc 
ancora giunto a quel legno , cui l' ha desinato la pubbli- 
ca magnificenza , e autorità ì c avendo egli faputo lo fla- 
to nomo , e come noi intendevamo alla erezione di una 
pittorefea accademia , e fovra ciò flavamo afpettando le 
deliberazioni del Senato , egli Ibvra fe tolfe la cura , e la 
briga di ridurre a fine quella intraprefa, e col Senato 
trattando dell’ Inflituto delle feienze , ancora trattare 
della fondazione della pittorefea Accademia , e far che 
quella inlìeme con la lìlofofica , aveflTe luogo nell’lnfli- 
tuto . Cento volte a quello effètto furono da lui con- 
gregati i Pittori, e mille ragionamenti Ibvra di ciò fu- 
rono fatti , e da’ pittori con elfo lui , e da elfo lui col Se- 
nato > e perche egli finalmente col Senato convenne cir- 
ca la inflituzione dell’ Accademia , c che il numero de- 
gli Accademici non doveffe paflTare di là de’ quaranta , e 
che quelli eletti, nel modo, che al Conte foffè paruto il 
migliore, prefentar lì doveffero al Senato, il quale li 
avrebbe per tali dichiarati , e riconofeiuti , avendo però , 
com' è di ragione , ferbata per fe in avvenire l’ autorità di 
fcegliere , e nominare chi dovrà etrere aggregato all’ Ac- 
cademia in quella maniera, che nelle nollre leggi flà 
fcritto > però faviamente pensò il Marlìli , che potendo 
edere ammedo a quello numero qualunque profèdore-* 
delle noflr’arti di qualunque genere, purché con qual- 
che laude r efercitalfe , uno almeno d’ogni genere lode 
chiamato alla elezion de’ quaranta . Fece egli per quello 
invitare a cafa fua il dì V. Novembre MDCC VllIl. Bene- 
detto Genari, Giufeppe Magnavacca, Luigi Quaini, 
Marcantonio francelchini , Gioachino Pizzoli , Girolamo 
. • Bo- 
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Bonefi , Giovat^iofeffo dal Sole , Antonio Burrini , Giu- 
feppc Mazza , tìufeppe Crcfpi , Marcantonio Chiarini , 
Donato Greti , Domenico Maria Viani , Raimondo Man- 
zini , Francefeo Francia , e Giufeppe Moretti , e tutti v’ in- 
tervennero fuorché il Pizzoli , il Mazza , e il Viani , i qua- 
li fecero al Marfili pervenire le loro convenevoli feufe . 

Porto ognuno a federe, prima che fi venifTe alla ele- 
zione il Conte con alta voce, ed efficace, elpofe primie- 
ramente r ordine del Senato intorno alla fcelta de’ qua- 
ranta , indi fi diffiife in dimortrare il zelo , e l' amor dello 
fterto Senato verfo le nortre arti , e pofeia nell’ incorag- 
gire i Pittori a promoverle , e coltivare , e farle crefeere 
in modo , che per lo innanzi non averterò ad augurarli i 
fecoli trapartati . Mortrò l’ obbligo , che ognuno avea di 
dare il fuo voto , non con altro riguardo , che del merito 
di coloro , che allo fcrutinio dovean Ibggiacere , fenza^ 
partione veruna , o d’ affetto , o di livore . Efpofe quindi 
a nome del regnante allora Clemente XI. , che fua Santi- 
tà in fegno di paterno amore verfo noi , dava alla nuo- 
va Accademia il fuo nome , perchè doverte in avvenire-» 
r Accademia Clementina denominarli , e che ciò avea 
fatto aggiugnere agli Statuti nortri mandati a lui dal Se- 
nato. Soggiunfe ancora come il Cavalier Cignani forte 
flato dal Papa medefimo confermato a Principe perpe- 
tuo dell’Accademia. Con quale abbondanza, e con_. 
qual ferver d’ eloquenza qui ragionarte il Conte può 
penfarlo folamente chi 1’ ha conoiciuto , e udito . Avea 
un cotal modo , e una cotal voce , che fpirava rilpetto , 
e obbedienza , e a un tempo rtelfo amore , e diletto , ed 
era certo piacevol cofa l’ udirlo ragionare in un congrelà 
fo di Pittori , con quel tuono medefimo di voce , c in-, 
quella maniera , che apprefo avea tra’ foldati , cui non 
ad cfcrcizj d’ artificiofe opere , provenienti dallo Audio , 

cdair 
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e dall* intelletto , fi debbono eccitare , ma ad efporlì alla 
morte con coraggio , ed ardire , vincendo ogni contra- 
ilo , ed’ intelletto , e di natura . Ma fé qualunque vol- 
ta ci converrà ragionare di lui vorremo entrare nelle^ 

Tue laudi, come pare, che convenilTe al merito fuo, all* 
amore , che per le nolb-’ arti dimoftrò , al zelo , con cui le 
promoflc , c innalzò , e alla liberalità , con cui le Ibccorfe , 
più che dell’ Accademia Clementina quella lèmbrerà la 
lloria del Marlìli , da chè infinite laudi convengono 
lui , e a noi infiniti argomenti fi prefentano di dovere 
di lui ragionare . Prima ancora , che fi elcggeflTe , fi deter- 
minò di non porre a fcrutinio , e lafciar fuori dell’ Acca- 
demia , alcuni nollri Pittori eccellenti , e fommi , chc_» I 

lonuni dalla Patria flavano operando , con infinita loro j 

gloria, e della nollra fcuola , come unTommafo Aldro- 
vandini , e i due fratelli Bibiena , e ciò , perchè , quan- 
tunque il folo nome loro aveffe dato molto lume , e deco- 
ro alla noflra Accademia , e più certamente di molti al- 
tri , troppo abbifognava l’ Accademia di chi potefTe le ca- i 

riche molte foflenere , e provedere alle fue necefTità } e_* • 

quello fu il perchè tali eccellenti uomini allora fi efclufè- j 

ro , e altri s’ aggregarono in loro vece , che potefTero con 
r opera , e con T aiiiduità all’ Accademia intendere , e vi- | 

cendevolmente affumere gli ufic; , e le fatiche . ' 

Qui vollero i pittori, e con ragione, che il Marfìli ' 

nella elezione da farli ponefTe voto , il quale pregatone^ 
più di una volta acconfentì . Quattordici dunque furo- 
no gli elettori , e infiniti coloro , che furono proporti , c j 

quaranta finalmente gli eletti i e tra quelli è da avver- ! 

tirfi , eh’ ebbero luogo il Generale Marfìli , c il Conte-» j 

Fava , così effendofi da tutti voluto in fegno di gratitudi- | 

ne ver chi portava si grande amore alle noflr’ arti» ma i 

perchè dopo alcuni giorni fi udi, che il Viani, il quale i 
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allo fcrutinio non era intervenuto quantunque invitato , 
acremente fi dolea , che d’ alcuni fuoi fcolari non s’ era 
fatto il debito conto, e fc ne fentirono molte querele, fu 
efiimato ben fatto , che fi adunaffero di nuovo quelli , che 
prima furono elettori , e fi penfafTe al modo di acchetar le 
doglianze , e foddisfare all’ altrui defiderio . 

11 dì XVI. Novembre fi convocarono dunque di nuo- 
vo gli elettori , e nel medefimo luogo j e perchè nel pafTa- 
to Icrutinio era Hato tra gli eletti annoverato Giufeppe 
Greti , padre dell’ egregio Donato , quelli foavemente , 
e gentilmente tutti pregò , per comandamento di fuo pa- 
dre , a voler contentarli , eh’ egli rimanelTe fuori del nu- 
mero de’ quaranta , c il fuo luogo cedelTe , a cui ne fofle 
più degno . Si oppofero quali tutti alle parole di Dona- 
to , quantunque certamente la elezione , che S Cra fatta 
di fuo padre , folle derivata principalmente dalla molta 
eltimazionc , che del figliuolo s’ avea, ficcome egli appun- 
to meritava , che s’ avelfe j ma così feppe egli replicare , c 
dire , c gli animi con dolci , e correli maniere rimuovere , 
che gli fu confentito . Soggi unfe dopo ciò a nome del 
Conte Fava , che il Fava anch’ egli ringraziava coloro , 
che lo aveano eletto ad accademico , ma che deliderava, c 
volea , che ad altri tbllc alTegnato il fuo luogo , e quello 
udendo il Conte Marfili , e intendendo a compiacere a_i 
chi s’ cra doluto , il fuo anch’ egli cedette j e quindi a viva 
voce furono tre altri pittori aggregati , e di nuovo reftò 
compiuto il numero de' quaranta . 

Quali fofiero quelli nel vegnente capitolo farà notifi- 
cato, ma prima io dico, che in quella congregazione fu 
determinato , per ovviare un giudicio , che pochi av- 
rebbe foddisfatto , e pochiffimi , che dovendo farli il ca- 
talogo degli eletti da prefentarfi al Senato , per quella 
prima volta fi proccdelTe con l’ ordine dell’ età, non della 

C fama , 
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fama , e del merito , e che in avvenire farebbefi proce- 
duto con quello delle aggregazioni . 

Db’ Q.UAKANTA ACCADEMICI ELETTI. ' “ - 

CAP. mi. 

N On pare a me , che fuor di propofìto Ha , e non.. 

debba alquanto piacere a chi legge , che io prima 
di nominare ad uno ad uno i maelfri , che furono desinaci 
a formar l’Accademia , faccia precedere un raccontamen- 
to , e quali una piccola lloria della pittura bolognefe , ac- 
ciocché veggafi donde tali accademici proveninero , e per 
quale non interrotta propagazione fia uno a quelli tempi 
giunta la noUra fcuola , ne altra città , folo i Tuoi ollentan- 
do, può farne vedere una limile. Non vo’ narrarli però qui 
tutti , ma i principali , e quanti ballano appunto per una 
piccola lloria , e ne parlerò con quell’ onore , ed eftima- 
zione con cui è lecito ancora parlare de’ fuoi maggiori , 
purché il vero li dica . 

Che in ogni età fioriffero in Bologna le nollre arti, alTai 
lo dimollra il Malvalla nella Fellina, e nel fuo Palfeggiere 
dìlingannato , le cui ragioni fono da jintichilTimi monu- 
menti , che ancora li veggono , comprovate , e alTicurate . 
Io però , ellimando dopo quel molto , eh’ egli n’ ha Icrit- 
to, non convenirli parlarne di nuovo , a lui m’ affiderò in- 
torno all’ antichità della noftra fcuola , e via pallèrò lolle- 
citamente , e come a gonfie vele , il rilbrgimento delle jio- 
ftr’ arti , e quei primi artefici , i quali , comecché rozzi , 
ed incfperti, fecero , che in Bologna, quanto in altra città , 
qualunque lolTe , fempre fi dipignefie , fcolpilTe , e archi- 
tettalTe . 

Egli è certo , che al tempo di Cimabue, anzi di Giot- 
to, 


Digitized by Google 


DELL* AcCADEUIA . I9 

Co, non poco 1’ arte del difegnare, e del dipignero 
$ avanzane in Firenze , ma egli è certo altresì , cne noi 
abbiamo opere di alcuni noftri maeflri , fatte nel rnedefì- 
mo tempo , che poco , o nulla , hanno a invidiare allo 
ftelTo Giotto , c un ule confronto qui ancora può farli , 
imperciocché una tavola appunto di Giotto abbiamo 
feoperta nella fàgreilia della Chiela degli Angeli , fuori 
di porta fan Mammolo . Ella è divila in cafelle dorate^ 
come allora li collumava , e in quella di mezzo v’ ha una 
noftra Donna col bambino Gesù in braccio , graziola non 
può negarli , fotto cui fra fcritto Op. magìjlri JoBi Floren. 
Nè r alferire , che quefta tavola abbiamo, v^lia per con- 
fondere il Malvalla , che dilTe non trovarli in Bologna 
ne pure un fegno di Giotto , perchè quella pittura , ignota 
al Malvada , lo fu ancora a quanti altri Icrittori fcnlTcro 
delle nollre chielè, e delle nollre pitture, e allo frellb 
Vafari , che pure diligentemente fcrilTe di Giotto , e que- 
fta tavola avrebbe dovuto vedere, non folo perchè abi- 
talfc in Bologna molto tempo , ma perchè abitò in San 
Michele in bofeo , al piè del cui colle Ila la chiela ove 
confervalì quefta pittura , e allora non nella rimota la- 
greftia, ma full' aitar maggiore. Al Malvalla poi non 
mancano altri chiarilTimi argomenti in prova di quanto 
afterifee circa l’ antichità della noftra pittura . Dante ce- 
lebrò al pari di Giotto il nollro Franco , il qual fu ancora 
dallo ftelTo Benedetto VIIII. a Roma chiamato con lar- 


ghi Itipendj , ed onorevoli . 

Ma le così facciamo la prefente lloria troppo len- 
tamente lì avanzerà , e però lafciando da parte , e tra- 
panando quelli , che poi fuccedettero i un Franco dun. 
que, un Vitale, un Criftoforo, un Dalmalìo, un Lia- 


noro , un Bon-bologno , e un Marco Zoppo , ci fermere- 
mo alquanto in un Francefeo Francia, del detto Zoppo di- 

C a fcc- 
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fcepolo. A coftui sì, che del merito, e della gloria della no-' 
lira fcuola pofliamo aflegnare l’origine, conciolTiachè il ri- 
cercarla da tempi più remoti farebbe un traviare dall’ ufo, 
che ne infegna l’aliegnare per ftipite delle illullri famiglie, 
non chi trattò le marre , e le glebe rivolfc , ma chi per 
qualche fcgnalata imprefa a qualche alto grado perven- 
ne , o dotto , e prudente fullc cattedre , c ne’ configlj fi 
fc’ vedere . 

Mentre in alcune altre città d’ Italia furfero maeftri , 
che il difegno , e la pittura a tal grado innalzarono , che 
le opere de’ tr^alTati rimafero fenza ellimazione , e la_. 
fama dello ftefio Franco , e di Giotto quali fi tacque , fur- 
fc in Bologna il Francia , che certamente l' arte a fegno 
conduffe, che fi credette allora non poterli oltre palTare, 
ma col progrelTo degli anni intervenne , liccome a vian- 
dante , incontratoli in erta montagna , il qual penfa , che 
altra maggior via non retti da formontare, e appena.» 
giunto in cima s’ avvede , che quello, che Ibmmità, ed 
cttremità del falire gli parve , è fchiena di monte , che ad 
altri monti conduce . Mentre il nome li facea chiaro per 
ogni parte di un Pietro Perugino, di un Gian-Bellino, e 
di un’ Andrea Mantcgna , quello del Francia non meno 
rilplendea , c al mondo li fea palefe . Egli meritò encomj 
dallo ttetto Rafaello , e che l’ opere fue fi ttudialTero dagl’ 
ittelTi Carracci , e fopra d’ ette fi apprendettero le limetrie , 
e le proporzioni del corpo umano . Se a cottui non man- 
cava r efemplo altrui , da cui avrebbe potuto ritrarre un 
più fcelto accorgimento nello fcegliere il migliore della.» 
natura , come poi feppe fare , col lume , e con la feorta 
delle greche ttatue, il divin Rafaello, forlè nulla, o 
almcn poco, rimaneva all’ arte da aggiugnere, come 
può dirli , per cagion di Rafaello , che poi fuccedetfe . 

Fu quindi, la cottui mercè , feconda di molti maettri la 

no- 
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noftra fcuola , e fc alla eccellenza del Francia non giunlè» 
ro a cagion delle molte doti , eh’ egli avea , in alcune pe- 
rò il fuperarono , cominciando per eflTi ancora ad appia- 
narli , e dilatar quella llrada , che prima il maeltro 
aperta avea , e che desinata era all’ avanzamento di tan- 
ti , che furono poi i primi lumi di quella fcuola . Niun 
certo de’ fuoi difcepoli difegnò come egli fece , c eoa- 
quella fcmplicità laudevole , tratta dalla natura , e con 
certo làpore di antichità , che non poco ancora dovreb- 
be piacere , e piacque ne’ miglior tempi j ma alcuni in 
certo ardimento, c grandezza, e in certa morbidez- 
za di colore il fuperarono, come un Ramenghi, e un 
Francucci . Della detta fcuola pure ufcì un dilegnatore , 
c intagliatore in rame , che toltone il Durerò , non ebbe 
eguale a’ fuoi giorni , c dopo , Ibno flati pochilTimi color , 
che r avanzino » quelli fu Marcantonio Raimondi , bolo- 
gnefe ancor’ egli • 

Dopo la morte del Francia, che fuccedette circa- 
r Anno MDXXX. la noftra fcuola , ne fo per qual ca- 
gione , lì rimafe dal progredire più innanzi , in tanto che 
alcune altre s avanzavano profperamente . Al Perugino 
fuccedettero Rafaello, e Michelangelo , al Bellini Tiziano, 
e Giorgionej e al Mantegna il Correggio,c il Parmigiano,e 
noi certamente non polliamo di limil progrelfo vantarci , 
dachè niun di coloro , che fuccedettero al Francia , può a 
quei divini maellri avvicinarli, non che llar’a fronte . Di- 
fegnò certo correttamente , e fu lo llil del maellro, il Fran- 
cucci , e fcelfe anche talvolta più accortamente il migliore 
della natura > e il Ramenghi ebbe colore cosi morbido , e 
vivo , che il maellro oltrapafsò , ma tuttavia nulla han , 
che fare co’ fopra nominati egregilTimi pittori , e l’ affron- 
tarli inlìeme farebbe una comparazione molto difforme . 
Egli è verO;, che pochi anni dopo ufeirono della noBra— 

fcuo- 
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fcuola duo gran lumi , che in grande eftimazione la pd« 
fero , c queiti furono Francefco della nobile famiglia de* 
Primaticj , c Pellegrino Tibaldi i ma perchè ne’ tem- 
pi, che viflero, viveano ancora, fc non tutti, alcuni 
de’ già detti valentiflimi uomini , era neceflìtata , con 
Tua buona pace , la nolfra fcuola , non folamente a cede- 



lio romano , e il Tibaldi non poco apparò dalle cofe del 
Buonarroti > 1’ uno , e l’ altro però a tal perfezione ag- 
giunfc, che del primo lo fteflo Giorgio Valari , tanto par- 
ziale de’ fuoi , tra le molte laudi , che gli dà , dice , eh* 
egli era eccellentifTimo difegnatore > e del fecondo fi può 
affermare, con l’ autorità ancora di molti fcrittori, e con 
r evidenza tratta dall’ opere fuc, che molto iraitaffe Mi- 
chelangelo , e in alcune parti agguagliaffc . Fiorì tra i no- 
ftri , nel tempo di coftoro , un* altro maeftro degno pari- 
mente d’ ogni gran laude , ed onore , e quelli fu Niccolò 
dell’Abate, o Niccolò Abati ( che così credo , che debba 
dirli ) il quale tanto fu eccellente , che Modena , e Bolo- 
gna piatifeono , a cui d’clTe appartenga. Il parer mio lì 
è , che modenefe egli fulTc , e che maeftro già fatto a Bo- 
logna venilfe , ove la fua famiglia locò , e tanto vilTe , 
che noftro cittadino divenne , e per quella ragione efti- 
mo , che tra noftri lì pofla noverare , come fecero alcuni 
fcrittori , e lo llelfo Agoftino Carracci in quel fuo lonetto ; 
Chi farfi un buon pttor cerca y e dejia ec. Così dicendo in- 
tendo dare alla noftra fcuola quanto dirittamente le con- 
viene , fenza fraudare l’ altrui > ma per finir di parlare di 
sì grand’ uomo , dico , eh’ egli fu uno de’ più aggiullati , 
grazioli , ed eleganti pittori , che mai fi vedeftero , e fc-» 
non temefiì , che il giudicio mio fofte riprefo da coloro , 
che alla fama degli uomini principalmente s’ attengono , 
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direi, che in ciò agguagliafTe , e in certafìmetriapiù con- 
faccevole alla natura fuperafle il Parmigiano . 

In tale ftato allora fi ritrovava dunque la nofira fcuo- 
la , ed oltre a molti altri di minor conto , con tali mae- 
ftri i e fe affatto le prime non pareggiava più d’ ogni altra 
loro era vicina . Non così poi fuccedette rimanendo ella 
appoggiata a <|ucgli , che dopo coftoro rimafero , o fi fc- 
ron maefiri, 1 quali tuttavia non (bno immeritevoli di 
laude , e d’ onore . Furono quelli un Fontana , folleci- 
to al fommo , un Sabattini , un Cefi , un PalTarotti , e non 
pochi altri , delle cui mani opere ufcirono belle , e pre- 
giate > ne è da tacere Lavinia Fontana figliuola di Prolpe- 
ro fuddetto , che fingularmente fece ritratti bellifiimi . 

Ora che fiamo giunti al tempo de’Carracci, molto dov- 
remmo dire . O allora la noftra (cuoia tutte le altre lupc- 
rò , da che niuna v’ era allora , che a quelli alcuno avelie , 
che fi potelTe pareggiare . Cagion principale di ciò fu cer- 
tamente Lodovico, il quale , dopo aver formata quella fua 
maniera , che fu un ricolto del migliore , che avelTe avu- 
to qualunque altro di qualunque età, perchè fare in^ 
Lombardia fi portò, e in Vinegia, e in altri luoghi, la 
infeenò ad Agollino , e ad Annibale fuoi cugini , e per la 
Urada aperta da lui gl’ indirizzò così , che inlieme con ef- 
fo lui giunfero ad ellcre quei rari , e grandifiimi maellri , 
a tutto il mondo noti , e da tutte le nazioni tenuti in fom- 
mo pregio . Qui in poco dovrei dir molto per non allun- 
gare la lloria foverchiamente , ma come riftrignere tan- 
to merito , e tanta eccellenza ? Efli veramente ad un’ al- 
tilfimo fegno arrivarono, e principalmente nell’accoppiare 
infieme moltifiìme perfezioni . Efli furono diligenti ofler- 
vatori delle fimetrie di Rafaello , e de’ Greci , e fe quello 
non fempre apparifee , apparifee ulvolta , e fa conofeere , 
che erano atti a far quello , che non fèmpre ficcano > ma 
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il follctico , o d’ imitare altri maeftri , con cui ciò ben non 
convenia, o di produrre certa novità da elb ritrova- 
ta , n’ era cagione . Dopo Rafaello niuno più d’ efTì ebbe 
invenzione , e dilpofizionc ingegnofa , e adeguata } c-» 
niun meglio Teppe olfervare la convenevolezza , e il co- 
ftume . Il profondo fapere ancora di Michelangelo fu feo- 
po de’ loro (ludi , c a quefto aggiunfero un vivo , e natu- 
rai colorito , e quando il vollero , o che uopo lor parve , 
il fecero in modo , che io non fo fè Tiziano , e il Correg- 
gio oltre pa(Taflfero . La grazia poi del Parmigiano , ove 
l’ abbia permeflo il fuggetto, in qualunqu’ opera loro fi 
vede , ma temperata per lo più in guifa , che non travia 
dalla natura . Da Paolo poi , e dal Tintoretto ricavarono 
molte belle , e peregrine doti , fenza pregiudicio della., 
convenevolezza , e del collumc, c infomma di quello , che 
più al buon giudicio appartiene . Non è già, che anche 
in Patria molto non imparafiero , elTendo fiato Lodovico 
difcepolo del Fontana , e di Lodovico Agofiino , ed An- 
nibaie, e non aveffero fiudiato molto full’ opere del Ti- 
baldi , e di Niccolò dell’ Abate , ma fuor di Patria certa- 
mente trafiero il loro maggiore profitto . 

Quanti poi da coftoro provenifiero valenti , ed egregi 
pittori, onde giunta la nofira fcuola a non invidiare alcun’ 
altra, tale poi fempre s’è mantenuta, farebbe lunga im- 
prefa il ridire. 1 duo primi, e principali furono Guido 
Reni , e Domenico Zampieri , alla cui laude balla il loro 
nome i ecomechèfipofiadire, cheefiendoi Carracci ad 
una grandilfima eccellenza pervenuti, dopo loro fi co- 
minciafie a difeendere, pure tanta fu la eccellenza di 
quelli due , che fe non tutte le parti s’ ebbero , che acco- 
munate infieme fi videro ne’ loro maefiri, cola, che di 
rado s’è veduta, alcune però v’ aggiunfero cosi, che il 
loro nome rifonò al pari di quello de’ maefiri , e Tuona 
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ancora. Certa nobiltà, certa idea celefte, e divina, 
(parfa in qualunque cola, fu dote particolare di Gui> 
do . Non vi fu mai pittore , che più di lui dimoRraf- 
fé facilità d’ operare i e quantunque elle lìeno cofe fceltif- 
lìme , e talora oltre il bilogno , e quantunque elle lì polla- 
no dire il dorè della venultà , e della grazia , fono le fue 
pitture in tal guila operate, che , più che fatte da lui , pajo- 
no nate da le, lènza lavoro, e fatica . Il Domenichino poi 
( cosi è nominato il Zampieri ) alle altre fue egregie doti 
quella aggiunfe di una sì viva elprelTion degli affetti , che 
non lì può oltra palfare i e dove egli non abbia , per trop- 
pa vaghezza di ciò, come Tuoi dirli, violentata l’arte, 
può paragonarli, come a’ Carracci, a Rafaello medelìmo, 
infomma egli fu molto olfervator del coRume , e Rudiofo 
nella pittura di tutto cià , ch« più fi dovrebbe laperc.» . 
Francefeo Albani, c Gianfrancefeo Barbieri furono 
anch' elfi duo chiari ornamenti della noRra fcuola . Il 
primo fu emulo palTionato di Guido , c le noi fuperò , le 
non 1 eguagliò, a tanto giunfeperò, che qualunque mi- 
nor di Guido rimaRo faria perditore . Dipinfe cofe da-, 
principio fommamente fui guRo de’ Carracci , ma dopo 
lì diede ad un più dilicato modo , e in piccolo fece cofe 
così leggiadre, e graziofe, che per ornar gabinetti non 
fe ne trovano altre più delìderatc da’ Principi , e da’ Si- 
gnori . Il Guercino ( che così era detto il Barbieri ) ebbe 
un fare tratto da alcune tavole di Lodovico , ma con certo 
fuo modo particolare, che tutti fopralfece i c così piacque, 
che la fua fama al pari di qualunqu’altra lì fa fentire. Fran- 
cefeo Brizio, Leonello Spada, Lorenzo Garbicri, Giacomo 
Cavedone fecero tali opere , che fe in tal guifa fenmre 
avclTero fatto, quali ardirei dire , che nulla , opoco, follerò 
Rati inferiori a’ loro maeRri i e forfè a niun di quella 
gran fcuola avrebbon ceduto di merito, e dì valore. 

D Alef- 
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AlefTandro Tiarini fu uno de’ più dotti pittori , cho 
avemmo . Quello , che nell’ arte fi può dir fapere egli lo 
poffcdette al pari d’ ogni altro } e tanta grazia v’ aggiunfe , 
e naturalezza, che s’egli maggior gentilezza di colore, e di 
fifonomie avefle avuto , e nella (celta del vero folle llato 
meno inchinato a ciò, che la natura più fpelTo, e nelle per- 
fone men nobili , ci fa vedere , chi fa fe alcuno de’ noltri 
avelTe maggior grido di lui . In certi fcorci , che gli altri 
sfuggono, e eh’ egli cercò bravamente, fenza temere di 
deformità , e in certe efprefTioni d’ affetti , e talora anche 
vulgari , e femplici , c però più difficili , non fu fupera- 
to , cred’ io , da alcuno > e fol chi vede l’ opere fue può 
concepire con qual garbo tutto quefto faceffe . 

Difeendendo poi da coftoro , e a’ più proflTimi tempi 
avvicinandoci, ecco un Francefeo GclTi, un Giacomo 
Sementi , un Giannandrea Sirani , una Lifabetta di co- 
ftui figliuola , un’ Angelo Michele Colonna , egregi pit- 
tori i c fe pur fi vuole , come per molte ragioni par che 
convenga , noverarlo tra i nolfri > ecco un Simon Can- 
tarini più di tutti queffi ultimi egregio, e da paragonarli 
a’ migliori . Non credo , che abbiamo alcuno , che più 
aggiulfatamentc difegnafle , e dipigneffe con più elegan- 
za. Fu molto efatto imitatore della natura, di cui Teppe 
fceglierc il migliore , e ciò che v’ aggiugnea opera più 
della natura fembrava , che fua > e fe a quello unito avefle 
una pari copia d’ invenzione , ed uno Itile , ove abbilbgni, 
più adatto alle cofe grandi , non fo a cui folle fecondo . 
Flaminio Torri pur di coftui feguì lo Itile , e la maniera , 
c fe a tanta eccellenza non giunlè molto v’ andò vicino . 
Domenico Maria Canuti fu un ferace pittore , e da gran 
lavori , e pronto a difporre , e difegnare qualunque fog- 
getto in pochi momenti , e in modo da meritarne eltima- 
%ione non poca . Lorenzo Pafinelli , del detto Cantarini 
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difcepolo , fu a’ nolfri giorni un grandifliìmo macftro . Le 
opere Tue hanno tal pcrfezion di difegno , tal maeftà , e 
nobiltà di ritrovamenti , e fono di uno llile cosi elegante ^ 
in ordine ancora alla leggiadria del pennello , che niuno 
a’ giorni Tuoi ne ha fatto vedere delle più degne i e laude 
maggiore , e gloria avrebbono , fe come ne* noftri fodero 
{late prodotte in altri tempi . A parzialità non aferiverì 
certo quefto giudicio chi intende. Fu valente, ed ele- 
gante pittore anch’ egli , dal Torri proveniente , Giovan- 
ni Viani, quantunque la fama di lui non dica quel, che 
dovrebbe . 

Eccomi finalmente giunto al termine onde aver dovreb- 
be princìpio il catalogo de’noftri Accademici , mafe nella 
ferie, di già deferitta , de’ noftri valenti pittori folo n’ è ve- 
nuto fatto di dimoftrarc la noftra fcuola eccellente nella-* 
pittura , e non nelle altre due facoltà , che pur convengo- 
no alla noftra Accademia , non c già , che in ogni tempo , 
e ancora negli antichilTimi , non abbiamo avuto fcultori, 
ed architetti , onde la noftra fcuola in quefto ancora fiali 
refa fingulare , e famofa . Tralafciando Manno fcultore, 
ed orefice , ed altri , che vilfero quando 1’ arte del dife- 
gno cominciava a riforgere^ per nominar folamente i 
principali, e degni d’eterna fama, dirò, che avemmo 
nel tempo medefimo, che fioriva il Buonarroti, una_* 
Properzia RofTì efimia fcultrice , e tanto dagli fcrittori ce- 
lebrata 5 e nel tempo de’ Cartacei un’ Alefiandro Mingan- 
ti così eccellente , che dagli ftcfii Cartacei era chiamato il 
Michelangelo incognito . Nel paffato fecolo avemmo un’ 
Aleffandro Algardi, cavaliere dell’ ordine di Crifto, 
fcultore fommamente egregio j e perchè il fuo Itile , e la 
fua maniera fu la più nobile , e foave , che pofTa defide- 
rarfi , fu egli tenuto un Guido Reni nell’ arte fua > e in 
vero egli ebbe fembianze , e modi così a quelli di Guido 
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conformi , che niun’ opera di fcultura può meglio ad una 
di pittura rafTomigliarfi -, c così dicendo non erro certa- 
mente fe credo di avergli data gran laude , e tale che va- 

§ lia le moItifTime , che fe gli polfono dare > e?li però allo 
cfTo Guido altrettanta ne rende con una tal mmiglianza . 
Della ferie ancora de’noftri architetti qui fi dovrebbe 
far lunga memoria , ma donde ricrarla , dachè di quella 
facultà par , che i nollri fcrittori non abbiano avuto molta 
cura , e penfiero ? Veramente non pofiìamo nell’ archi- 
tettura , come ancora nella fcultura, tanti maellri regillra» 
re quanti nella pittura , perchè in quella facultà , di nu- 
mero almeno d’ uomini egregi , ogni altra città oltrapaf- 
fìamo , non così nell’ altre due > ma quello non è derivato 
certamente dalla mancanza de’ talenti , ma delle occafio- 
ni, che qui furono fempre rade, di conllruìre funtuofe^ 
fabbriche, e d’innalzar colollì o di n^armo, o di bron- 
zo } tuttavia nell’ architettura avemmo per nominarne 
alcuni , fino del MCCXXX. un Ventura , e quindi un 
Barelli , e un Marchefini , pofeia un Nadi , c un’ Acurfi , 
e nell’ aureo fecolo , che così dee chiamarli il decimofe- 
llo , molti altri , ed eccellentifiìmi , come il già nominato 
Francefeo Francia , il già nominato anch’ egli Pellegrino 
Tibaldi , Domenico fuo figliuolo , e il noto Francelco 
Primaticcio . Non è da maravigliarli , che allora vi folTc 
tal lotta d’ uomini , capaci di elèrcitare eccellentemente 
tutte ancora le tre atti infieme , conciolTiachè fi lludiava 
allora con tal metodo , che le cofe tollo , e fecuramente 
s’ apprendeano, per altro abbiamo ingegni prefentementc, 
che farebbon lo llelfo . Chi s’ alfecura della via , che dee 
fare , ne il termine del fuo viaggio va così a fortuna cer- 
cando , le ne sbriga più prello , ond’ è , che tempo gli ri- 
mane di tentare altro cammino . PolTo qui ancora aggiu- 
gnere Giacomo Barozzi, detto U Vignola, dachè bolo^ 
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gncfe il confeni Io fteflTo Vafari . Egli fu pittore mezEano , 
ma fommo architetto , e madtro di architettura , come a 
tutto il mondo è ben noto > e fu fuo ritrovamento il mo- 
do d’ introdurre in Bologna un canale d’acqua direno, 
comodo da navigare , e molto giovevole. Fu uno de’ no- 
ftri architetti ancora TAmbrofini, il fu Francefeo Tri- 
bilia , di cui è opera la elegante , e bella cifferna , che dà 
nel giardino del nolfro palazzo pubblieoi il fu il Ma- 
fcherini architetto di Gregorio XIII , e Sebaftiano Serbo , 
che può dirli vero maeftro , da che molti dotti libri diede 
allelfampe, onde traggono belIilTimi documenti iprofeF- 
fori di sì bell’arte i e nel fecolofeguente avemmo un’Ago- 
ftinoMitelli, un Giulio dalla Torre, il celebre Domeni- 
chino, un’ Algardi, di cui pur s’è parlato, ed alcuni altri . 

Pittori poi di architettura in profpcttiva , ne abbia- 
mo avuto degli egregi fbvra qualunque altra fcuola. 
Capo , e principale maedro di tutti fu Girolamo Curti 
detto il dentone , che fu così eccellente nell’ arte fua , «_> 
con tal fondamento di grave , e vera architettura , che 
non pare , che alcun’ altro 1’ egua^liadè , e a cui pare , 
che ciò taluno abbia fatto , non può fembrare , che altri 
il facefle fc non fe Agodino Mitelli , già nominato . Do- 
po codoro Domenico Santi in ciò fu eccellente, il fu 
Francefeo Quaini , il nominato Angelo Michele Colon- 
na , Giacomo Alborefi , Antonio Roli , e non pochi , che 
io tralafcio , -ma veniamo finalmente al catalogo degli 
Accademici nodri, che, come rivi da forgenti chiare, 
e famofe , da tanti , e si preclari antecedbri provennero , e 
che quelli fono , che han mantenuta , e ancora mantengo- 
no la nodra (cuoia in tanta gloria . Gli Accademici elet- 
ti , e da prefentarfi dunque al Senato furono i feguenti . 
Carlo Cignani . I Giofeffo Maria Mitelli . 

Benedetto Cenar! . | Giofeffo Magnavacca . 
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Luigi Quaini . 
Giovan-GiofcfFo Santi . 
Jacopo Antonio Mannini . 
Marc’ Ant. Francefchini . 
Gioachino Pizzoli . 

Ercole Oraziani . 

Marc’ Antonio Chiarini . 
Giovan-Girolamo Boncfì . 
Giufcppe Mazza . 
Giovan-GiofeflFo dal Sole. 
Giovan- Anton io Burrini . 
Francefco Maria Francia . 
Giufcppe Moretti . 
Lodovico Mattioli. 
Girolamo Gatti . 

Giacomo Bolognini . 
Giufcppe Maria Crefjù , 
detto lo Spagnuolo . 
Giacinto Garofalini . 


Progressi 
Stefano Cavati 
Felice Torelli. 

Raimondo Manzini . 

Ercole Gaetano Bertuzzi . 
Domenico Maria Viani . 
Donato Greti . 

Angelo Michel Cavazzoni. 
Andrea Ferreri . 
Giampietro Cavazzoni Za- 
notti . 

Aureliano Milani. 
Francefco Antonio Meloni. 
Carlo Giufeppe Carpi . 
Pier-Francefeo Gavazza . 
Celare GiofelFo Mazzoni . 
Angelo Michele Monticelli. 
Giufeppe Gambarini . 
Giambatida Grati , e 
Cari’ Antonio Rambaldi. 


Delie Leggi dell* Accademia. 


CAP. V. 

D Opo la elezione de’ quaranta Accademici , fece il 
Conte Marlili a tutti pervenire un’ invito fcritto da 
un notajo, nel quale li dava avvHba ciafeuno della Aia 
elezione , e che però dovelTc ritrovarC il di XX. Dicembre 
in cafa Marlili per elTervi come accademico dementino 
riconofeiuto , e per trattare negoz; dell’Accademia, av- 
vertendo, che mancando fenza alcun legitimo impedi- 
mento fi farebbe venuto alla elezione d’ altro fuggetto . 
Venuto il giorno Ibpra allegnato tutti intervennero al 
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congrefTo , fuorché il Cignani, dimorante in Forlì , il Me- 
loni, mandato al Cignani per affari dell'Accademia, il 
Cavari dimorante in Forte Urbano , e il Genari , e il 
Gambarini per malafànità. Senza convenevole fcufa il 
Santi mancò di venirci, ma il riguardo, che s’ebbe al 
fuo molto valore , non permife , che fi procedeffe fecon- 
do la minaccia . 

Qui notificò il Marfili all’ affcmblea , che in pieno Se- 
nato era flato il catalogo degli Accademici accettato, e 
comprovato , fi come le leggi dell’ Accademia , che mol- 
to prima erano fiate dal Zanotti diligentemente formate, 
e ferine , e coll' affenfo del corpo de’ pittori , e pofeia pre- 
fentate al Reggimento i le quali leggi poco nella fuflanzia 
vennero mutate dal confultore , cui le diede il Senato a 
rivedere , bensì in moltinìmi luoghi accomodate fecondo 
lo flile di fcrivere da legale j e di quelle conlègnò il Con- 
te all’ Accademia una copia , con il decreto intorno a ciò , 
ferino di mano del fegretario maggiore , Giacomo Berga- 
mori , e col pubblico fugello firmata . Quelle fi leflero 
dal notajo , Paolo Alberti , e lette , che furono , vennero 
da quanti v’ erano nuovamente ricevute , e fonoferitte , 
c a coloro , che non v’ erano fi mandarono poi , ed efiì 
quello fleffo fecero , che gli altri avean fano . Le leggi fu- 
flanzialmente erano quelle . 

Dopo un lungo preambolo in laude delle noflr’ arti , e 
del regnante allora Clemente XI. pontefice di gloriofa., 
memoria , che il fuo nome alla noflra Accademia avea 
dato , fi dicea , che dovendoli dare alle cofe faldo , e du- 
revole fondamento , elle s’ hanno a cominciare dal cielo , 
però fi llabiliva per noflra protettrice , e avvocata la bea- 
ta Canarina Vigri (ora fama) noflra concittadina, la_. 
quale ancor’ ella pur difegnò, e dipinfe. In oltre cra_» 
fermato 2 che noi dov^ffimo vivere fono il governo, e la 
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giudicatura del Senato , e del Tuo Gonfaloniere , come.» 
qualunque altra univerfìtà fecolare di queiU città . 

Nel cap. II. s’ intendea in qual guifa abbiamo da aggre- 
gar gli Accademici , e che quelli hanno ad elTere pittori , 
c fcultori eccellenti di qualunque genere , f> infigni incifo- 
ri in rame, o in legno da imprimerli } o fcienziati difegna- 
tori di Fortificazioni , o periti architetti , inlbmma tutti 
preclari , il cui numero non dovrà mai eccedere il qua- 
rantèiimo j non vietandoli pero all’ accademia di aggre- 
gare oltre il fuddetto numero altri fuggetti qualificati , o 
per nobiltà di nafcita , o di grado , o per eccellenza in al- 
cuna profelTione, e tanto eltrani quanto cittadini di que- 
lla patria , purché le nollre arti , o altre non elèrcitino 
mercenariamente in Bologna i e inlbmma lien tali , che 
meritino di elTere aggregati a titolo di accademici di ono- 
re . Mancando poi uno de’ quaranta dovrà il principe.» 
nominare , c jAefccgliere co’ voti degli Accademici , fa- 
vorevoli almeno per Ti due terzi , tre maellri , e quelli così 
eletti prefentare al Gonfaloniere , perche dal Senato , col 
confuetofcrutiniojuno ne relli aggregato j e quando niu- 
no de’ tre venifle dal Reggimento approvato, ed eletto, 
altri tre ne dovrà l’ Accademia prefentare nella medelìma 
forma , e così fare finché uno ne venga fcelto a riempiere 
il luogo vacante per 1’ altrui morte > e quand’ uno de’ 
prefecTti dall’Accademia non folTe cittadino di Bolo- 
gna , ne elfendo tale potclTe alcun pubblico ufficio ottene- 
re , vuole il Senato , che prima di aggregarlo gli fi doman- 
di , che tal maellro lìa a ciò abilitato col titolo di citta- 
dino. 

Nel cap. III. fi vuole , che a richiclla del Senato , e 
non in altro modo , debba 1’ aggregato fare un’ opera 
fua , conforme fembrerà meglio al Principe dell’Accade- 
mia, da darli al Reggimento , perché la tenga nelle fue 
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ftanze, in mercè della quale farà dal Rcggimentw dato 
all’ artefice trenta feudi romani . 

Nel cap. IIII. , che tratta degli uficj dell’ accademia , 
tono queftì in tal modo diftribuiti. Un Principe, un Vi- 
ceprincipe , otto Direttori , un Depofitario , due Provve- 
ditori, due Sottoprovveditori , due Cuftodi delle robe, 
dell’ accademia , c un Segretario > c fuori dell’ accade- 
mia fi dovrà prendere due Bidelli . 

Nel cap. V. che tratta della refidenza > conofeendo il 
Senato , che n’era necefiario un luogo ftabile, e agiato per 
le noltre adunanze , e per l’ efercizio de’ noftri ftudj, ci af- 
ficura di provvedercene uno nel venturo maggio dell’ an- 
no MDCCX., e acciocché non reftino intanto differiti i 
noftri eferci^‘,ne dice, che dalla liberalità del Conte Gene- 
rale Marfili faremo provveduti di ciò, che n’è bifbgnevole. 

Nel cap VI. fi parla delle fpefeneceffarie da farfi dall* 
accademia , e perciò il Senato le affegna un’ annua en- 
trata da pagarli in mano del noftro depofitario , e quefta 
parimente era la volontà, c la determinazione di Papa 
Clemente XI. 

Nel cap. VII. fi dice , che N. S. ha dato alla noftra ac- 
cademia il fuo nome, perchè Clementina dovrà nomi- 
narli , e che circa la imprefa farà in libertà qualunque ac- 
cademico di proporla , c più d’ una ancora , dovendoli 
poi quella ufare , che per li voti verrà eletta j e quefta poi 
m un luogo de’ più vifibili della refidenza dovrà tenerli, 
ne potrà più mutarli fenza nuovo partito da ottenerli con 
tutti i voti . 

Nelcap. Vili, finotifica, che qualunque abbia daag- 
gregarfi debba elfere buon cattolico , uomo di onefta vi- 
ta , maggiore d’ anni ventiquattro , e profelfore di una 
delle facultà fopra elprelfe . 

Nel cap. IX. li dice, che qualunque aggregato , ficco- 
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me ancora i prefenti quaranta , dovrà fare folenne pro^ 
mefTione in prefenza del Principe, e degli accademici 
raunati, e giurare in man del notajo di olTervare, e_» 
adempiere diligentemente quanto vien prefcritto ne’ 
capitoli delle noftrc leggi per fervigio, e gloria dell* 
accademia, la qual folenne , e giurata promenfione^ 
confìlle nell’ obbligarfi di eflere Tempre in qualunque 
tempo, ed in qualunque bifogno, obbediente a’ Su- 
periori deir accademia nelle cofe a quella pertinenti > 
di elTerc olfervatore zelante della pace, e dell’ onore 
di tal congrego } pronto Tempre ad intervenire , poten- 
‘ do , alle alfemblee , e dar voto Tempre regolato dalla^ 
• coTcienza , c non da palTione veruna > e di tener lègre- 
to , non comandando l’ accademia il contrario , quan- 
to Tara trattato nelle adunanze . 

Nel cap. X li parla della elezione del Principe , e lì 
vuole , che debbano porli i nomi , e cognomi di tutti 
gli accademici in una borTa , la quale dovrà cullodirlì 
in un’ armario della relìdenza, e che quello imborTa- 
mento fi faccia Tubito, che s’ avranno accettate le pre- 
fenti leggi > il quale imborfamento , vuota , che lìa la 
borfa col progrelTo del tempo, dovrà rifarli in piena 
ademblea , e a tale effetto raunata } e il giorno di 
fan Petronio, protettore principale di quella città, fi 
dovrà ogni anno in prelènza del Principe , e col fegrc- 
tario , e col notajo , ellraere uno di coloro , che furo- 
no ferirti , e quegli il cui nome n’ ufeirà fuori , farà Prin- 
cipe per il corfo di un’anno, e fino alla ellrazione dell’ 
altro. Si vuole però ancora, che tal’ ordine prefente- 
mente non fi tenga , cioè nella elezione del primo Prin- 
» cipe, da che cosi il Senato, come 1’ accademia unita- 

mente intende, che debba eflere il Cavalier Cignani, 
c non folamente per la età Tua, ma per lo molto Tuo va- 
lore, 
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lore , e per la molta fama acquiftatafì , e che tal dignità ab< 
bia a poHeder fin che viva . Si notifica , che occorrendo 
quando chefìa, eftraerc alcuno , e che tale fi eflraelTe, 
che fofle lontano da quefta città , c per ftarvi gran parte 
deir anno vegnente, fia rimborfato, e un’altro cavatone in 
quella vece . Qualunque poi farà aggregato all’ accade- 
mia , non potrà effere imborfato , fe colui è flato Principe 
per la morte del quale il nuovo accademico avrà potuto 
ottener luogo nell’ accademia , ma fe il defunto non ebbe 
la dignità principefea il locato in Tua vece potrà ancora in 
fua vece eflere pollo nella borfa . Morendo poi il Princi- 
pe prima di terminare il Tuo uficio adempierà il viceprin- 
pe quanto a quel con venia . 

. Nel cap.Xl. trattandoli della facultà, ed uficio del 
Principe , fi vuole , eh’ egli debba liberamente eleggerli il 
vicepnncipe , perchè in Tua alTcnza pofla la medellma-. 
autorità elercitare , eh’ egli eferciterebbe , che non li pof- 
fa convocare 1’ accademia fenza ordine fuo , c quello 
debba darli in ifcritto , e confervarll dal fegrctario > che 
il Principe folo col depolìtario abbia poter di rifeuotere 
gli aiTegnamenti annuali dati , e conceduti ali’ accade- 
mia , e qualunque altra rendita , i quali danari debban 
rimanere in mano del depolìtario , che non dovrà sbor- 
farli, ne tutti, ne parte, fenza un’ ordine fcritto di mano del 
fegrctario , e fottoferitto dal Principe , e dalli due prov- 
veditori , o almeno da uno di eflTi j e finalmente , che do- 
po terminati gli lludj l’ avanzo rellato prefTo il depolìtario 
non li pofla in altro fpendere , che in beneficio dell'acca- 
demia.e fecondo che il Principe eftimerà più convenirle. 

Nel cap. XII. li tratta del Viceprincipe , dicendoli co- 
me fopra , che abbia da eflere eletto dal Principe , e eh’ 
egli in mancanza di quello abbia le medefime facultà . 

Nel cap. Xlll. li parla de’ Direttori , e del loro uficio , 
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e (i dice, che gli otto direttori dovranno cfTere nominati 
dal Principe , e quindi eletti , e confermati per partito da 
Ottenerli per li due terzi de’ voti degli accademici a ciò 
convocati, avvertendo che qualunque abbia a ellcre_> 
pollo allo fcrutinio , s’ è prefente , debba intanto ritirarli 
per maggior libertà di coloro, che danno il votoì lì de- 
termina in oltre , che quattro di quelli debbano edere pit- 
tori , o fcultori di figure , e gli altri quattro o architetti , 
o pittori di architettura in profpettiya i che farà cura de’ 
primi porre in attitudine il modello nudo , una fettimana 
per ciafeuno , e l’ alTillere ogni fera , potendo , a’ giova- 
ni , e loro infegnare , e tenerli in fuggezione , e in freno > 
c de’ fecondi il dar precetti, e regole, vicendevolmente an- 
cor’ elTi , una fettimana per ciaKuno , in luogo feparato , a 
quei giovani , che nell’ altre facultà avranno delìderio 
d’ approfittarli . 

Nel cap. XIV. fi parla del Depofitario , e fi vuole , che 
fia eletto ancor’ egli per li due terzi de’ voti , quando dal 
Principe lia prqpollo , e conofeiuto idoneo per tal carica , 
dovendo egli clfer’ uomo di fua ragione , e non figliuol di 
famiglia , e dar ficurtà , da accettarli dagli accademici per 
partito . Egli dovrà preflb di fe cullodire fedelmente tut- 
to ciò, che gli verrà in mano, pertinente all’accademia, 
c non rilafciarlo in tutto , o in parte , fe non le con un’ or- 
dine fcritto dal fegretario , e firmato dal Principe , e dalli 
due provveditori. Il fuo, a differenza degli altri ufic^, 
non farà annuale , ma come quello del fegretario , dure- 
rà fempre , c per rimoverlo v’ abbifognerà un partito dell’ 
accademia da ottenerli per li due terzi de’ voti . 

Nel cap.XV. fi tratta de’Provveditori,iquali folamentc 
dal Principe faranno eletti , e loro uficio farà provvedere 
agli lludj dell' accademia , c di qualunque cofa all’ accade- 
mia ancora bifogni^ e fecondo che loro farà impello dal 
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Principe . Dovranno fottofcrivcre dopo il Principe gli or-* 
dini da mandarfi al d^ofitario , e per loro comodo poirsk 
ognun di loro eleggern un fottoprovveditore . 

Nel cap.XVl. fi dice, che i due Sottoprovveditori fa- 
ranno eletti dalli provveditori , a’ quali m ogni bifogno 
dovranno fervire. 

Nel cap.XVII.fi tratta del Segretario, o Cancelliere, 
che fi vuole eletto pure anch* eflb nel novero degli acca- 
demici , col folito partito , il cui uficio non abbia da ri- 
moverfi , che per un partito eguale > e dovrà efTere fua in- 
combenza lo fcrivere le determinazioni dell’ accademia.! 
qualora s aduni , e diligentemente cuttodire le lettere , c 
le altre fcritture della cancellarla , che gli faranno confe- 

f nate , e faran di ragione dell’ accademia j nè potrà a bi- 
elli confegnare ordine alcuno le prima non ne abbia uno 
in ifcritto di mano del Principe . 

Nel cap. XVIII. eflendo colà neceffaria all’Accademia . 
lo avere un Nota jo , fi tratta di quefto, c fi dice, che debba 
effere uno degli approvati di quella città i la cui cura fia 
fare quante fcritture polTano bifognare all’ accademia , af. 
filiere alle raunanze , e regillrare i partiti in un libro per 
ciò datogli da noi . Egli dovrà elfere eletto col folito par- 
tito, e da rimoverfi nella medefima forma, e rimoflo' 
dovrà confegnare in mano del Principe quanto avrà per- 
tinente all’ accademia . , 

Nel cap. XVIIII. fi parla de’ Cullodi , i quali debbono 
eleggerli da quel maeftro, cui toccherà porre in attitu- 
dine il modello , ed elfi dovranno aver buona cura , che 
nulla manchi agli ftudj , e dovranno ordinare a’ bidelli 
di accendere i lumi, e fpegnere, e compier ciò, che.» 
debbono per il buon’ ordine di quegli efercizj > cogni fet- 
timana faranno rimolTi , e quelli cullodi fi debbono eleg- 
gere non nel numero de’ quaranta Accademici , ma tra 
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quei giovani , che agli iiudj più frequentemente interver- 
ranno . 

Nel cap. XX. fi ftabilifce , che i Bidelli debbono cflcre 
bolognefi, ed eletti dall’ accademia col folito partito} 
che dovranno portare le polizze d' invito per le raunan- 
ze, ed altri bifogni,Ie quali loro faranno confegnate dal fe- 
gretario } pulire , e nettare le danze dell’ accademia.! ; 
aprirle , e chiudere all’ ore debite , tenendo efatta cullo* 
dia di tutto quello, che farà commelTo alla lor fede > ac* 
cendere i lumi , e fare infomma tutto quello , che bilb- 
gnerà . 

Nel cap. XXI. delle colè pertinenti all* Accademia fi 
ha , che clebbano tutte quelle confervarfi in un* armario 
pollo in una delle danze dell’accademia, chiulbaduc.» 
chiavi , una delle quali s’ abbia il Principe , e l’ altra il 
fegrctario, nel quale armario ancora dovrà tenerli la.^ 
borfa per l’ edrazione del Principe . 

Nei cap. XXII. s’ intende , che fe alcun’ accademico , 
fcordatofi del fuo dovere , fi lafcialTc tralportare a mancar 
di rifpetto al Principe , o a qualche altro accademico nel- 
le adunanze, o nelle pubbliche folennità dell’ accade- 
mia , o fenza alcuna ragione riculàffe di adempiere l’ ufi- 
cio fuo , redi privo del fuo ufìcio , fe ne ha, e della, vo- 
ce attiva , e palTiva , ne pofla elTere a ciò rimelTo , che da 
un nuovo partito da ottenerli al (olito . V’ è ancora efpref- 
fo , che fe alcuna indegna azione facelTe alcun de’ giovani 
dudenti debba elTer cacciato dalle danze dell’ accademia , 
c dagli dudj perpetuamente . 

Nel cap. XXill. fi tratta de’premj da darli a’ giovani 
per incoraggirli agli dudj , e che per ciò fi dee, finito il 
corfo di quedi , dal Principe proporre a’ giovani dudiolì 
delle tre arti unfuggetto da cfercitarvili intorno , per pre- 
fentar poi l’ opera loro in un determinato tempo all’ acca- 
demia , 
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demia, acciocché dal medefimo Principe , c da due com- 
petenti giudici ( cioè due per ogni facultà ) fieno di quel- 
le opere giudicate quali fien le migliori , c a quegli , che 
meglio degli altri abbiano adoperato , fìa data una meda- 
glia d’ oro , da farfi perciò cuniare , nella quale fi vedrà 
da una parte la immagine della fànta protettrice dell’ ac- 
cademia , e dall' altra la imprefa . 

Nel cap. XXIIII. trattandofi di legati , o donazioni , o 
altri acquillida farfi dall’accademia, fi vuole, che tali 
cofe fieno regolate , dal corpo dell’ accademia ( quando in 
contrario non preferivano i telfatori , o donatori ) e che le 
cofe movibili fieno diligentemente cufiodite , e le ffabili , 
e fruttifere pure da eflo corpo dell’ accademia fieno rego- 
late , e governate , dovendone i frutti , e le rendite paììa- 
re in mano del depofitario , da farne quello , che l’ acca- 
demia ordinerà , nelle forme già dette . 

Nel cap. XXV. fi dice non volere , che nelle ftanzc-» 
dell’ accademia pofTa alzarli altr* arma, o imprefa, che 
quella de’fommi Pontefici, de’ Superiori della città, c 
del Senato . 

Nel cap. XXVI. fi tratta di (gravare affatto i pittori da 
qualunque pefo , che avelfero a foftenere, e i profeffo- 
ri ancora delle due altre arti , che come la pittura pro- 
vengono dal difegno , purché nel termine di un’ anno dia 
r accademia principio a’ fuoi efcrcizj . 

Nel cap. XXVIl. finalmente fi conchiude , che abbifò- 
gnando per le varie colè , che poffono accadere , ne ora fi 
preveggono , mutare in alcune parti le fuddette leggi , ad- 
dattandole all’ uopo , poffa farfi , ma folo col confènti- 
mento dell’ accademia , e col (olito partito , ne poffa (labi- 
li rfi fenza l’ approvazione del Senato'. 

Quelle le leg^i fono, che in quella afiemblea furono 
lette , le quali qui abbiamo compendiate per minor noja , ' 
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Egli è però da fapcrfi , che ora pare , che foffe tempo y die 
in alcune parti fi rimovefiero , dachè poflìamo dire , che 
ora Cotto altro governo viviamo > mentre dopo la fonda- 
zione del marfiliano Infiituto , nel quale , la mercè del 
Senato , e di Papa Clemente , avemmo luogo , il Senato 
medefimo deputò un maefirato di Tei Senatori , che allo 
Infiituto intcndefic } c le cofe fue governafTc , e noi però 
Cotto quello , e all’ ombra Cua , e Cecondo la Cua volontà , i 
noftri uficj , c i noftri ftudj adempiamo > non più col me- 
defimo afiegnamento , ne col medefimo predio ordine , 
ma in modo, che nulla manca agli fiudj, e alle pubbli- 
che Colennità , e al prudente governo dell’ accademia . 

Terminata la lezione delle leggi per le quali veniaJ 
r accademia llabilita, fi decretò doverCene render grazie al 
Gonfaloniere, come capo del Reggimento, e per far 
quello furono eletti Marcantonio FranccCchini , Giacomo 
Antonio Mannini , Ercole Graziani , Giuleppe Mazza , 
GiangioCelFo dal Sole , GiuCeppe Moretti , FranceCco Ma- 
ria Francia , Raimondo Manzini , e Angelo Michel 
Monticelli } i quali tutti la domenica vegnente, di 2 2. del 
corrente meCe , andarono al Gonfaloniere , e quello fece- 
ro , che l’ accademia avea loro impofto . 

Si decretò in quella raunanza , che la Ccelta de’ modelli 
per gli lludj del nudo dipendelCe unicamente da’ quattro 
primi direttori, e finalmente fi diè fine col determinare, 
che il primo di del nuovo anno tutta l’ accademia andalTe 
unitamente , e folennemente a render grazie alla noltra 
fanta Protettrice , vifitando il fuo facratifllmo corpo , di 
cosi faulli principj , e pregarla della continuazione di Tua 
alTiilenz» , 
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CAP. VI. 

E Sfendo bramofo il Conte Marfili , come noi tutti , dì 
dare incominciamento a’ pubblici Audj, e quello 
per non abufarlì più lungamente della grazia del Senato, 
n convocarono gli accademici in cala di elTo Conte perdi- 
ftribuire, fecondo le leggi, gli uficj,che intender doveano a’ 
già meditati elercizj. Quello lì fece il dì XXVI. Dicembre, 
eraunati, chelummo prefentòanoi il Francefchini una 
fcrittura del Cavalier Cignani, rogata da un notajo di For- 
lì, con la quale elfo Cavaliere nominava , e dichiarava.» 
fuo viceprincipe il detto Francefchini . £' indicibile il pia- 
cere, che tutti n’ avemmo , vedendo locato un tale^uncio 
in un’ uomo sì degno» efe altro luogo non avelTi, ed al- 
tra occalìone ( che cento n’ avrò ) di parlare di lui , tanto 
qui ne parlerei , e sì lungamente , che Dio fa quando la.» 
Itoria li rimettelfe nel fuo cammino . In conformità del 
cap. XIII. delle nollre leggi il viceprincipe dunque , dopo 
avere alTunto il fuo grado , nominò primieramente gli ot- 
to direttori , che furono dall’ accademia approvati j 
quelli furono Benedetto Cenuri , Giulèppe Mazza , Gian- 
giofeffo dal Sole , e Domenico Maria Viani , e quelli per 
gli fluii) del nudo, e per gli altri lludj, Giufeppe Maria 
Mitelli , Gioachino Fizzoli , Marc’ Antonio Chiarini , c 
Raimbndo Manzini j nominò pofeia depolitario l’oneft’ 
uomo Giufeppe Magnavacca , che fu dall’ accademia ap- 
provato j e quelli diede per lìcurtà il viceprincipe } quin- 
di nominò provveditori Giacomo Bolognini , e Angelo 
Michel Cavazzoni , ì quali elcllero per loro fottoprovve- 
ditori Angelo Michel Monticelli, e Cefare Giufeppe.» 
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Mazzoni . Di nuovo hi nominato fegrctario , eletto , c 
^abilito Giampietro Zanotti , e qui s ebbe termine la di- 
ipenfazione degli uficj j dopo la qual cofa tutti ci portam- 
mo , cioè gli unciali , in un’ appartamento fopra a darne 
notizia al Conte Marfìli , che mva in letto malato , e per 
ricevere da lui il comando Tuo intorno al principiare pub- 
blicamente gli ftudj , cd egli ne fece un lungo , c fervorofo 
fermone , Itimolandoci lempre più a compiere il debito 
noltro , e avere a cuore l’ onor di Dio , della Santa Protet- 
trice, della Patria, e del Senato, da che a nome di tutti 
quelli fi dava ad una sì bell’opera cominciamento . Stabilì 
egli , che il dì II. di Gennaro venturo s’ apriflfero i pubblici 
ftudj , ma che prima fe ne affigeflero notificazioni a’ prin- 
cipali luoghi della città , le quali invitalTero la gioventù 
ftudiofa delle noftr’ ani a valerli di un si comodo mezzo 
per appararle . 

La mattina de’ II.Gcnnajo MDCCX. noi ci portammo 
tutti proceflionalmente a vifitarc la chiefa della noftra Tan- 
ta Protettrice Canarina Vigri , e a venerare il fuo miraco- 
lofilTimo Corpo , il quale dopo quali tre fecoli ancora lì 
mantiepe incorrotto, ed intero. V’ andammo folenne- 
mente , co bidelli avanti , che veftivano due tabarri con- 
formi , e come livrea dell’ accademia , e là giunti femmo 
cantar Mefia folennc conforme s’ era ftabilito , e molta ce- 
ra offerimmo all’ aitar della Santa , pregandola dell’ ajuto 
fuo , acciocché i noftri ftudj progrediffero con felice avan- 
zamento , c aveftero tranquillità , e perpetuità . La lèra 
poi dello fteflb giorno, ciraunammoin trentafei (man- 
cando il Cignani , altrove dimorante , il Quaini , e il Ber- 
tuzzi malati , e il Santi per Tua volontà ) in cafa del Con- 
te Marfili , la cui lala non potea più acconciamente efiere 
accomodata per tale folennità . Doveafi in efta far l’ aper- 
tura pubblica dello ftudio del difegno , e però , oL 
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trech’ eir era riccamente addobbata , come ad abitazione 
di sì gran Cavalier convenia , e al ricettare i Superiori del- 
la città , e tutta quella nobil gente , che v’ era (rata invita- 
ta i avea d’ intorno molti belliiruni &agmenti originali di 
llatue greche , che il Conte avea portati da Roma per or- 
namento dell’ accademia y e prontto . In &ccia v’ era un 
ricco trono con baldacchino per il Legato , e i (oliti dipin- 
ti fcanni per il Prolegato , e per il Gonfaloniere . In faccia 
a quello erano difpofte in un gran mezzo circolo , c folle- 
vate anch* effe da terra, le fedie per gli accademici, e il 
tutto rifplendea pej moltiffimi lumi . Le altre ftanze con- 
tigue a quella fala erano anch’ effe tutte pompofamente.» 
apparate , e illuminate , e a’ muri dell’ atrio , e delle fcale 
gran torce ardevano , infomma tutto era ricco , e lu- 
minofo . 

Giunta r ora dellinata Ci riempì tutta la fala di perfone 
preclare , ed effendo avvifati , che s’ avvicinavano i Su- 
periori, ogn’ uno degli accademici li locò nel fuo luogo , e 
1 primi pulii s’ ebbero gli ufficiali , e gli altri lecondo la^ 
età i e perchè Tutto quelli degli accademici v’ erano molti 
fcanni dellinati per i giovani lludioli delle nollr’ arti , vi 
li pofero quelli a federe , tutti tenendo avanti gli llrumen- 
ti della lor profeffione , come pronti ad elèrcitarla . 

Giunfero con la folita pompa , con cui fogliono inlìe- 
me camminare , i nollri Superiori , e un coro llrcpitolb 
intanto di molti ottimi , e varj llrumenti lì facea fentire . 
Fu ad incontrarli , fin dove gli convenia , il Conte Marli- 
li , accompagnato da’ primati dell' accademia, e tutti inlìc- 
me , tra i Tuoni , e tra il corteggio dello fcelto popolo laliro- 
no alla gran fala . 11 Cardinale Lorenzo Cafoni era allo- 
ra Legato , Vicelegato Monlignore Benedetto Erba ( oggi 
Odefcalchi , ed Arcivefeovo di Milano ) e Gonfaloniere il 
Marchefe Guidantonio Barbazza . Quando quelli furono 
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porti a federe , fecero lo rteffo gli accademici , e perchè 
vuota rimanea la fedia del Principe per aflenza di clTo, 
vi fi locò il Conte Marfili . Tacquero quindi i fuoni , c_* 
dopo la dovuta riverenza cominciò il Conte con l’ alta na- 
turale fua voce a ragionare , c con tal copia , e fervor 
d’ eloquenza , che fu maraviglia . Si rivolle egli primie- 
ramente a noi tutti , ed efficacemente ne rapprefentò , e-» 
vivamente dipinfe > molti , anzi immenfi obblighi noftri 
verfo la Santità di nortro Signore , verfo il Cardinale Le- 
gato, e verfo il Reggimento, i quali tutti pofeia a nome 
nortro ringraziò del loro favore . Nella periòna del Le- 
gato confiderava egli il Pontefice , e in quella del Gonfa- 
loniere il Senato . Tornò quindi a ragionare con noi , c 
per irtimolarci a non lafciare , che andartero vuoti d* effet- 
to sì illurtri benefic; , ne propofe davanti gli antichi efèm- 
pli de’ noftri maggiori , e fi valfe del valore di effi , e della 
lor fama per Ifpronarci alla gloria . Noi eccitò , noi ripre- 
fe , noi con le laudi cercò di movere, ed animare, nulla in- 
fomma lafciando di quanto potea infiammar gli animi no- 
ftri all’ acquirto della virtù , e all’ amore dell’ accademia , 
c della patria . Finito, eh’ egli ebbe ( ne fu sì tolto ) ordi- 
nò al notajo, che pubblicamente leggeffe le leggi della 
accademia , e* quelle furono lette . Dopo ciò levolli in pie- 
de il Conte, e fece levare il Viceprincipe,e il conduffe avan- 
ti al folio del Legato , perchè quello inchinalfe , c pregaf- 
fe ricevere fotto l’ ombra fua la nollra nafeente accademia. 
Così pure con Monfignorc , così col Gonfaloniere ancora 
adoperò . Levortì quindi in piede il Cardinale , e dal fo- 
lio difeefe, e fu feguitato dal Vicelegato, e dal Gonfalo- 
niere , e poi da tutte le altre più ragguardevoli perfonc, 
che ivi eran concorfe , e il Conte Marfili , infieme col Vi- 
ceprincipe , tutti conduffe nell’ altre ftanze le altre cofe a 
vedere. In una ftavano inolci giovani, de’ più efperi- 

mcn- 


Digitized by Google 


Dell’Accademia. 45 

mentati nella fcoltura , modellando belle figure di creta $ 
in altra molti , che ritraeanodifegnando rilievi antichi, c 
di bellezza (ingulare , e nella terza non pochi , i quali da* 
modelli di guglie , e di colonne , e d’ altre cofe all’ archi- 
tettura pertinenti , traevano difegni , e mifure , Della vi- 
fta di tali oggetti non poco fi dilettarono i Superiori , e le 
altre genti > invitati pofeia a ritornare in fàla v’ andarono 
e una nobile , e funtuofa fefta di ballo vi ritrovarono . I 
Superiori vollero pur quefta onorare della loro prefenza-. 
per alcun fpazio di tempo , e ben lo meritava il nobile ap. 
parato della fefta , 1’ armonia di tanti (celti , c pregiati 
fuoni , e più ancora la grazia , e agilità de’ giovani cava- 
lieri , e delle belle , e frefche dame , che vi facevano dan- 
ze leggiadriftìme . Non andò guari , che vi comparve un 
ricco , copiofo , cd ifquifìto rinfrefeo , c abbòndevol così , 
che non vi fu perfbna la quale non potefle averne a fazie- 
tà . Di là a poco fe ne partirono i Superiori , accompa- 
gnati fino alle carrozze e dal Conte Marfili , e dal Vice- 
principe , e da’ primati dell’ accademia > ma non per que- 
llo la fella ebbe termine , che anzi a molta notte per- 
venne . 

Non fi potea certamente aprire un’ accademia con più 
folennità , ne fo fe con eguale altra il faceffe giammài . 
N’ ebbe fomma laude il Conte Marfili , e per la città , 
fuori , molti ragionamenti fi tennero fopra di ciò , fempre 
con onore del magnifico Mecenate, la cui mercè ebbo 
non folo effetto il defiderio di (labilire un’ accademia , ma 
l’ebbe con tanta dignità, che di più non ne avremmo 
defiderata . 

La fera poi del dì XIII. , che fu in Lunedì , fi diede co- 
minciaraento agli ftudj nell’ appartamento fuperiore del- 
la cafa contigua al palazzo del Conte Marfili, e il tutto 
fi regolò fecondo le nollre leggi . All’ un’ ora di nottej 
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nella danza dedinata al difegnar 1* uomo ignudo I fu po< 
do quedo in attitudine da Benedetto Cenati , primo di- 
rettore , cui tale uficio appartenea in quella prima fetti- 
mana, lì come aCiufeppe MariaMitelli, primo diretto- 
re degli altri dudj , toccò lo attendere a quedi per lo fpa- 
zio di quelle due ore , che fogliono elTi durare i e perchè 
tali dudj lì fanno pubblicamcnce , non è dicibile il con- 
corfo delle genti , che veniano a paflar l’ ore veggendo 
ora modellare , e difegnare il nudo , ed ora agli altri du- 
dj attendere . Non forediere pafsò quindi per Bologna, 
che non veniflc a vedere tali efercizj . Vi fu una kra_. 
r Abate di Pompona gran Signore francelc, già ambafeia- 
tore del magno Re Lodovico XIV. predò Viniziani , e di 
tal vida modrò non poco piacere . 

Perchè abbiamo facultà , dataci dalle nodre leggi , di 
creare accademici a titolo di onore , il dì XXL Febbrajo lì 
raunò l’ accademia , e alcuni fé ne crearono , ma perchè di 
tutti gli accademici di queda forta ho dedinato di lare un 
catalogo a parte nel fine di quedo libro , de’ nominati in 
quel giorno non farò parola . 

Vedendo con quali faudi aulpicj aveano incomincia- 
mcnto i nodri dudj dabilimmo di darne laude , e rin- 
graziamento alla nodra fanta Protettrice , e però nella.. 
Chiefa del Corpo di Grido, ove il fuo corpo da fedente, 
intero , ed intatto , femmo cantar Meda folenne il dì XV. 
Marzo con l’ intervenimento di tutti gli accademici . 

La fera del dì XIII. Aprile vennero a vedere i nodri du- 
dj il Legato , e il Prolegato , e quedi tutte le due ore vi li 
fermarono. Profeguirono gli dudj fino alla fettimana di 
padipne , e come s era dabilito , ebbero fine . 

In quedo mentre il Conte Generale Marfili fi portò a 
Roma > c perchè il Senato ancor non avea dabilito un., 
luogo convenevole , c fermo ove prolèguire gli dudj dell* 
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accademia ci bifognò per alcun tempo da quelli rimane> 
re > intanto , percnè ne occorreva talora fare alcune adu- 
nanze per trattar di cofe, che intendevano al bene degli 
flud; , che fì meditavano , quede di nuovo (ì fecero nel lo- 
lito appartamento del Conte Fava} ma nulla vi fu allo- 
ra , circa i progrelTi dell' accademia , che meriti , che (e 
ne faccia memoria . Morirono in quel tempo due acca- 
demici , cioè Gaetano Bertuzzi , e Domenico Maria-i 
Viani , ma d’ e(Ti alquanto H parlerà nell’ altro libro. 

Del passaggio dell* Accademia 
nell' Instituto. 

CAP. VII. 

S Eguì nel giorno Ill.dl Gennajo l’Anno MDCCXII. la 
folenne donazione del Conte Marflli al Senato di tut- 
te quelle rare, e preziolè cofe , che ora nell’ Indituto fi veg- 
gono , c feguì innanzi al Cardinale Lorenzo Cafoni Le- 
gato , e col confentimento , e l’ approvazione di N. S. 
Clemente XI. Dopo quello prontamente fi diede il Se- 
nato a corrifpondere , per quel , che dovea , ad una libe- 
ralità sì magnifica , e però fece egli , come prima potè , 
acquido di un fuperbo palagio per allogarvi , e il dono 
del Marlin , e i profelTon , che alle varie feienze , ed arti 
attender doveano , lècondo la efigenza dello delTo dono , 
e la intenzione del Conte fuddetto . 

Tra le fabbriche ragguardevoli , c degne di tant’ opera , 
delle quali potea fare acquido il Senato , niuna più accon- 
cia , più grande , e più illudre potea ritrovarli di quella , 
che gli venne fatto di ottenere . Comoda , e magnifica 
per grandezza , illudre , e bella per architettura , e anti- 
ca , e fatnofa fcuola di pittura, mercè le opere , che vi fono 
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di molti eccellenti macftri . Quello palagio è quello , che 
già era dell’ antica, c nobile famiglia Poggi , e fu dal Car- 
dinale della IfelTa cafa molto ampliato , e perfezionato col 
difegno dell’ elimio Domenico Tibaldi,figliuolo di Pelle- 
grino , e architetto di fommo grido . Pafsò il dominio di 
elio dalla cafa Poggi bolognefe alla Celefi di Pilfoja , c 
quindi alla Banchieri , da cui l’ ebbe finalmente il Sena- 
to , Quefto fi diede fenza indugio a renderlo confaccentc 
alla diftribuzion delle cofe , che vi fi doveano locare , e 
all’ efercizio de’ profeffori , come cotidianamente fegue a 
fare, ogni dì più compiendolo , e arricchendo di ciò , eh’ è 
necefiario . 

In quefto ancora,feguendo pure la mente del Papa,ci fu 
dal Reggimento aflegnato luogo ragguardevole, e degno > 
e quantunque di tutto quello , che ivi pofTediamo , così 
alle ftanze riguardando , come agli arredi , eh’ entro vi 
fono , non aveflTimo in quel medelimo tempo ufo, e pofTef. 
fo , tuttavia perchè meglio di ciò , che ora abbiamo fi fac- 
cia idea , e della liberalità di coloro onde l’ abbiamo , qui 
intendo nel miglior modo , che poffo , farne memoria , la 
quale certamente non potrà rifpondere al fuggetto , ne a 
fufficienza dimoftrare l’ animo grande di chi tanti , e sì va- 
ri ne fe’ bcneficj , ma fervirà a dimoftrarlo in parte , c in 
parte adempiere la noftra gratitudine . 

Quìfora dimeftiere, per far comprendere la liberali- 
tà delMarfili, e la magnificenza del Senato, fcrivere_» 
degnamente quale fia quefto InftitUto , e quali cofe in ìè 
racchiuda, e quali abbia profeflori , ma non baftando io 
a farlo convenientemente , e perchè non è cofa , che a me 
intieramente s afpetti , da che all’ accademia folamentc 
intendo ì e perche lo ha fatto poco meno , che fufficiente>- 
mente , e non fenza la dovuta eleganza , e ornatezza di 
fcrivcre in latino fermone , Franedeo Maria Zanotti , fe- 
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gretario dell* accademia delle fcienze , ivi anch* elTa loca^ 
ta , e lettore , e maeftro di fìlofofia , c matematica in que- 
lla pubblica univerlìtà , e autore di poefie non poco Ibavi , 
CÒSI latine, che italiane, mi riflrignerò folamente a ciò, 
che V accademia riguarda . 

11 palazzo deir Inllituto è d' ottima , ed elegante archi- 
tettura quanto Ha alcun’ altro , che (ì collruiffe in quel for- 
tunato fecolo decimofefto. Egli è opera di due macftri, 
come chiaramente fi vede , e il primo fu, fi: mal non m’ ap- 
pongo , Pellegrino Tibaldi , e l’altro Domenico fuo fi- 
gliuolo , entrambi Ibmmi architetti . Del primo è il porti- 
cale magnifico, e la facciata maeftofa, e tutto l’ apparta- 
mento Q avanti , e dell’ altro le interne parti , c a dire il 
vero, pare, che il figliuolo in certa grazia, e venufià, 
molto il padre avanzale . O’ ordine dorico è tutta la par- 
te inferiore , come quell' ordine , che ha del forte , e del 
mafiiccio , e più eh' edere fofienuto dimoftra poter’ altri 
(bftenere . La fuperiore è d* ordine jonico , che dell’ altro 
edendo alquanto più fvclto , e leggiadro, fi>pra vi pofà con 
tal grazia, che nulla moftra gravarlo. Le logge, il cor- 
tile , e le ficaie di quedo palagio fiono dell’ ultima eccellen- 
za , e fie la materia alla forma corrifipondedè , in genere di 
architettura niuno avrebbe veduto colè più degne. Noi 
fiamo in un paefie ove in molta copia non fi può adoperar 
marmi , od altre pietre preziolè , ma abbiamo avuto ar- 
tefici tali, che hanno fiaputo, lènza alcuna preziolità di 
materia , far’ opere ragguardevoli , come altri , ed ellima- 
te . Gli archi , e i pilaltri , tutti fatti con tanta proporzio- 
ne , e llmetria , e le fincllre , e le porte ancora in foggia sì 
elegante ornate , fono degni efempli da imitarli per chi 
V ottimo , e il più perfetto defidera , ne ce ne porgono de’ 
migliori, e più egregi i libri di Vetruvio, delSerli, del 
'Vignuola , e d’ altri , che pure li tradero dagli antichi ro- 
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mani, c da’ greci» e fc nel grande edificio della fpecu- 
la , che qui è (tato uopo innalzare con tanta fpefa per le 
ofiervazioni aftronomiche, non fi corrifponde al rima- 
nente della elegante fabbrica , non l’ avrà permefio il luo- 
go donde ha bifognato criggcrla , e l’ obbligo di conltruir- 
la in certa forma adatta all' ufo , a cui era Tatta > e poi le 
idee degli uomini fi confanno infieme di rado , contutto- 
ciò ella è cofa grande , e bella a fufficienza , e da fé confi- 
derata , degna d' efiimaziònc . 

Entrando dunque in quefio palazzo v’ ha una porta a 
mano defira per la quale fi paffa in una fiala non piccola , 
e quella ci fu dal Reggimento alfiegnata per refidenza da 
farvi le nollre adunanze , e le faccende trattare dell’ acca- 
demia » ne potea più acconcio luogo elfiernc dato , da che 
quella è quella famofia llanza , la cui volta è tutta dipinta 
da Pellegrino Tibaldi , e ficuola fu de’ Carracci , come li 
legge, e molti loro dilegui dimollrano, tratti da quelli 
egregi originali . Nove fono gli fipartimcnti di ella volta , c 
in cinque efiprelfie il pittore cinque fatti di Ulilfe » negli al- 
tri quattro, certi pezzi di architettura con colonne , e archi- 
travi , fiu cui pofiano quattro ignudi in ificorcio bizzarro , e 
difiegnati maellrevolmente , e fiullo llile del Buonarroti . 
Lo Ipartimento pure di tutte quelle pitture, e gli llucchi 
leggiadri, che le adornano , fono dello llelfio Tibaldi, c 
di tanto pregio , che del tutto infieme Annibaie Carracci 
da Roma fi fece venire diligente difiegno da fiervirfiene-» 
d’ efiemplo per la gallerìa farnefiana. Nella pittura di 
mezzo v’ ha il gigante Polifemo ubbriaco , e llelb a terra , 
a cui r accorto , e coraggiofio UlilTe caccia nell’ occhio, fer- 
rato dal fionno , il troncone infocato , e lo accicca ■ In un’ 
altra il terribile Cielopo (la cullodendo l’ ingrelTo dell’ 
antro, in cui racchiufi erano , e a morte dellinati, Ulif- 
fic , e i Cuoi compagni , i quali deludendo Polifemo, mer- 
cè 
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cè r ajuto de’ montoni , fi come è noto , efeono della grot- 
ta , e pafiano tra le gambe , e le mani del cicco gigante « 
fenza eh’ ci fé n’ avveda . V ha in un’ altra Eolo in alto lè- 
dente , e con terribile afpetto , e qual fi conviene a un nu- 
me regolatore de’ venti , e delle tempefte . Egli reca ad 
Ulifièl’ otro , in cui Hanno i venti rinchiufi , il quale in 
atto riverente lo riceve per valerfene , come narra la gre- 
ca favola , ne’ Tuoi lunghi viaggi . Gl’ inganni di Circe , 
le trasformazioni de’ compagni d’ UlifTc , e Ulifle da Mer- 
curio aflfiHito , onde la incantagione della rea donna redi 
vana , e deluia, fi veggono in altra parte > e nell’ ultima 
la navigazione di UliUe per lo mar ficano , allorché da 
compagni aperto l’ otro , c ufeitone i venti , fi della nuova 
procella . Sino i vetri delle fineflre, coloriti , come antica- 
mente fi coHumava , fono pinti co’ difegni dello Hefio Ti- 
baldi . Infomma tutto qui è degno , e pregievole . 

Quella dunque non folamente èrefidenzadi pittori , 
maèfcuolapreclariflima di pittura, c vi fi può, come i 
Carracci fecero, molto apparare. Egli è d’ uopo però 
ftudiarvi con non poco riguardo , acciocché la eccellenza 
d’ alcune parti, quantunque principalifiime, non tanto oc- 
cupi, e allafcini gli lludiofi , che altro più non cerchino, 
negligendo quelle altre molte , e neccflarie anch’ effe , che 
i Carracci pofeia apprefero , e da Tiziano, e dal Correg- 
gio , e dal Parmigiano , e da altri , e che ora , fenza ve- 
dere ne Vinegia, ne Lombardia , fi poffono da effi appren- 
dere. Ilfardel Tibaldi tutto è terribile, c forte, c però \ 

per quei foggetti , cui ciò non convenga , non tanto a lui 
s’ appigli taluno , che laffi di lludiare tanti , c tanti al- 
tri chiari, ed egregi maeftri, che altre parti hanno 
avute ragguardcvoliirime , e necelfarie alla bellezza..., 
e alla perfezione . Certo , che in ordine alla intelligenza 
degl’ ignudi fi può molto apprendere da collui , e qui è 
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nella capella Poggi in S. Giacomo , e non credo di male 
affermare dicendo , che gli abbia intefi al pari d' ogni al- 
tro , c che ninno più di lui fapelTe notomìa , e quale ufìcio 
a’ mufcoli fi convenga , ma perchè ciò non fa un compiu- 
to pittore , comechè giovi molto a farlo grandiflTimo , egli 
è da lodarli il configlio di coloro , che alle altre parti ri- 
volgono ancora la gioventù , c fu 1' orme camminano 
d’ altri , c fé vogliamo ancora , alquanto più moderni , 
purché non fi travj affatto dallo ffile antico pieno di fape- 
re, e d’ intelligenza . Chi non volefie poi di quello pala- 
gio ufeire , e molte di quelle parti , che mancano al Ti- 
baldi volefie fi udiate , e apprendere , come molte ne ap- 
prefero certamente i Cartacei , il potrebbe fare da quei 
celebrati fregi , che in uno appartamento fupcriore fi veg- 
gono di mano di Niccolò dell’ Abate, cioè nella fianza, 
che oggi può chiamarli mufeo di cofe antiche , ne’ quali 
fregi tono efprefii varj capricci, come d’ uomini , e donne , 
che giuncano , che fuonano , e altre fanno si fatte cofr_> , 
ma difegnati , c dipinti con tanto faperc , c veftiti con 
tanta grazia , ed eleganza , e pofii in sì foavi , e graziolì 
atteggiamenti , che certo oltre pafiar non fi può . 

lo forfè talora efeo fuori di ciò , che conviene.* 
ad una femplicc, e pura fioria, ma, fé ne trarrà diletto 
il lettore , o profitto , mi confolerò facilmente , c lafcierò , 
che alcun mi riprenda , il qual forfè , fcrivendo più fcru- 
pulofamente, che iononfo, più forfè nomerebbe, e mi- 
nori argomenti darebbe di profitto a chi delle nofir’ arti 
prende diletto . 

Perchè a far nella nuova relìdenza , le nofire adunanze 
necefiario era , che vi fofie modo di federe conveniente , 
e agiato , e che la fianza ancora adornafie , il Cardinale 
Lorenzo Cafoni Legato , e amantifilmo delle nofir' arti , 
e vcifo d' elfe liberalilTimo , tolfe fopra di fc quefta cura^ 
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c largamente fpendendo , col difegno dell’ ingegnolb 
Raimondo Manzini , al bilbgno provvide . Tutta la (àla^ 
dunque è circondata di tavole da lèdere co’ Tuoi poftcrgali 
magnifici, onde appoggiare la fcJiiena, e co’ Tuoi peduc» 
ci , che le foftengano » c il tutto è di varj , ed ifquifiti le- 
gni , e di nobil lavoro. In &ccia alle fìneftre fono il Ci- 
clopc , che guarda l’ antro , v' ha un luogo da federe più 
eminente , e più nobile, per comodo del Principe , del Vi- 
ceprincipe , del fcgretario , e del notajo . In cima d’ elfo 
ila locata l’ arma del fuddetto Cardinale y tutta di rilievo , 
e dorata } e fopra ciò (ì veggono incaflrati nel muro tre 
ritratti di gran perfonaggi , cui tanto è tenuta la noHra_> 
accademia , che mai non ne perderà la memoria > c Ibno 
quelli Clemente XI. , Fabbricio Paolucci Cardinale, allo- 
ra fcgretario di Suro , c Lorenzo Cafoni Legato . Que- 
fti fono fcolpiti in marmo, di baffo rilievo, con cor- 
nici pure di marmo , c fatti in Roma con fomma dili- 
genza . 

Tralefineftre, che fono in faccia a quelli ritratti, ed 
allo fcanno principefeo , fi vede in un quadro cfpreffa la_. 
fanta nofira protettrice in atto di dipignere, e quello 
quadro è opera , e dono del valente , e liberal Francefehi- 
ni , che lo diede , e volle , che in tal luogo fi localle , per- 
che radunandoci ivi infieme avelTimo davanti agli occhi 
la nollra Santa , e folfe ne’ nollri bifogni la fua protezione 
invocata . 

Sopra una porta laterale , e in faccia a quella onde s’ en- 
tra, v’ abbiamo un quadro della noftra imprefa, nella^ 
quale fi veggono infieme uniti , e legati un pennello , uno 
Icalpello , e un compalfo . Avi fopra una Itella , c vi fono 
'appofte quelle parole : Cltmentia junxit , e vale a dimo- 
ftrare non folamente la unione delle tre arti , ma a tenerci 
ricordevoli del fommo Pontefice , che tanto l’ efaltò , e be- 
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ncfìcò . Ci (i leggono fotto quelle parole : Gli ActaiemU 
ci Clmentini . 

Per quella porta fi pafla ad una llanza alTegnata all’ ar- 
chitettura , la cui volta pure è dipinta dallo ItelTo Tibal- 
di , con alcune llorie , o favole , e molta architettura , e 
in tutto egregiamente , e di un colore anch’ clTa sì frefco , 
e vivo y che pare non cofa di due fecoli , ma ultimamente 
dipinta. Intorno alla llanza un continuato balàmento 
s' aggira , fatto di legno , ornato , e dipinto , fu cui Ibno lo- 
cati modelli di guglie , e colonne antiche , tratti dalle più 
famofe di Roma , e cosi nelle proporzioni , c fimetrie giu- 
lli y e fecondo i moduli di quelle , che da quelle , come 
dalle romane , anzi con minor fatica , e difagio , può ap- 
prenderli quanto per tali cofe convenga fapere . Sta nel 
mezzo della llanza fu un piedeltallo la fontana di piaz- 
za navona eretta dal Bernini, la quale mirabilmente.» 
compie r ordine di si belle cole . 

Qui ancora fi veggono var j modelli di ftrumenti , che 
abbifognano per innalzar guglie, e colonne, e la ftanza 
tutta è ornata di difegni, e figure all'architettura perti- 
nenti , c alla erezione di gravjflfimc moli , e di colofiì j e 
perchè dal Cavalier Cignani avemmo in dono il fuo pro- 
prio ritratto , monumento da tenerli con lemma cura.. , 
qui il colocammo , ne in più degno modo fi potea fare , 
da che ftafii in mano di una fama , leggiadra opera , e bel- 
la del Cavalier Francefehini , chela dipinfe in occafionc 
del fontuofo funerale , che poi lì fe’ dall’ accademia al Ci- 
gnani , come fi dirà in altro luogo . Oltre quefta ftanza 
ve n' ha un’ altra , che ferve alla cancellerìa , ne di que- 
fta altro, che il fegretario tien chiave. In elTa v' ha 
tuttociò, che abbilbgna per ufo, c regolamento dell’ 
accademia , dono tutto del Francefehini , e di Giulcp- 
pe dal Sole, non folo principali maeftri dell’ accade- 
mia. 
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mia, ma in ogni Tua necciTità fommi, e libcraliinmi 
benefattori . 

Ritornando indietro , c di quefto appartamento ufeen- 
do , fì pada per la loggia alla gran fala desinata agli {fudj 
del nudo , ma nel veìiibulo di quella , prima , che s' en- 
tri , fi veggono non pochi fragmenti antichi di marmo , e 
d' infcriiioni , e di coIofTì , parte per la bellezza riguarde- 
voli , e parte per la fola antichità . S‘ entra di qui nella 
danza del nudo, a foggia d* anfiteatro ridotta per il como- 
do degli fiudj . In mezzo alla facciata principale Ha appo 
il muro una gran tavola fu cui fi pione 1’ uomo ignudo , il 
qual s ha a ritrarre , e però a tal fine è Tempre eletto di 
egregia forma , e predante , ne vi mancano , per i vari at- 
teggiamenti , arnefi , e robe , che fervano al comodo fuo , 
ed al bifogno. A guifa di mezza luna gli fta davanti l’ anfi- 
teatro , ove hanno a federe i giovani , che a ritrarre il nu- 
do vengono ammefii. Quello anfiteatro ha tre ordini 
uno più eminente dell' altro, acciocché niun giovane , fe- 
dendo , tolga all’ altro il vedere , e potere liberamente di- 
fegnare » e perchè quello (ludio fi fa di notte , oltre la lu- 
miera grande , e di molti lumi abbondevole , che lerve a 
illuminare il nudo , ed e movevole a volontà del diretto- 
re , che regola 1 atteggiamento, vi lono altri piccoli lu- 
mi ad alcune alle appiccati , le quali lono confitte negli 
fcagni , fparfe in quà , e in là , e movevoli , che fervono 
al bifogno de’ giovani , o difcgninofulla carta , o faccian 
modelli di terra . Il dìlègno parimente di quello teatro è 
del già nominato Raimondo Manzini . 

Dirimpetto alla porta grande , onde s entra nella detta 
Ranza, ve n’ ha un' altra non men grande , e fino alla me- 
tà chiufa da un raflrello di ferro , per la quale entrali nella 
llanza ove Ranno le llatue gittate fu i migliori originali 
greci , che fi veggano , o fi vedcRero in Roma . Sono 

que- 
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queilc in cuifa difpofte , che la maggior parte , fi 
no dalla Itanza del nudo , donde principalmente fi (corge ( 

il celebre colofiò dell’ Ercole famefe pofto in mezzo al- I 

le altre ftacue , come gli fi conviene , per grandezza al- 
meno, dachè non fo così alTermare, che alle altre prevalga, 
in bellezza, e perfezione, ne credo che rafFermafle alcuno, 
vedendo eh* egli ha da una parte fra 1* altre il Gladiatore , 
ilLaocoonce, e il Sileno, dall’altra l’Apollo, la Vene- 
re , e r Antino i ftatue tutte di fomma perfezione , e bel- 
lezza , a cui più alcun non è giunto , e (e non l’ ha fatto il 
Buonarroti , non è da dubitare , che io non dica la veri- 
tà . Certo , che quefto fi può dire l’ eftremo dell’ arte del- 
la fcultura , e 1’ ottimo , onde fi polTa apprendere ciò , 
che fia fapere , grazia , e venuftà , e fi poria dire , che la 
natura medefima , fe troppo poetica non folTe l’ efpreflìo- 
ne , riguardane con invidia sì fatte cofe i non è però poeti- 
co il dire , che in ciafeuna di quelle llatue i greci fcultori 
Cepperò unire tutto quel bello, di cui veramente la natura 
è producitrice , e maellra , ma che non unifee giammai in 
un Colo (oggetto. Quella fi è un’ occafionea apparare, 
che veramente mancava a Bologna , e per cui fi potea di- 
re elTere necelTario trasferirli a Roma per veder tanta ec- j 

cellenza , ma la mercè di un grandilfimo benefattore ora- ' 

mai non abbilbgna , e noi da quelli getti tanto poflTiamo 
ricavar profitto , che niun più ne può trarre dalle farnefia» I 

ne logge , dalle ville borghefi , e medici , ne da i cortili di } 

belvedere . Un sì cofpicuo dono fu liberalità non mai com- I 

mendata abbaftanza di UlilTc Giufeppe Gozzadini Cardi- j 

naie di Tempre gloriofa memoria . Quefte fono quelle fta- | 

tue, che fan vedere per qual via s’ha a camminare per 
imitar la natura , e dovrebbonofardilcreder coloro, che . 

temerariamente penfano di accrefeere bellezza alla verità , 
e la deformano , e guaftano i. con plaulb talora , è vero ■ 

del 
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del popolo , che nulla fa , e alle fancaftiche colè va die* 
tro, ma con difpiaccrc,c rammarico di chi vorrebbe a’ fuoì 
giorni r arte del difegno vedere al fommo della perfezio- 
ne ritornata, eie genti tratte da errore, e da inganno.’ 
Quefte, in genere di difegno, fono per noi le tavole della 
legge , e quefte (ì denno principalmente offervare , ne ag- 
giugner lor cola alcuna , c noi fece lo ftcflb divin Rafad- 
lo } ma ritorniamo'alla ftoria . 

Agoftino Cornacchini , oggi celebratilfimo fcultore id 
Roma , fu anch’ elfo donator cortefe d’ alcune altre ftatue 
belle , c pregiate } il rimanente è dono del liberalidimo 
Conte Marini , che per lo più conlìfte in piccioli fragmen- 
ti di antiche ftatue } piccioli sì , ma egregi , e che allo ftu- 
dio del difegno molto fervono > e conlìfte ancora in altre 
opere originali di creta dell’ efìmio Algardi , del preftan- 
te Fiamingo , e del Bernini , e d’ altri . Alle pareti della^' 
ftanza fi veggono appefì non pochi baffi rilievi tratti,' 
dalla colonna trajana , e da varj altri antichi originali . 

Qucfto è quello , che ora , la mercè di tanti benefatto»’ 
ri , per noi fi pofficde } e perchè bifognò , che paflafTe non 
poco tempo prima, che la fala della refidenza foffe difpo- 
fta in modo , e terminata da poterci in effa raunare , noi 
facemmo le noftre congregazioni in cafa del Marfili, ed 
ivi molte cofe determinammo. Nella prima furono a_. 
viva voce ripofti nell’ accademia loftelfo Marfili, e il 
Conte Fava , che già , come fi diffe , per acchetar certe 
doglianze cedettero il loro luogo i il primo in vece del 
Bertuzzi , e l’ altro del V iani defunti . In un’ altra fi leffc 
una fcrittura del Cignani per cui nominava nuovo fuo 
.Viceprincipe GiangiofefiFo dal Sole , il quale come tale fu 
riconofeiuto . Egli toUo fi diede a far quello , che all’ ac- 
cademia , e al bifbgno degli ftudj fi convenia . Fece i fuoi 
direttori , e i primi . quattro furono Antonio Burrini , 
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Giufeppc Crefpi , Felice Torelli, e Donato Greti, c gli 
altri quattro Ercole Oraziani , Raimondo Manzini , An- 
drea Ferreri , c Giufeppe Carpi , e le altre cariche ancora 
di minor conto diftribui . 

In quello tempo per la fantificazionc della nollra pro- 
tettrice facemmo nella fua chiefa cantar meda folenne, 
con lo intcrveni mento dell' accademia , che lolenne- 
rnente vi fi portò > c fu il giorno III. di Agofto l'anno 
MDCCXII. 

Fu alla perfine compiuta la (àia della refidenza , e noi 
ne avemmo il polTelTo , c però ci determinammo di an- 
darne a render grazie al Gonfaloniere , e al Cardinale 
icg ato i a quello , perchè dal Reggimento n’ era flato sì 
coìpicuo luogo aflegnato , e a quello , perchè con tanta 
gencrofità 1‘ avea di ciò fornito , che bifognava > e così fe- 
ce il dì li. Settembre il Viceprincipe con alcuni accade- 
mici , eh’ egli delle compagni , e il dì XI. dello fleflb me- 
fc entrammo nell’ Inflituto, e per la prima volu vi co- 
minciammo a fare le noflre adunanze . 

D* ALCtJNB COSI ACCADUTE SINO ALLA MORTE 

CEL Principe, il Cavalier Conte 
Carlo Cignani . 

CAP. Vili. 

G langiofeifo dal Sole Viceprincipe fece ad inftanza 
del Conte Marfili raunar l’ accademia nell’ Inflitu- 
to il dì XXX. Novembre MDCCXII. dove elfo Conte.» 
cfpofe , che cola gratiflìma fi farebbe fatu al Papa fè avefi- 
fimo fatto vedere gli efèrcizj delle nollr’ arti al Principe.^ 
elettoral di SalTonia , che dovea dopo alcuni giorni ritro- 
varli in Bologna . Non fi può dire con qual piacere , e ri- 
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verenza tutti acconfentlffero al dcfidcrio del Papa , c 
quel del Marfili , perlocchè fi diede ciafeuno a far ciò , 
eh’ er’ uopo al preparamento di una tale folennltà j ma 
perchè non fi potea far tali efercizj nell’ Inftituto , da_. 
che laftanza, deftinataalloftudio del nudo, affatto non 
era ancor terminata , ci bifognò altro luogo ritrovartj . 
Avemmo dunque in preftanza la fala fuperiore del fèna- 
torio palazzo Riario , ove follecitamente fipofero in or- 
dine tutte le cofe neceffarie , e oltre a quelle , che agli ftu- 
djfi richiedeano, v’era un trono con baldacchino fiotto 
cui flava appefia la immagine di Clemente XI. , c fiotto 
quefla erano pofle due fiedie , una per il Principe , e l’ al- 
tra per il Legato , e dirimpetto due palchi adatti per ven- 
tiquattro fionatori , c così i palchi , come tutta la (ala , era- 
no riccamente addobbati. Per lo Audio del nudo, e perchè 
ogni luogo venifle fiplendidamente illuminato, le neceffa- 
rie lumiere, ove abbifiognava fi difpofierojinfiomma il tutto 
fu convenevole alla reale perfiona , che G dovea ricevere 
e all’ animo del Conte , che d’ogni cofia fu primo regolato- 
re , e provveditor liberale . La fiera del dì XIII. Dicembre 
quella hi , che l’ onore avemmo di accogliere , e inchina- 
re un tanto Principe , e fargli vedere i noflri efercizj } vi 
venne egli con Monfignor Prolegato ( da che il Cardina- 
le non potè per fiua infermità ) e all’ uno , e all’ altro fi fe- 
ce r incontro dovuto , e intanto varie , e bellifiìme finfo- 
nie s’ udivano di varj , c (celti flrumenti . Girò più volte 
il Principe infieme con Monfignore intorno a’ giovani, 
che difiegnavano , or Covra l’ uno , or Covra l’ altro fer- 
mandofi, fiecondochè dovea l’ opera più gradirgli , e quin- 
di , invitatovi dal Marfili , fi pofie fiotto il baldacchino a Ce- 
dere . Qui gli fi mifie avanti una piccola tavola fu cui fi 
portarono poficia , una appo l’ altra , le operazioni de’ gio-c 
vani, perchè meglio, e più agiatamente le poteiTe vedere, e 
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confìderare . Egli fovra d' elle e con Monfìgnore , che fe- 
to fedea, c con i maeflri principali dell' accademia , (ì 
fermò a difcorrerc più d’ un’ ora , qual più , c qual meno 
lodando di quei difegni , c delle cefe dell’ aite richieden- 
do, e finalmente moflrando molto avere avuto foddisfa- 
cimento, fi partì accompagnato in quella forma medefi- 
rna , che fu ricevuto . Partito, ch'egli fu ordinò il vice- 
principe, così configliato dal Conte Marfili, alZanotti, 
fegretario dell' accademia , ch’egli con altri due accade- > 

mici n’ andafie a render grazie al Principe ( alloggiato nel 
palazzo de’ Bentivogli ) del ricevuto onore, e a prefen- . 
largii in dono i difegni più fcelti , e eh’ egli più avea lau- j 

dati, pregandolo umilmente ad inchinarli a riceverli, 
non per altro fe non perch’ erano cofe , che aveano avuta 
la buona lòtte di effere Hate prodotte fotto a’ fuoi occhi , e 
da lui benignamente confiderate , e laudate . Cosi fu 
adempiuto , c il Principe grandemente moftrò di avere a 
grado , non folo quelt’ atto del noftro riverente olTequio , 
ma le opere de’ giovani ancora , e oltre l’ imporre al Za- 
notti di ringraziarne l’accademia, ad elfo lui, e a’ fuoi ! 

compagni , e a’ bidelli ancora , che avean portato i dife- i 

• gni , e al modello, ond’ erano tratti , diede, con la debi- • 

la diftinzione , fegni liberali del fuo gradimento . 

Dopo alcun tempo a GiangiolèfFo dal Sole fuccedette 
viceprincipe Luigi Quaini , cugino , e difcepolo del ca- 
valier Cignani , che eletto a quelto grado l’ avea , da che il 
governo di quel dal Sole avea d’ alcuni meli oltrepafiato 
il fuo termine . Sotto quelto nuovo viceprincipc furono 
direttori Marc’ Antonio Francefehini , Giangiofeffo dal 
Sole , Giuleppe Crcfpi , Donato Greti , Ercole Grazia- 
ni , Raimondo Manzini , Andrea Ferreri , e Giufeppcj 
Carpi . S’ ottenne allora dal Reggimento il polfelTo delle 
tre altre i&nze . cioè di quella aflcgnata all’ architettura , i 
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c dell' altra alla cancelleria , ficcome di quella , che fervir 
dovea per gli4ludj del nudo , le quali non molto dopo fu- 
rono fornite di ciò che al loro ufo abbifognava , cornea 
s’ è detto nel capitolo antecedente . 

] n quello mentre s’ ebbe avvilo da Vienna della morte 
colà feguita di Francefeo Antonio Meloni . 

Sotto quello principato fi ricevettero i ritratti fcolpiti in 
marmo de’ Cardinali Paolucci, e Cafoni, i quali furono 
polli nella nollra refidenza , come già lì dine , e furono 
ancora compiute tutte le llanze del bifognevole , e giunfe- 
ro le llatue mandateci in dono dal Cardinal Gozzadini. 

Dopo il Quaini fu viceprincipe Giuleppe Mazza , con- 
ciofiiachè il dì II. Dicembre MDCCXIIII. fi raunò l’ac- 
cademia , e vi fi lelTe una fcrittura del Cignani, che tale il 
dichiarava . Suoi direttori furono Antonio Burrini , Gi- 
rolamo Gatti, Giacomo Bolognini, Pier Francelco Ga- 
vazza, Jacopo Antonio Mannini, Gioachino Pizzoli, 
Marc’ Antonio Chiarini , e Raimondo Manzini . 

Due cofe memorabili fiotto quello viceprincipato fiuc- 
cedettero , e furono l’aprimento de’nollri pubblici lludj 
nell’ Inllituto , il qual li fece il lunedì fiera XXV. Novem- 
bre MDCCXV. alla prefienza de’ prefetti dell' Inllituto, 
e di un numero grande di preclare perfione, così llraniere, 
che cittadine . e l’ altra fu la morte di Benedetto Genari . 

Udì X Dicembre MDCCXV. fi raunò l’accademia, 
e s’ intefie come il cavalier Cignani , avendo il Mazza ter- 
minato l’ uficio di viceprincipe, aveffe fuo fiuccelTorno- 
minato Raimondo Manzini . I direttori di quell’ anno 
furono GiangiofielFo dal Sole , Donato Greti , Aurelia- 
no Milani, Giambatilla Grati, Jacopo Antonio Man- 
nini, Gioachino Pizzoli , Ercole Oraziani , e Giufieppij 
Carpi i e perchè in quel tempo oltre i fioliti lludj , cola 
non fiuccedette di che $' abbia a tener conto, palTerò all’ al- 
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tro viccprinclpe , e nella mcdeHma forma nòminato , efii 
Antonio Burrini . La raunanza fi tenne il dì XXI. Di- 
cembre MDCCXVI. fuoi direttori furono Felice Torel- 
li, Giampietro Zanotti, Giufeppe Gambarini, Carlo 
Rambaldi , Giacomo Antonio Mannini , Gioachino Piz- 
zoli , Ercole Graziani , c Andrea Ferreri . 

Sotto quefto viceprincipato morì Luigi Quaini , o 
Cari* Antonio Rambaldi . 

11 dì XVII. Ottobre MDCCXVII. fi raunò l' accade- 
mia , e vi fi lede una nuova fcrittura del Cignani , in virtù 
della quale dichiarava egli fuo viceprincipe Donato Gre- 
ti , che poi nominò direttori Marc’ Antonio Francefchi- 
ni, Giangiofeffo dal Sole, Giacinto Garofalini, Ange- 
lo Michel Cavazzoni , Giangiofeffo Santi , Giacomo An- 
tonio Mannini , Andrea Ferreri, c Giuìcppc Carpi . Que- 
llo nuovo viceprincipe cominciò a penlàre, che l’acca- 
demia, Comes’ è già intefo, andava fcemando, c non-, 
folamente de’men pregevoli, ma de’ fuoi primar; mae- 
fìri cominciava a reftar priva, c però gli parve, chefido- 
velfe oramai intendere a riempier que' luoghi , che vuo- 
ti erano per l’ altrui morte . Fortunatamente gli fi offerfc-» 
occafione di dare a ciò principio , proponendo un’ uomo , 
che folo ancora potea molti danni compenfare . Dal fcr- 
vigio dell’ Imperato! Carlo VI. alcuni mefi prima era ri- 
tornato a Bologna Ferdinando Galli Bibiena, e ricercato 
da noi fe avrebbe acconfentito a diventar noftro accade- 
mico, egli cortefemente , anzi che dir di sì, ne ringra- 
ziò , e perciò fu eletto ad accademico fecondo la formai 
preferitta dalle noftre leggi . 

Non guari dopo l’ aggregazion del Bibiena perdemmo 
Giufeppe Maria Mitelli , di cui nel fecondo libro, come 
degli altri fi parlerà . 

Perché Donato Greti giunto era al fine del fuo vicc- 
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principato 11 Cavalier Cignani nell’ ufata maniera creò 
nuovo Viceprincipe il nominato dianzi Ferdinando Bi- 
biena , il quale in una congregazione , che avemmo il 
giorno di San Petronio l’ anno MDCCXVIII. i foliti ufi- 
cj diftribuì, c fuoi direttori furono Felice Torelli, Pier- 
francefeo Gavazza , Giufeppe Mazzoni , il Conce Pietro 
Fava , GiangiofefFo Santi , Jacopo Antonio Manni- 
ni , Gioachino Pizzoli , e Giufeppe Carpi , e fatto que-. 
ilo diede ordine il Bibiena , che alli VI. del corrente mele 
fi dalTe principio agli fludj . 

Con più faufli aufpicj non fi potea quello reggimento 
incominciare , conciofiìachè dopo alcuni giorni , e fu an> 
zi il XVI. del mefe illelTo d’ ottobre , venne a onorare di 
Tua prefenza i nollri efercizj Giacomo HI. Stuardo Re 
della gran Bretagna. 11 fece però da perfona, che noo 
voglia eilere conofeiuta , e in quella guifa , che in Bolo* 
gna allor dimorava , anzi non ufando egli camminare di 
notte tempo, di molte ore gli lludj s’anticiparono, e nella 
ftanza del nudo così tutto s' era chiufo , che ne pure uno 
fpiraglio di giorno vi entrava , e quello fife’ , perche la_» 
Maellà fua vedelTc al medefimo lume , con cui la fèra vi 
fi difegna, e l' uomo ignudo, e i difegni da lui ricavaci . 
Non fi può dire quanta allora dimoftralTe cortefia, e be- 
nignità un canto Re, il quale di molte cofe ora interroga- 
va il Conte Marfili, che lo accompagnava, ed ora il feg re- 
tarlo dell' accademia , che lo feguia, come dal Viceprin- 
cìpe era ordinato. Sotto quello viceprincipato dunque 
un sì grande onor ricevemmo , ed altri ancora affu gran- 
di , de’ quali dopo il fud detto non ferve , che fi faccia ri- 
cordazione j cosi il governo del Bibiena avclTe procedu- 
to (ino alla fine , c non f<j(fe egli Hat j refo amaro , non-, 
folamente a lui , ma a tutti noi fuoi compagni , da due 
graviifuni danni , che l’accademia rutfeife, e da’ quali 
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parmi vano lo (perarc , che fi rifcuota . 11 primo fi fu la_* 
perdita di GiangiofcfFo dal Sole , e 1’ altro quella del 
Principe , il Cavalier Conte Carlo Cignani , danni ve- 
ramente grandiflimi, nè 1’ accademia potca riceverne 
de’ maggiori • 

D AL Princitato di Giambatista Grati sino 
A QJJELLO DEL CaVALIER FrANCESCHINI . 

CAP. IX. I 

M Orto dunque il Cignani bifognò venire alla eftra- 
zione del fecondo Principe dell’accademia , in_. 
quella guifa, che dalle leggi di elTa accademia ci viene 
prcfcritta , le quali impongono , che ogni anno per lo in- ! 

nanzi fi faccia lo ftelTo . Si raunò 1’ accademia nel folito | 

luogo d’ ordine del Viceprincipe Ferdinando Bibiena il di i 

ini Ottobre MDCCXVIIIl., e dalla borfetta, in cui i no- j 

mi tutti degli accademici furono meflTi, fi cavò fuori, con I 

le debite forme , chi dovelfe elTere il Principe , e P eftratto 1 

fu Giambatifta Grati , che il medefimo giorno da Firenze 
era ritornato a Bologna > così il governo pafsò dal più 
vecchio dell’ accademia al più giovane , ma con piacere di 
tutti , conciolTiachc tale prudenza, e faviezza ha il Grati , 
che altri per molti anni non 1’ ha maggiore . Egli no- 
minò fuo Viceprincipc Marc’ Antonio Francefehini , I 

fuoi direttori furono Antonio Burrini, Felice Torelli, j 

Donato Greti , Angelo Michel Cavazzoni , Andrea Fer- ] 

reri , Giufeppe Carpi , Ferdinando Bibiena , e Luca Bi- 
llega . 11 giorno dopo San Luca ebbero incominciamento 
quell’ anno i noltri Itudj . 

Sotto quello principato morirono Giangiofeffo San- 
ti , e Stefano Cavar! . Il primo era valente pittore di ar- 
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chitcttura, d’altro molto valente nell’ architettura mi. 
litare . 

Fin quando morì il Cignani {labili l’ accademia di ce- 
lebrargli funtuofe efequie , almen quanto le forte noftrc 
poteano , e quello fi compiè il dì X. Giugno MDCCXX. 
nella chiefa parrocchiale di Santa Maria Maddalena , fiot- 
to la cui cappella è l’ Inftituto . La fiuddetta chiefia , quan- 
tunque aflai grande, era tutta di neri panni coperta , fiovra 
quali pendeano, quà, e là, con bell* ordine difpofli, 
molti cartelloni , ne’ quali erano fimboli , c figure perti- 
nenti alla pittura > c tra l’ un cartellone , e l’ altro v’ era_f 
una ilatua , che all’ arte medefima riferiva . Su vano in al- 
to alcune grandi , e proporzionate urne , delle quali ufici- 
va certa fiamma, che queU’ofcuro luogo lugubramente il- 
luminava . Nel mezzo della chiefia s’ alzava un piramidal 
catafalco , pure di nero coperto , c di ftatue ornato , fopra 
cui dalla fiommità della chiela pendea una fama fonante la 
tromba in atto di volare, nel velo della cui tromba fi ve- 
dea il ritratto del Cavalier Cignani , c quello ftefib era , 
eh’ egli alcuni anni prima , ci mandò in dono . La fama , 
che pittura era del Francefichini , e il ritratto , ftanno ora 
nell’ Inttituto , in quella ftanza ove fon le colè pertinenti 
all’ architettura , come altrove fi diflè . 

Quando giunfie l’ora della fiolennità, l’accademiaJ 
procefiìonalmente v’ andò , e fi pofie a federe, (ècondo l’or- 
dine convenevole, fu certi alti arcibanchi,di nero anch’efii 
coperti , e alTifiette alla meflTa (biennemente cantata , e ad 
un’ orazione funebre recitata dal Padre Abate D. Ercole 
Corazza , elegante dicitore , e ornato , la qual orazione , 
quantunque fofle da lui detta in noltra vulgar lingua», 
fu poi llampata , e pubblicau in idioma latino, in cui forfè 
il Corazza più valfie , che nell’ altro , o almeno così ere- 
dea . Quella orazione era piena delle laudi del Cignani , 
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e gravi cofe dicea della perdita, che avevamo fatta.., 
perdendo un’ uomo tale , ma per quanto diceffe , e polfa 
altri dire , così di un tanto merito, come del nollro danno , 
Tempre farà poco appetto il vero. Finalmente tale cele- 
brazione incontrò nell’ animo di chiunque fu a vederla.. | 
non poco gradimento , e noi in parte almeno dimollram- I 
mo alla memoria di un’uomo sì raro, quella llima, e.» 
quell’ amore , che da noi gli era dovuto « 

Il Papa quell’anno dichiarò Cavaliere dell’ordine di 
Grillo Marc’ Antonio Francefchini , e la croce gli fu per 
avvifo dello fteffo Papa , lolennemente recata dal Cardi- 
nal Boncompagni nollro Arcivefcovo, nella fua gran làla, 
alla prcfenza di tutta la fua corte , e di molta gente nobi- 
le, e dell’accademia, che in luogo dillinto fedea. Di 
quello onore fatto da Clemente XI. al Francefchini, che 
ben lo meritava, tutta 1’ accademia fentì lommo pia- 
cere , alla quale il Francefchini lòpra ogni altro f. dimo- 
llrò Tempre amorevole, e liberale > ma in altro luogo lì 
parlerà più degnamente di lui . 

Elfendo pervenuto il Grati al line del fuo governo , egli 
fece raunar 1’ accademia per la ellrazione del nuovo 
Principe, e fu il giorno VII. Ottobre MDCCXX. ufcì 
prima fuori Ercole Oraziani , ma perchè lì làpea aver’ egli 
determinato di non volere alcun penliere dell’accademia , 
a cui per qualunque invito non intervenne giammai, fi 
flimò di dovere un’altro ellraere, e il fuo nome ri- 
mettere nella borfa , quantunque per le leggi dell’ acca- 
demia fi folle potuto efcludere allatto , e lai dal novero 
cancellare degli accademici . Ellraendolì dunque un’al- 
tro ulcì Francefeo Francia , famolo intagliatore in rame , e 
diligente olfervatorc delle nollre conltituzioni . Trova- 
valì il Francia allora in Ferrara , ma nulla a quello fi ba- 
dò , fapendo , che poco avrebbe indugiato a ritornare .Fu [ 
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egli però di tutto avvifato , e rifpofe , accettando l’ uScio , 
e dando quegli ordini , che (limava opportuni . Nominò, 
dando colà , fuo viceprincipe Giacinto Garofalini , il qua- 
le il dì XX. Ottobre fece raunar l’accademia, e dopo eC. 
fere dato riconofciuto per quel , che il Francia l’avea no- 
minato , egli nelle folite forme elelTe a’ direttori Angelo 
Michel Cavazzoni , Andrea Fcrrcri , Giofeffo Gambari- 
ni , Giambatida Grati , Giacomo Antonio Mannini , Gi- 
rolamo Gatti , Raimondo Manzini , e Ferdinando Bi- 
biena . 

Sotto quedo principato furono aggregati nelle folito 
forme tre valenti pittori, Francefeo Monti, Giacomo 
Boni , e Luca Bidega . 

Dal Principato del Cavalier Marc’ Antonio 
Franceschini fino a quello 
di Giuseppe Mazza . 

CAP. X. 

T Erminato il governo del Francia (ì raunò l’ accade- 
mia per la ellrazione del nuovo Principe , c fu il dì 
V. Ottobre M DCCXXI. Lo edratto fu , con fommo , ed 
univerfal piacere, il Cavalier Francefehini, il quale, effen- 
do prefente , di buona voglia accettò il nuovo impiego , c 
fi diede fubito a didribuire gli uficj dell’ accademia . Egli 
nominò fuo viceprincipe Giampietro Zanotti , quatunque 
fode ancora in quel tempo fegretario. Avrebbe però po- 
tuto il Zanotti , impiegato in altro uficio , il nuovo ragio- 
nevolmente ricufare , ma tanto edimò egli l’ onore fatto- 
gli da un tal’ uomo , che volle più todo , che fchifarlo 
(oggiacere a doppia cura, c fatica. I direttori furono 
Giufeppe Mazza, Angelo Michel Cavazzoni, Franccr 
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fco Monti , Giacomo Boni , Andrea Ferreri , Giufeppc 
Carpi , Ferdinando Bibiena , e Luca Biftega . 

Di là a poco tre aggregazioni furono fatte di tre mae- 
ftri , degni di memoria > Giufeppe Roli , Giufeppc Galli 
Bibiena, e Angelo Pio. 

EHendo Giuìfeppc Magnavacca pervenuto a molta de- 
crepità , e quali privo aifatto della luce degli occhi , ri- 
chiele egli all’ accademia di cffcrc (gravato del pefo di 
fuo depolìtario , come fu fatto in unaraunanza tenutali 
dì XXI. Giugno MDCCXXII. , e fu eletto in fua vece.» 
Raimondo Manzini , con la medefima ficurtà , e ciò per 
aderire alle conftituzioni dell’ accademia , non perche 
un’uomo di tanta oneBà ne abbifognaffe . Avea l’acca- 
demia tempo fu fatto fabbricare uno de’ quindici mifter; , 
che s’incontrano tratto tratto , nel falire alla Vergine di 
San Luca per la via del famofo porticale, eretto dalla pietà 
de’ fedeli , e di limofine mantenuto j ora fotto il governo 
del Cavalier Francefehini fi compiè quefto mifterio ì 
ben fu giudo , da che quegli ei fu , che mofle l’ accademia 
a farlo, nèfolo fe’ quefto, ma più eglifolo vifpefe, che 
gli altri infieme -, ed oltre a quefto vi fece dipignere a Gia- 
como 6oni,fuo fcolare,la rifurrezione di Crifto Signor no- 
ftro , da che il mifterio così richiedea i e moflb dall’ efern- 
plo liberale, e magnanimo del Francefehini, fi offerì Lu- 
ca Biftega di dipignervi gli ornamenti , e la quadratura.» 
fenza alcuna mercede . 

Giunto il dì mi. Ottobre MDCCXXII. fece il Princi- 
P« raunar l’ accademia , a cui diffe , eh’ era pervenuto il 
tempo della effrazione del fucceffore , e però nel modo 
confueto fi cavò , e ufcì Aureliano Milani > ma il fuo no- 
me fu riraeffo nella borfa, effendofi egli ftabilito in Ro- 
ma da molti anni in qua , con la famiglia , ne più fi fpera , 
che alla patria ritorni . Dopo lui ufcì Giufeppc Bibiena , 
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che dimorando in Vienna , come s ’ è detto , al fcrvigio 
deir Imperadore , fu rimeffo nella borfa . Ufcì quindi 
Andrea Fcrreri , che pure nella borfa fi rimile , avendo 
egli in Ferrara ftabilita la fua permanenza . Nella quarta 
cftrazione fu cavato Ercole Oraziani , ma per il poco 
amore , che verfo l' accademia dimoftrò fernpre , non ci 
parve conveniente il permettere , che ne folle capo , c pe- 
rò fi r ipofedi nuovo ilfuonome nella borfa, non volen- 
do efcludcrlo , ne dalla borfa , ne dall* accademia per la 
ftima, che s’ avea del valor fuo fingulare . AllapcrfintL^ 
fu eftratto Raimondo Manzini , a cui , non elfcndo egli 
prefentc , ne fu dato avvifo , ed egli ne moftrò Ibmmo pia- 
cere. 

Per ordine di Raimondo Manzini nuovo Principe fi rau- 
nò l’accademia il dì IlI.Novembre l’anno MDCCXXII., 
c da poi eh’ ebbe prefo il polfelTo del fuo grado , no- 
minò fuo viceprincipc il Conte Pietro Fava • I direttori 
di quell’ anno furono Felice Torelli , Donato Greti , Giu- 
feppe Gambarini , Angelo Pio , Giacomo Antonio Man- 
nini , Andrea Ferreri , Giufeppe Carpi , e Ferdinando 
Bibiena . Non v’ era allora il Ferreri , ma volle il Princi- 
pe, che quell’ onore gli fufie dato, facendo, che altri 
le fue veci adempiefle . 

Sotto quello principato fu eletta , e llabilita la imprelà , 
di cui parlammo nel cap. VII. , e furono aggregati tre ac- 
cademici , cioè Giofefifo Orfoni , Stefano Orlandi , c An- 
tonio Dardani . 

Il dì V. Ottobre MDCCXXIIl. fece Raimondo Man- 
zini congregar P accademia per venire alla ellrazione del 
nuovo Principye , avendo egli il fuo governo compiuto . 
Fu dunque ellratto Giufeppe Carpi , pittore valente di 
quadratura, e profpcttiva , il quale nominò fuo viceprin- 
cipc Celare Giufeppe Mazzoni . 1 nuovi direttori furono 
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il Cavalier Francefchini , Giufeppe Mazza, Felice To- 
relli , Giacomo Boni , Ferdinando Bibiena , Giufeppe 
Bibiena (il cui ufìcio adempiè il padre ) Giufeppe Orio- 
ni , e Stefano Orlandi . 

Sotto quello reggimento morì Giacinto Garofalini , c 
Giufeppe Magnavacca , de’ quali nel debito luogo fi par- 
lerà. 

In quello tempo, dopo averlo parecchi anni tenuto , ri- 
nunziò Giampietro Zanotti l’ impiego di fegretario , la_. 
qual rinunzia non volea l’ accademia accettare , conten- 
ta di lui , e della fua diligenza , ma egli , che della fua-. 
rinunzia la vera cagione non volle feoprire , tali ragioni 
però feppe addurne , che l’ accademia , comechè mal vo- 
lentieri, acconfentì, e per dimollrarfegli grata quello a 
fegretario elelTe , che da lui le venne propollo . Quelli fu 
Cefare Giufeppe Mazzoni valente pittore , c che anche in 
genere di feri vere con qualche pulitezza, e perlpicuità 
non è ignaro . 

In quell’ anno il Cavalier Francefchini donò all’ acca- 
demia il graziofo quadro , da lui dipinto, di Santa Catte- 
rina Vigri nollra protettrice , rapprefentata in atto di dipi- 
gnere , il quale fu pollo nella llanza della nollra refiden- 
za , come fi diffe nel cap. VII. 

Il dì UH. Ottobre MDCCXXIIII. fi congregò l’ acca- 
demia per comando del Principe , acciocché fi veniffe al- 
la ellrazione del fuccefibre . Così fu fatto , e venne fuori 
Giacomo Bolognini , e non elfendo egli prefente , ordinò 
r accademia a Girolamo Gatti , che ne lo facclTc avvila- 
to , fi come fece , ma ricusò il Bolognini , adducendo per 
cagione del fuo rifiuto , la infermità, che allora pativa, 
c promettendo di accettare in altra migliore opportunità . 
TornolTi dunque a raunare l’accademia il dì Vili. Otto- 
bre , e udita la rilpolla del Bolognini , altro nome fi 
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eftrafTe , e quello fu di Antonio Burrini , il quale , clTendo 
prcfcnte , prefe fubito il pofleffo del grado fuo , e nominò 
primieramente fuo viceprincipe Pierfrancefeo Gavazza i 
c i direttori furono Angelo Michel Cavazzoni , Giampie- 
tro Zanotti, Francefeo Monti, Antonio Dardani, Fer- 
dinando Bibiena , Giufeppe Orfonl, Stefano Orlandi , e 
Luca Biftega . 

Sorto quello principato morì Giulèppe Gambarini , q- 
Donato Greti ebbe l’ ordine di Cavaliere . 

Se mai fu Principe alcuno amatore follecito della pit- 
tura egli è certamente il Cardinal Ruffo , e la fuperba gal- 
lerìa del fuo palazzo di Ferrara apertamente il dimollra . 
Egli elTendo Legato di Bologna non Iblamente fece far 
quadri a quelli primarj pittori , ma fpeffe volte li vilìta- 
va, cereo Donato Greti Cavaliere dello Iperon d’oro, 
ma penfo dirlo altrove più diffufamente . 

Antonio Burrini effendo giunto al fine del luo reggi- 
mento , per deporne il carico , e altri Ibllituire fu cui s‘ ap- 
poggiafle, fece raunar l’accademia il dì llll. Ottobre 
MdCCXXV. nelfolito luogo , e nella lolita forma fi ca- 
vò il Principe nuovo , e fu Francelco Monti . Non fi tro- 
vava allora il Monti in Bologna , ma di giorno in giorno 
v’ era afpettato i e appunto di là a poco tornò, e accetta- 
to , eh’ ebbe il principato fece raunar l’ accademia il dì 
XXVIII. Ottobre, per le cariche diltnbuire . Do- 
po alcune fue umili elprelTioni circa l’ attività fua , prefe 
il polfclTo del grado principelco , e quindi nominò fuo> 
viceprincipe Angelo Michel Cavazzoni . I direttori fu- 
rono t elice Torelli, il Cavalicr Greti , Pierfrancefeo Ga- 
vazza , Giambatifta Grati , Giuleppe Carpi , Ferdinan- 
do Bibiena , Giulèppe Bibiena ( il cui uficio promife di 
adempiere il padre) e Stefano Orlandi . Le altre cariche 
ancora, fecondo l’ulb, furono difpenlate, e agli Vili. 
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di Novembre (ì diede principio agli ftudj i ne mai vi fu 
per lo paflato tanto concorfo di giovani foreftieri , perchè 
alcun nuovo regolamento bifognò ritrovare , onde s ov- 
viafle a’ difordini , che Tuoi trarli dietro la foverchia mol- 
tudine, e in ciò il Monti mollrò pari prudenza , e atten- 
zione. 

Sotto quello governo morirono tre accademici , cioè 
Giangiiolamo Bonelì , Girolamo Gatti , ed Ercole Ora- 
ziani . 


Del PaiNciPATo di Giuseppe Mazza: 
CAP. XI. 

V Enuto il tempo della eftrazione del nuovo Principe 
fece il Monti congregar l’ accademia il di VI. Ot- 
tobre MDCCXXVI. , £ nella lolita forma lì cavò il Prin- 
cipe , e fu Giufeppe Mazza j e perch’ egli non era prefen- 
te fu ordinato a Giufeppe Carpi , che di ciò lo avvifalTc , e 
coà fu hitto , e per ordine del Mazza lì congregò di nuo- 
vo r accademia il dì Xlll. dello flelìo mefe . 11 Principe 
nuovo da poi che s’ ebbe prefo il polfelTo del fuo grado, 
creò fuo viceprincipe il fuddetto Carpi , e fuoi direttori 
Felice Torelli, Angelo Michel Cavazzoni, Francefeo 
Monti, Angelo Pio, Marc’ Antonio Chiarini, Ferdi- 
nando Bibiena , Luca Biffega , e Francefeo Bibiena , 
quell’ ultimo fu fatto direttore , quantunque non avelie 
ancora titolo di accademico , imperciocché lì fapea , che 
dopo alcuni giorni l’ avrebbe avuto . Il dì VI. Novembre 
principiarono i Ibliti ftudj . 

Sotto quello principato morì Antonio Burrini . 

Era alcun tempo , che il Generale Conte Luigi Ferdi.- 
nando Marlìli avea lignificato all’ accademia di volerle 
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aHegnare una Tua rendita temporanea, acciocché ìnunto 
fi facede in qualche maniera , fé non in quella , che nelle 
nodre leggi è fegnata , una didribuzione annua di premj 
per i giovani , che con un loro diléguo concòrredero a_« 
meriurli i ora determinò egli di efeguirlo in qued’ anno , 
c con noi fece fcrittura , e concedione , e convenzione in> 
torno ad un credito fuo , perlochè ne obbligava a dilpen. 
fare ogni anno Tei medaglie d* argento coni’ impronta da 
una parte di Clemente XI. , e dall’ altra , della facciata del 
palazzo dell' Indituto , a que’ giovani concorrenti, che, 
partiti in diverfe dadi , e in diverfi generi d’ operare , me- 
glio avedero efeguito il fuggetto propodo loro dal Prin- 
cipe dell' accademia . Otto medaglie ancora adegnò 
agli otto direttori , ed una al fegretario i e dovendoli iri_, 
quella pubblica folennità, da ù.i& alla prefenza de’ Su- 
periori, nella fala fuperiore dell’ Indituto (permettendo- 
lo i Senatori prefetti del medelìmo ) recitare una orazione 
in laude delle tre arti da un letterato uomo dell’ accade- 
rria degl’ Inedricati, a qued’ oratore una ancora nede- 
dinò. L’accademia per non contradire al Marlìli, cui 
non li dovea contradire per i molti , e molti obblighi , che 
fe gli aveano j ne li potea per non dargli occalione d’ ac- 
cenderfi , e llrepitare , accettò , coraecnè mal volentieri , 
una sì fatta briga ì mal volentieri , perchè ben conofeeva- 
mo , e fapevamo , e la fperienza lo ha dimodrato , che.^ 
una tal gara , e il giudicio , che vi bifogna dare , fono il 
pomo della difeordia , e il furono Tempre , così tra’ gio- 
vani fcolari , come tra’ maedri . E' vero , che fimil cola 
v’ ha in un capitolo delle nodre leggi , ma la mercè di 
una occulta provvidenza non s’era ancora mandata ad 
cfecuzione . Ì 1 concorrere a quelli premj non è già ua^ 
correre con la lancia nelTegno, che dell’ averlo fallato 
non polTa , che Te ilclfo il giodratore incolpare 5 que- 

K fta 



74 OmoTVi « Prooiiessi 

fta è una materia , che ha cento capi , che fi pofiono dì- 
rputare , e quando non vi fia una ben’ evidente difparità , 
molto vale nell’animo de’ giudici la inchinazione a una 
maniera più che ad un’ altra > perchè gli Itcfli maeftri poi 
non s’ accordano ) ne fi pub cosi civilmente piatire, che.» 
negli animi non nafea alcuna fofpizione , e amaritudine, 
onde poi l’ amicizia , fc adatto non fi eltingue , fi commo* 
ve , e conturba , e ne patifeono gli altri Ttudj innocenti , 
che di difeordie occafioni non danno , e le accademie per- 
dono talora quelli, eh’ erano i più diligenti, efollecitij 
e la gioventù , la qual Tempre di Te prefume , è poi facile a 
lufingarfi , eh’ altri lefacelTc torto > etra i giovani mede- 
fimi nafeono dilpareri , c prendono clTi in abborrimento i 
maellri , c tralafciano di concorrere , onde in pochi anni ^ 
feema il numero de’ concorrenti , e Te non fi annienta, fi 
riduce a’ peggiori . E poflibilc , efclamò in quella occa- 
fione un’ accademico , che altra folennità nobile , e fun- 
tuofa non poffa ritrovarfi , onde far vedere al pubblico il 
profitto de’ giovani , rafliftenza de’ maeftri, la magnifi- 
cenza , e liberalità de’fupremi fignori , e udir le laudi delle 
noftr’ arti , fenza efporre alcuni a dare, e altri patire sì fatti 
giudicj? Così difi’ egli , c molte altre cofe aggiunfe, a_. 
cui fora flato bene acconfentire , Te fi fofle potuto , con 
r opera , non chè con la voce . E vero , che in Roma co- 
sì fi coftuma , c in Parigi , ma non Tappiamo già tutti i di- 
Tpareri, e tutte le contumelie, che nc derivano, le quali 
fe non giungono , neppure a turbar T ordine di tale elerci- 
lio > non che a Tcemarlo , e annientarlo , n’ è cagione la 
copia , e ampiezza de’ premj , e più la volontà , c com- 
piacenza de’ Monarchi , acuiniuno, per qualunque rin- 
crcTcevole avvenimento, vuol laTciar di piacere. Ciò 
non oftante T accademia di quefta faccenda s’ incaricò , e 
fu la conccftione del Marfili accetuta, e ne fu fatto ftru- 
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mento il dì XXI. Marzo MDCCXXVII. , c toftamentc 
fu aflfìno nella pubblica Hanza del nudo un cartello , che 
i fuggetti a ciafcun* ordine di fcolari per commelTionc-» 
del Principe fignificafTe, c fecondo quello, che per la 
fcrittura s’cra convenuto. Tutto ciò> che la fcrittura_* 
contenga non ftarò qui partitamente a narrare , ma lì 
comprenderà dal fatto lènza eh’ altro fé ne dica . 

Per la prima claffe del difegno delle figure il fuggetto 
fu la morte d’ Oloferne , cui da Giuditta li tronca la tefta , 
e per la feconda clafie la fiefia Giuditta ofienunte la teda 
del fuddetto Oloferne . Agli fcultori , che pochi erano , 
fi diede per argomento il fagrificio d’ Abramo , e per 
la prima clafie dell’ architettura il fuggetto fu un' orna- 
mento d’ altare , d' ordine comp>ofito , difegnato da ar- 
chitetto , e poi ridutto in profpcttiva > c per la feconda.» 
una facciata di chiefa d’ ordine tofeano , con ornamenti di 
porte , e fincftre dello ftefio ordine , e un capitello pur 
tofeano in profpettiva . 

In quello mentre , per riempiere alcuni luoghi vacanti 
nell’ accademia , furono aggregati quattro dignifiimi pro- 
fefiori delle noflr’ arti ; Francefeo Galli Bibiena, Ercole 
Graziani ( che dinomineremo il giovane, a diilinzioncj 
dell’ altro , che morì ) V ittorio Bigari , e Serafino Brizzi . 

Per dare effetto alla convenzione fatta tra il Conte.» 
Marlìli , e noi intorno a’ premj da difpenfarfi , fi raunò il 
dì III. Giugno MDCCXXVII. l’accademia, c'nominò 
i fei giudici , che doveano delle tre diverfe facultà dar 
fentenza , circa quelli , cui i prem) convenifiero , Giudici 
de’ difegni delle figure furono eletti Angelo Michel Ca- 
vazzoni , e Giampietro Zanotti , e de' baffi rilievi il Ca- 
valier f rancefehini , ed Angelo Pio, e finalmente dell’ 
architettura Marcantonio Chiarini, e Giofeflo Orfoni. . 
Tn un giorno poi determinato fi trovarono quelli lèi Giu- 
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dici inficme col Viceprincipe ( non col Principe , perchè 
da Bologna affente ) col fegretario , e col notaio , per fen- ' 

tenziare fopra le opere de’ giovani concorrenti , le qua- 
li alcuni giorni prima erano (late confegnate al Mazzo- 
ni noitro fegretario. Si convocarono dunque i Giudici, 
e dopo aver giurato alla prefenza del notajo didargiudì- 
cio fecondo la intelligenza loro, e non moffi da alcuno 
affetto, fi ritirarono a due a due in feparato luogo , e fu- 
rono loro recate quell* opere fu cui il giudicio dovea cade- 
re . Chi poteffe qui tutti i dilcorfi riferire , che fi dovette- 
ro fare intorno allo fcrutinio di quei lavori , e i dotti con- 
tratti fopra gli artific) necelTarj alla perfezione diciafeuna 
delle tre arti , io non dubito , che cofe s* udrebbono , onde 
piacer molto , e forfè ancora alcuno inlègnamento ne trar- 
rebbono i leggitori , ftudiofi di effe , cfolleciti di apparar 
ciò, che più alle dette arti convenga j ma perchè talidi- 
feorfi fi fecero fegretamente , e poca parte fe ne rifeppe , 
poco fe ne può dire j e di quel poco , che fe ne feppe , quel- 
lo folamente, che n’ è rimafto alla memoria . 

Il Cavazzoni , e il Zanotti furono i primi a compierò 
r ufficio loro , i quali giudicarono finalmente degni del 
premio, nella prima clalTe del difegno di figure, Ercole fel- 
li, e nella feconda Domenico Naldi . Nella facultà della 
(coltura non fu il giudicio sì pronto , concioffiachè difeor- 
daffero alquanto il Francefchinr , e il Pio , ed è da credere , 
che non fenza ragione , effendo uomini amendue , che do- 
veano certamente conofeere il bello , e il buono , e per tal 
difeordia convennero , efi rimifero a quello, che giudi- 
catone aveffero coloro , che già i difègni avean giudicato s 
e a quello effetto li fecero chiamare , e li richiefero del lor 
parere . 

Tra’ baffi rilievi, fatti di creta, elprimcntiil fagrifi- 
cio d’ Abramo , uno ve n’ era concordemente dal Fran- 

cefehi- 


Digitized 


beh’ Accademia . 77 

ccfchini, e dal Pio giudicato degli altri migliore circa^ 
r aggiuftatezia , ed eleganza del difegno, eia morbidez- 
za naturale , e vera , a cui quella creta era ridutta , ma un* 
altro , che a ciò non giugnea , molto fupravanzava nella 
fincerità della {loria ^ eìprelTa diligentemente in quella 
guifa, che narra iHacrotefto. L’un de’ giudici però ful- 
laefprclTion della iloria molto fondava il valore del fe- 
condo baffo rilievo , c l’ altro del primo molto fulla cfecu- 
zione > e veramente noneraquiilione sì facile da decide- 
re > tuttavia gli altri due giudici decifero a prò del primo » 
e per render ragione di lor fentenza , differo , che quelle 
effendo operazioni digiovani> che apparavano, enonu 
d’ uomini provetti , c maeilrl, doveano giudicarfi prin- 
cipalmente in quello, ch’effi erano più tenuti aiapere, 
dove per lo contrario un m'aeftro tutto dee fapcre , perchè 
r opera Tua abbia quella perfezione, che l’arte richiede, 
L’ aggiudatczzadel difegno, e il trattarlo con eleganza , e 
franchezza , è quello principalmente , che un giovane dee 
{Indiare, e perchè fi fanno pubbliche accademie, e per- 
chè gli abbifbgna molti anni fpendere intorno alla offer- 
vazione della natura , e ritraendo le opere de’ più eccel- 
lenti maeitri . La invenzione , e quanto dalla invenzione 
deriva, puòin breve tempo effe rgli fomminiflrata dalla 
lettura de' libri , o da uomini letterati , onde con poca fa- 
tica quello modri fapier , che non fa > e in fatti quanti 
hanno creduto , che certe pellegrine invenzioni, le quali 
fioffervanoinnonpoche opere dello deffoRafaello , foC- 
Ccro idee fomminiilrategli da un Giovio , da un Tolo- 
meo , da un Molza , e da altri sì fatti uomini letterati > 
ma il difegno, cciò, che ne deriva, eh’ è parte intrinfe- 
ca della pittura , ninno ha mal potuto dubitare , che inte- 
ramente non foffe opera di quel divino maedro. Se falla 
unofcultore , od un pittore, in ciò , che riguarda il codu- 

me. 
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eoe , e la invenzione , qualora ne venga avvifato da uomo 
inceli igente , può &cilmente correggere l’ opera fua, 

Cosi con r ajuto altrui renderla in quella parte perfetta , 
ma mancando di ciò, eh* è intrinfeco dell' arte Tua, fen- 
za nuovo , e lungo lludio non potrà far colà compiuta , e 
degna di vera laude . Quello il lèncimcnto fu de* Giudici 
ricnielli a decidere il piato , e le ragioni della loro fenten- 
za> c però gli altri attenendovifi elelTcroper meritevole.» 
del primo premio della fcoltura GiambatiUa Bolognini , 
c del fecondo Gaetano Lollini . Quelli poi , che vinfero 
nell’ architettura furono , circa la prima clalTe , Giufeppe 
Civoli , c circa la feconda GiambatiUa Alberoni , giova, 
ni tutti , come fcrive il Icgretario dell’ accademia filofo- 
fìca, di fommo ingegno , e di malTima afpcttazione . 

Il dì XXIII. Giugno fu il giorno dcllinato alla pubbli- 
ca folennità della dilpenfazione delle medaglie a’ giovani 
vincitori , per mano de’ fupremi Signori di quello gover- 
no > e a tale effetto era la fala dell’ appartamento fupcriore 
dell’ Inllituto convenientemente addobbata , e con bal- 
dacchino per li due Cardinali , Legato , e Arcivefeovo ,e 
con fcanni per il Prolegato , Gonfaloniere , Anziani , e 
Senatori prefetti dell’ Inllituto , tutti locati a’ debiti luo- 
ghi . In faccia al baldacchino dalla parte delle fìncllre.» 
v’ erano polle in lung’ ordine , e alquanto alzate da terra , 
anch’ elle le fedic degli accademici , con una tavola iiv 
mezzo, coperta di damafeo rollo, e con origlieri , e due 
bacini d’ argento, entro cui davano le medaglie dadiljjen- 
farfi > c dietro quella tavola dovea feder l’ oratore eletto a 
ragionare in onore delle nollr’ arti , e alla delira fua il 
Principe, c il Viceprincipe alla lìnillra , Più baffo poi, 
e a’ piè degli accademici alcune balle feggiole erano pre- 
parate per li giovani da premiarli , i quali fecondo l’ or- 
dine delle clalfi s’aveano uno, e poi l’ altro, a chiamare dal 
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gretario dell’ accademia per ire a ricevere da* Superiori la 
medaglia . Scavano intanto efpofti alla pubblica vifta nella 
gran loggia , che introduce alla fala, coperta anch’eflà, 
di damaico , i lavori de’ giovani concorrenti , col loro no- 
me lotto ciafeuna operazione, c in dillinto luogo, edi- 
verfamente fegnati , quegli , che il premio doveano otte- 
nere. 

Nel giorno dunque fuddetto comparvero, feguitatì 
dalla numerola lor corte , i due chiarilfimi , e nobiliflìmì 
Cardinali , Tommalb RuHo Legato , c Giacomo Bon- 
comp^nì Arcivefeovo , e Monlignor Francefeo Ferrera 
amplimmo Prolegato , c Antonio Bovio Senatore gravili 
lìmo , il quale era Gonfaloniere , e ìnfieme Prefetto dell’ 
Indituto . V erano tutti gli accademici , v’ era il fiore-» 
delle nobili pcrlbne , v era un numero grande d’ uomini 
letterati , e tanta gente , che quali angulto era il luogo per 
accoglierne la m«à.Polto ciafeuno a ledere cominciò Pao- 
lo Antonio Sani, nell ordine de’ minori conventuali di 
fan Francefeo, maeltro, e chiaro oratore, a recitare un’am- 
pia, c grave orazione, e con vivi, ed ingegnolì argo- 
menti dimoftrò , che le noltr’ arti accrefeono ornamento , 
e bellezza all’ univerfo , e preparano gloria , ed immor- 
talità a’ felici loro cultori , ed amorevoli Mecenati . Quan- 
do ebbe detto furono dilfribuitc le medaglie a vicenda.» 
dall’ un Cardinale , e dall’ altro i prima a’ giovani i quali 
operando aveano in eccellenza gli altri avanzati , e quin- 
di a’ rettori dell’ accademia , anzi degli ftudj . Termina- 
ta , che fu la folennità > non fi può dire quante laudi ebbe- 
ro i giovani delle loro fatiche , quante ì maeftri per l’ alTi- 
ftenza agli lludj predata , quante i Senatori prefetti di quel 
luogo, quante il Senato» c della liberalità del Marfili 
non v’ era chi non ragionalfc . 

Così con dignità , cplaufo ebbe termine una tal feda, 

ma 
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ma non per quello mancarono di là a pochi giorni cianP 
eie , e querele intorno principalmente al giudicio de’ dife- 
gni di figure, e alcuni paflfionati Ibftenitori ditali, che il 
premio non ebbero , ne loro era dovuto , fparlcro gravi , 
ingiuriofe calunnie , cfingiunfcro a pubblicarne alcuna 
parte in certo giornaletto , che ogni mele fi Itampa in Vi- 
negia di cofe letterarie . Io di ciò non farei ricordazione , 
concìofiiachè certi cani s’ hanno da lafciar latrare a lor 
polla , ma le la pena dovuta alle feiaurate calunnie fi è il 
difpregio , e la derilione , elTendo fiate con la {lampa le 
calunnie pubblicate , mi pare , che s’abbia ancora a pub- 
blicare , eh’ elle s’ ebbero in derilione , e difpregio > e viep- 
più , perchè tali ciancie non neU’accademia furierò , ne da- 
gli accademici, cred’io, derivarono, e ancora, perchè 
avendo già detto , che si fatte gare , c giudicj fono femi di 
fafiid j , c di rancori , non potea meglio il detto autentica- 
re, che con l’addurre una si pronta, c chiara fperienza. 

Il Cavazzoni intanto non potea patir totalmente con la 
debita tolleranza ciò, che da alcuni fi dicea, quantun- 
que il Zanotti lo confortaffe a riderfène anch’egli, e glie 
ne dafie cfemplo , il che a’ malevoli molto più rincrelcer 
dovea > e pero in una raunanza noftra delle fue ingiurie 
volle una volta il Cavazzoni altamente dolerli , elponen- 
dole però come a’ giudici fanno i calunniati le lor ragioni , 
non come accufatore , che altri fgridi , e rimbrotti > e ciò 
fece con molto fuoco, e ampiamente, e degnamente. 
Dopo quello levatoli in piè parlò il Zanotti ancor’ egli , c 
(òggiunfe, che avendo il Cavazzoni di tal cola parlato, 
gliparea, elTendo egualmente offelb, di non dover tace- 
re . 11 parlamento fuo fu primieramente rivolto a dimo- 
ilrare , che T uomo onelto , il quale abbia oneltamente 
operato , non dee curare le ciancie d’ alcuni pochi feiope- 
rati, che parlano contro la verità . Moftrò, che 1 onore 
I di 
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di cfferc flato dall’ accademia eletto a giudice, e non per 
inopia, che d’altri s’avefle, ma perchè ftimato onefto, 
c intelligente , come a tale ufìcio n convenìa , era sì gran- 
de , e che sì gran conto ne facca , che ingiuria anzi all’ ac- 
cademia gli par , che faceflè , fe dimoltrafle dell’ altrui 
fcioccodire la menoma pena, e il menomo dilpiacere. 
Dichiarofli egli medefimo del fuo giudicio contento , fa- 
pcndo , che fecondo la cofcienza lo avea profferito , e che 
di ciò non potea dubitare chi lui conofcea, non avendo 
egli mai contra l’ onor fuo adoperato } e per quella parte 
poi , che la intelligenza riguarda , e il faper giudicare , di 
cui , ditte egli, ciafcuno avrebbe dovuto temere, ed egli 
fletto da prima temea , foggiunfe , che fi credea di efferc 
al di fopra d’ ogni timore , da che una accademia tra tanti 
lo aveva eletto , il giudicio della quale tanto cftima va, che 
della propria intelligenza non potea dubitare . Piacque a 
tutti il giuflo , e rifentito zelo del Cavazzoni per l’ onor 
fuo , e piacque parimente ciò , che a fuo prò ditte il Za- 
notti con tanto onore dell’ accademia -, ma ecco i primi 
frutti di quefte gare , 

Del Paincipato di Giampietro Zanotti . 
CAP. XII. 

E Ra finalmente al fuo termine pervenuto il reggimen- 
to del Mazza , il quale, a fgravarfene fopra di un’ al- 
tro , fecondo il confueto , fece raunar l’accademia il dì VI. 
Ottobre MDCCXXVIl. Si venne dunque alla effrazione 
del nuovo Principe , e fu cavato Giampietro Zanotti , eh’ 
cttcndo prefente , dopo breve difeorfo , un tal grado ac- 
cettò ne altro in quella congregazione fi fece , fe non fe 
aggregare alcuni nel novero degli accademici d' onore . 
Il dì XXII. dello fletto mefe fi tornò di nuovo l’ accademia 

L a con- 
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a convocare , e qui al nuovo Principe fu dato il pofTeiro di 
fua dignità > il quale nominò viceprincipe Felice Torelli, 
c fuoi direttori furono il Cavalier Francefchini , Giufeppc 
Mazza, il Cavalier Greti , Ercole Oraziani , Giufeppe_» 
Carpi , Ferdinando Bibiena , e Serafino Brlzzi . Furono 
dopo ciò difiribuite le altre cariche di minor conto , e i 
pubblici lludj ebbero principio la fera de’ VIIII. No- 
vembre . 

Per ordine del Principe dell’accademia furono pubbli- 
cati , nelle fianze degli ftudj , 1 fuggetti, come l' anno dian- 
zi pafiato , per lo concorlo de’giovani a’ premj, defiinati a 
cui di loro meglio quelli avefiero efeguitijper la prima claf- 
fe de’ difegni di figure, Patroclo morto ncll’afiedio di T ro- 
ja, con Achille per ciò fdegnato, a cui Tetide fua madre 
reca le armi temprate da V ulcano per farne vendetta > per 
la feconda clafie , Nettuno in mare (òpra una conca tira- 
ta da due delfini > per la prima della fcoltura , il centau- 
ro , che rapifee Dejanira , con Ercole di là dal fiume , che 
gli tira con r arco > e per la feconda Ercole , chefiripola 
dopo la uccifionc dell’ idra . Per l’ architettura un tempio 
ifolato all’ ufo degli antichi , ciò è , che fuori fe ne vegga 
tanto la parte interna , che la efierna , e che debba efiercj 
difegnato prima all’ ufo d’ architetto , e quindi in profpet- 
tiva , e fuggetto alla feconda clafie fu una porta di giardi- 
no ifolata , d’ ordine tofeano , pure da architetto difegna- 
ta prima , c quindi in profpettiva . Secondo l’ ordine pub- 
blicato furono confegnate al debito tempo le operazioni 
de’ giovani in mano del fegretario dell’ accademia , e in- 
tanto dal Principe fi nominarono i giudici , i quali furo- 
no primieramente il Cavalier Francefchini , e il Cavalier 
Greti , c fufieguentemente Giufeppe Mazza , e Pierfran- 
cefeo Gavazza, e finalmente Ferdinando, e Francefeo 
Bibiena • Il dì VII. Giugno MDCCXXVIII. fi raunaro- 

no que- 
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no quefti nel folito luogo , e nell* ufata guifa fecero elezio- 
ne di quelli de’ giovani, che il premio fovra gli altri me- 
ritavano . Nella prima clafle di figure ottenne giudicio 
favorevole Giufeppe Carlo Pedretti , e nella feconda Feli- 
ce Ronchi i nella prima della fculturaGiambatifta Bolo- 
gnini , e nell’ altra Antonio Schiafii > e circa l’ architet- 
tura Rafaello Angelo Soavi Svizzero, c Charmans di 
Nane; Lorenefe , giovani tutti , che all’ arti loro , e alle 
loro patrie danno (peranza di molta gloria . Come fi difie 
nel giudicio dell’ anno pafTato , farebbe cofa non poco 
profittevole il riferire le dilputepittorefchc fuccedute pri- 
ma, che la fentenza fi pronunzialfc , e con quello fi farebbe 
cofa non dilfimile a quella , che fece il Filìbien , pubbli- 
cando le conferenze tenute fopra alcune eccellcntilTime-» 
pitture da alcuni eccellenti pittori della reale accademia.- 
di Parigi , ma perchè furono fegreti i ragionamenti , e i 
contraili , non fi poflono altrui riferire . Quello , eh’ iofo 
circa il giudicio de’ difegni delle figure del prefent’ anno 
fi è , che s ebbe parlamento della troppo fevera imitazion 
degli antichi , e intorno a ciò, perchè a taluno, cui folTe 
giunto all’ orecchio un tale difcorlb, non parelTe, chc_» 
contra lo llile de’ buoni antichi alcuno dell’accademia 
avelie parlato, diròillèntimentomio, cheloftelfo, fpe- 
ro , farà di chi allora parlò , dovendo a quello parere , che 
alcuni di que’ difegni glie ne dalTero argomento . 

Egli non v’ ha dubbio , che lo llile antico (equi s’ha 
a intendere del lecolo decimo fedo , fui principio del qua- 
le la pittura al più alto fegno pervenne) e per profondità 
didifegno, c per olfervanza dicoltume, e per tutto ciò, 
che più s’ apprelTa alla natura, parti tutte fomme, ene- 
celTarie alla perfezion di quell’arte, giunfe a tanto , che 
nulla più lì può delìderare , e l’ ellcrne imitatore dovea^ 
ballare a qualunque , contuttociò nella fine del medefimo 
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fecolo , e per un lungo tratto del fufleguente , alcuni mac- 
ftri fi fecero vedere , che alle preterite cofe nuove ne ag- 
giunfero , le quali , comechè non tanto neceffaric , fono da 
commendarli moltilfimoi ne folo per il pregio della novità, 
ma ancora per altre ragioni , che btfognando (ipotrebbo- 
no addurre i onde non dicono affatto male alcuni , i quali 
dicono , che fe riforgeflero que’ primi antichi maeftri , ( c 
s’intendono ancora diRafaello, e de feguaci di quella.» 
dìvinafcuola, che camminavano full’ orme della natura 
con la fcorta de’ Greci ) molte cofe apparerebbono da chi 
lor venne dietro , quantunque io creda, che que’ tali, 
che così dicono, s' ingannaffero affai , qualora doveffero 
affegnare precifamente le cofe ad una ad una , che par lo- 
ro, che quelli antichi apparaffero, perchè io credo, che 
molte di quelle farebbono anzi da cffi ragionevolmente ri- 
provate j dico molte , c non tutte , e però convengo an- 
cor’ io , che da alcune traelfero lume , onde aggiugnere al 
loro ftile maggior perfezione i tuttavia , perchè in lievi 
cofe confiltono i nuovi ritrovamenti , a cui poteffcro tali 
antichi attenerli , e perchè moltiffimi fono quelli , che per 
troppo allontanarli dalla verità , effi deriderebbono , par- 
mi, che una cofa, che fappia d'antico, fappia di quel 
buono a cui più non li giunte , e Dio voleffe , che così Ita- 
tononfoffe. Conofcechi ben’oflerva attentamente, che 
lo itile antico dal fuffeguente fi diftingue principalmente 
per una certa verità , che da altro fonte non deriva , che 
da una bella , e pura imitazione delle cofe più fcelte della 
natura , da cui a poco a poco difendendo , per vaghezza 
di novità , fi è, noi niego , in certe minute parti accrefciuta 
all’ arte , qualche vaghezza , c venuftà , ma l’ arte mcde- 
iima ha non poco del fuo migliore perduto , e certamente 
ne perde quanto più dall’ antico ftile fi allontana . Quan- 
do s’ abbia da tornare addietro noi fo certamente , dico be- 
ne. 
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ne, ch’egli c da defidcrare moltiflìmo, non però da-, 
fperarfi da coloro , onde fi tiene la perfezione dell’ 
uno ftile una troppo ftretta , e fevera legge d’ imitazio* 
ne, c l'imperfezione dell’ altro un'eltro pittorefco, e-* 
vivace , e pieno di libertà , che molti amano affai più , 
che la verità , e la ragione . Quegli però , che pittura in- 
tende , e biafima alcuno , che all’ antico Itile s’ appigli , il 
fa dirittamente qualora quelli non fappia in altro imitar- 
lo , che in quelle poche parti , che abbifbgnano di miglio- 
ramento , ficcome farebbe male ancora chi di tanti pro- 
pinqui eccellenti maeftri altro non imitaffe , che quel non- 
fochè da cfli aggiunto, e che moderno ftile s’appella, 
tante belle parti trafeurando, che ricavarono dagli anti- 
chi, da cui meglio anch’oggi fora il ricavarle, che al- 
tronde . Non v' ha tra noi alcuno cotanto infipiente nell* 
arte fua , che ciò non conofea , e non defideri, quanto può , 
come i Cartacei , tutti i pregi degli antichi infieme unire , 
cdovelTe anco rimaner privo di ciò, che pofeia loro s’ag- 
giunfe } ma ciafeuno intende , e in ciò credo , che non., 
s' inganni , che quando altro non fi fappia imitare , che le 
parti più fpregievoli degli antichi , molto meglio fia le mi- 
gliori de' moderni ftudiare, e al defiderio de’ tempi ac- 
comodandofi , far le cofe , che a’ viventi piaciono , in_. 
vece di quelle, che a’ trapaffati , fe riforgeftero , ne pur 
piacerebbono . Quelli poi , che per maniera antica inten- 
dono di certo ftile, che ancora in fe contenga non po- 
co di quella incolta rozzezza , eabbjetta fimplicità, che-» 
s’ebbero alcuni , anche buoni maeftri , i quali viffero nel- 
la fine del quattrocento , e alcun poco nel principio del 
fufteguente fecolo, non dicon male, dachè tali coft_» 
non fono certamente da imitarfi , quantunque forfè più il 
fieno delle troppo artificiate , e lumirianti , che folletica- 
no , è vero , ma s’ oppongono dirittamente ad una vera clc- 

gan^ 
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gante fimpliclià , e vera imitazione degli oggetti naturali, 
ìcopo principale dell’ arte j ma chi bianmando lo ftile an- 
tico vi comprendeflc i principali maeftri , che da quelli 
furfero, nè le fteflc ftatue greche dal fuo dire efenuffe, 
peflTimamente giudicherebbe, e tolga Dio, che tra noi sì 1 

fatto fentimento alligni giammai . Se poi fi affermalTe, c | 

conchiudefTe , che quel taldifegnoinciòpcccalTe, ono, 
non mel ricordo > fo , che non ha guari , che l’ ho rive- ' 

duto , c nuovamente m’ è paruto tale , che in ciò di lau- ' 

de , e non di biafmo fia degno . 

Il giorno X. del mefe già detto fu desinato per la dt- 
fpenfazione folennc de’ prem j , la qual fi fece con la fielTa 
dignità , e magnificenza , che l’ anno avanti . Oratore in 
quell’ anno fu il Padre D. Ccleftino Petracchi , monaco I 

celeftino, che pulitamente, c con copia di vivi argo- 
menti, dimoftrò,che le prefenti tre arti, dal difegno prove- 
nute , erano nobililTime > c quante foffero le comodità , c le 
utilità riguardevoli , che perefle all’umana vita deriva- 
no . L’ orazione , come cofa di maeftro nell’ arte del dire , 
piacque fommamente a’ Superiori della città, e al folto, 
e dotto popolo , che ivi concorfe, e le operazioni cipo- 
lle , come cofe di giovani , ma valenti , e vicini ad elTer 
macllri . 

Quella volta ancora non mancarono lamenti , c quere- 
le nella gioventù , che qualche diUenfionc cagionarono 
nell' accademia , c alcuni giunfero fino a pubblicare fcrit- 
ture, e ricorrere a’Senatori prefetti dell’ Inllituto i mafie- 
come r accademia non fece conto alcuno delle fcritture , 

COSI i Senatori approvarono quanto aveano i giudici deter- 
minato, fapendo ben’<lTila onellà di quelli, e la intelli- 
genza . 

Sotto quello principato morì Giufeppe Roli . 

Del 
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Del Principato del Cavaliere Donato Greti. 
CAP. XIII. 

G iunto il dì VII. Ottobre MDCCXXVIII. fi raunà 
r accademia per eftraere il nuovo Principe , e que- 
gli , che ufcì fuora fu Angelo Michel Monticelli , il qua- 
le per efser cieco , e inabile , rifiutò , e quindi venne tratto 
il Cavaliere Donato Greti , e perchè non era prefente , il 
Zanotti s incaricò d' avvifarnelo, come fece, e il Cavalier 
Greti accettò di buona voglia il nuovo grado , e però fi 
congregarono di nuovo gli accademici il dì XXV. del 
detto mefe , e dopo avere il nuovo Principe prefo il pof- 
felfo di fua dignità , creòfuo viceprincipc il già nominato 
Giampietro Zanotti j e fuoi direttori furono Giufeppe-» 
Mazza , Pietro Ercole Fava Patrizio , e Conte , Ferdi- 
nando Bibiena , Luca Biitega, e Giufeppe Orfoni, e il 
dì Vili. Novembre fi diede principio a’ foliti ftudj . 

D’ alcune cofe fuccedute fiotto quello principato bre- 
vemente dirò, e primieramente di ciò, che ha riguardo 
alla difipenfiazione de’premj, che fiuccedette conforme-» 
agli anni palTati variando fiolo in quello , che qui noterò . 

I cartelli appefi dunque nelle danze dell’ accademia-» 
fignificavano a’ giovani , bramofi di concorrere all’ onore 
del premio , gli argomenti intorno a cui doveano faticare . 
Alla prima clalTe del difiegnar figure fu fiuggetto Campafi- 
pe donata da Alefiandro ad Apclle , che nel ritrarla (e 
n’era invaghito » alla feconda Narcifb fpecchiantefi al 
fonte ì alla prima della ficultura Alcfiandro , che folleci- 
tato da Taide , celebre meretrice , infieme con lei incendia 
il palazzo di Xerfie } e alla feconda Didone morta fui ro- 
go » alla prima dell’ architettura una ficaia di un palazzo 
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nobile, con r atrio, d’ ordine jonico, il tutto disegnato da 
architetto , e poi ridutto alla profpettiva , e finalmcnte_» 
all’ ultima altro men faticofo argomento . 

Penfando il Principe alle contumeliofc querele degli 
anni feorfi per la difpenfàzione de’ premj , e alle fatire, e a’ 
ricorfi , determinò , per vedere le pur quell’ anno fi potelTe 
frenare l’ altrui fofpetto , e querimonia , di nominare tre 
giudici per ciafeuna facultà , onde i contumeliofi minor 
ragione avefsero di dubitare , e dolerli , e però in una con- 
gregazione tenuta il dì XVIIlI.Giugno MDCCXXVIIIL 
m cafa del Cavalier Francefehini , allora cagionevole al- 
quanto di fua perfona , nominò giudici, circa la prima fa- 
cultà, il detto Cavalier Francelchini, Felice Torelli, e_# 
Giambatifta Grati, e per la feconda Giufeppe Mazza, 
Francefeo Monti, e Vittorio Bigari, e finalmente per 
r ultima Marcantonio Chiarini , Ferdinando Bibiena , c 
Stefano Orlandi . Giunto il termine preferitto prefentaro- 
tio i giovani al nollro fegretario le loro operazioni , le qua- 
li furono molto più fcarfe di numero, che negli anni prete- 
riti i e tali da non dar molto , ne che dire, ne che penfare a’ 
giudici, imperocché quelli non erano concorfi, che avreb- 
bono potuto efsere argomento dilungo contralto, e però 
nella prima clafse del difegno ebbefubitoil premio Felice 
Ronchi , e Gaetano Mannini nella feconda . Quello del- 
la prima clafse dellafcoltura toccò a Giambatifta Bologni- 
ni , c r altro della feconda clalse a Francefeo Janfes di An- 
verfa , e dell’ architettura il primo a Giambatifta Albero- 
ni , e r altro a Pier Maria Scandellara . 

Dopo quello nel folito giorno , enelfolito magnifico 
modo, fi celebrò la fella de’ prem j , e con la folita folla , e 
concoifo , e l’ orazione in laude delle tre arti fi recitò da 
Girolamo BarufTaldi Dottore , ed Arciprete di Cento , 
uomo ornatifiimo d’ ogni forta di dottrine, e di lettere, 

(come 
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(come a tutta Italia è noto, ed oltre ancora) e dell’ arti 
nollre amantifTimo, come fì potrà vedere qualora egli 
pubblichi , ed è da dcfiderarfi , che più non indugi , le vi- 
te de’ pittori ferrarcfi da lui fcritte molt’ anni fono . Egli 
in quella orazione dimoierò quanto convenifìfe premiare 
le nollr’ arti , e quanto il premiarle potefTe loro effere di 
{limolo a maggiore avanzamento . Come le altre fu anch*< 
dsa quell’ orazione fatta pubblica con la Aampa . 

Quell’ anno , c fu un prodigio , non s’ udirono gran 
querele, ma non fo dire fe meglio fofse, o no, che pro- 
cedefse per lo innanzi in tal guilà . 

Sotto quello principato furono aggiunti all’ accademia , 
in fupplimento d’ altrettanti defunti, quattro perfone , che 
ben n' erano meritevoli > Tommalb Aldrovandini tor- 
nato a rimpatriare , Giambatida Bolognini , Antonio 
RofTì, e Domenico Fratta. 

Del Principato di Angelo Michel 
Cavazzoni . 

CAP. XIV. 

D ovendo il Cavalier Creti cedere ad altri l’ ufficio 
di Principe, efsendo quello giunto al fuo termi- 
ne , fece raunar l’ accademia il dì XVI. Ottobre-» 
MDCCXXVIIII. , e dopo aver detto alquante parole 
di feufa , per le fue mancanze , alle quali con molte lì ri- 
fpofe efsergli l’accademia anzi inhnitamente tenuta, e,, 
dover’ efsa rendere a lui mille grazie della fua diligenza , 
c cura , lì ellralse il Principe per l’ anno venturo , e fu 
Angelo Michel Cavazzoni . Non era quelli prefente , c 
però al fegretario nollro fu dato il carico di avvifarlo , co- 
me fece > e perchè il Cavazzoni tardò alquanto 1’ accct- 

M tazio- 
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(azione di quello uficio 1’ accademia Itette otto giorni 
dubbiofa, ma finalmente il dìXXlilI. dello ftefso mele 
(ì riunì , e al nuovo Principe fu dato il pofsefso di fua di- 
gnità . Egli dopo quello altamente parlò , cosi intorno a_. 
certe Tue pafsate amaritudini , altrui però note , come in 
pregando di non efsere abbandonato nelle Tue bifogne , 
anzi alTiilito , alla qual cofa afsecurandolo , rifpofe ognu- 
no come dovea . Dopo quello egli nominò fuo viceprin- 
cipe Giampietro Zanotti , ed ebbe per fuoi direttori 
Giambatilla Grati , Francefco Monti , Angelo Pio , Vit- 
torio Bigari , Ferdinando Bibiena , Giofdfo Orfoni , Ste- 
fano Orlandi , e Francefco Bibiena . Difpensò le cariche 
di minor conto, e gli lludj fi principiarono il di VII. 
Novembre . 

Moltifiìme cole lòtto quello principato fuccedettero 
tutte degne di ricordazione, le quali , occupando non^ 
breve tratto di quella Boria , le daran fine . 

Morirono fotto quello reggimento tre fingulari pitto- 
ri , a ciafeun de’ quali fi converrebbe Boria particolare , 
e difulà , e principalmente al primo , che tanto vilse , e 
tanto fece, e trattò l’arte con tanta eccellenza , e fu dell’ 
accademia, in cento necelTità, la principale, e più falda 
colonna . Morirono dunque , prima il Ca valier Marcan- 
tonio Francclchini , pofeia Giulèppe Carpi, e quindi 
Marcantonio Chiarini , e lòpraggiunfero a tali dilàvven- 
ture altri tempellofi accidenti , che l’ accademia contur- 
barono , e de’ quali pure ci converrà far parole . 

Giuntone il debito tempo furono per ordine del Princi- 
pe affiiri nelle Banze degli lludj gli argomenti per i difegni, 
e le fculture,dà farli nella gara de’premj dcH’anno prclèn- 
te. Per la prima claBe della pittura l’ argomento era il Pro- 
feta Samuele , che avanti le fa venir Davide , allora giova- 
netto , c ritornato dal palcolare la greggia, a cui il Pro- 
feta, 
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feta , confacrandolo Re , vcrfa l’ olio facro fui capo , alla 
prefenza de’ fuoi fratelli > per la feconda clalfe il giovane 
Sanfone , che {fa mirando l’ incendio delle biade da lui 
accefo con la fuga delle volpi > per la prima della fcoltura 
Giobbe nudo, c giacente fopra il terreno , vifìtato da i tre 
Principi fuoi amici , i quali al folo vederlo , tanto rclfano 
addolorati , che fi tracciano le velfimenta , intanto che 
la moglie di Giobbe rimprovera al marito la fua foverchia 
pazienza > per la feconda clalfe Giona vomitato fui lido 
predo a Ninivc> c per la prima clalfe dell’ architettura , 
una facciata di un reale palazzo , con fue pertinenze , e fua 
pianta, e tutto d’ ordine corinto, c ornato di fineftre, 
cornicioni, e balfamenti, e quello in linee d’ architetto > 
di più una colonna con fuo piedi dallo , e capitello , or- 
nato pure d’ ordine corinto , ma in prolpcttiva , c fìnal- 
nnente per l’ ultima clalfe una facciata di una (bntuofa dal- 
la con fue pertinenze , difegnandone anco la parte inter- 
na, e il tutto d’ ordine tofeano , e dorico, con fuefìnel^ 
tre , e porte , c convenevoli ornamenti , e in linee d’ 
architetto . 

Avvicinandoli pofeia il tempo della folitadidribuzio- 
ne de’ premj , furono dal Principe dell’ accademia eletti i 
giudici, che alfegnaflero a quali de’ giovani dudioli le 
medaglie convenilfero . Giudici però de’ difegni delle fi- 
gure furono Cefare Giufeppe Mazzoni , e Francefeo 
Monti, c delle fculture Angelo Pio, e Vittorio Bigari, 
e delle architetture finalmente Ferdinando Bibìena, e 
Giufeppe Orfoni . Nel giorno poi a ciò dedinato , e nella 
debita forma furono fatti i giudici , e circa la prima clalfe 
de’ difegni fu conchiufo doverli il premio a Gaetano 
Mannini milanefe , e circa la feconda a Giufqjpc Vaques» 
nella prima della fcoltura ad Antonio Schialh , c in quan- 
‘ to alla feconda niuno concorfe } nella prima dell’ archi- 
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lettura a Luigi Antonio Japelli , e nella feconda a Giu- 
Teppe Antonio Vanicelli . 

Udì XXIF. Giugno MDCCXXX. fu quello eletto alla 
ufata folennità , la quale fi tenne nel folito luogo , e con la 
folica magnificenza , e grandezza , e intorno a quello pof- 
fo rimettermi a quello , che della prima io difii i così , 
come allora, folTeroHate le opere de’ giovani in maggior 
numero, che non fi farebbe veduto declinare un’ inititu- 
to llabilito unicamente , perchè gareggiando fi facefie_» 
profitto , e non perchè a poco a poco mancalTe , coliche 
fe n’ abbia a temere un fine follecito troppo , e vicino , c 
dovclTero pure i prognollici andar vuoti . Orator di 
quell’anno fu Valerio bagnini , patrizio luchelfe, ufcito 
dianzi della difciplina dell’egregio, e prellantilTimo let- 
terato D. Giampietro Riva bomafco , allora maellro d’ 
eloquenza, e di poefia, in quella accademia del porto, 
mio grandilTimo amico , al cui amor verlo me ho molti 
debiti , e tra gli altri quello dell’ onore , che me ne viene , 
il quale non illimo , che altronde potelTe venirmi mag- 
giore. Ora la orazione del Pagnini, che come bella era, 
ed elegante , fu al pari con grazia , e vivezza recitata , in- 
tendea a dimollrare, con vivi argomenti quanto impor- 
talfero le nollre arti, e qual folle la necelTità dell’ opera 
loro , al dilatamento , mantenimento , e culto della cat- 
tolica Religione . Finita che fu, molto il Pagnini ebbe 
plaufo , e non come giovane , ma come maellro nell’ arte 
del direi e certo egli lo è, ne men vale ancora nella poe- 
fia , elTcndo poeta leggiadrilTimo , e imitator diligente di 
Gabriello Chiabrera . 

Per procedere nella lloria della nollra accademia-, 
con r ordine ufato , mi conviene ora di alcuni Tuoi di- 
ilurbi ragionare , i quali porrei in filenzio fe tanto 
non folTer palcfi ^ e non crcdclTi, che anzi 1’ accade- 
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mia abbifognafTe , eh’ io ne parlafTì j cd è ancora ragio- 
nevol cofa , che fe de’ fuoi avanzamenti ho fcritto , e de’ 
fuoi progreflì , e della faa gloria, io feriva altresì, eome 
fcrittore finccro , d’ aleune fue proeellofe avventure . Se 

f )iù da poeta , ehe da Itorieo non mi fembrafle , direi , ehe 
a difeordia invidiofa del noltro bene moveffe dall’ in- 
ferno eon le fue furie per attoffieare la noftra quiete, e il 
corfo interrompere dc'nollri Itudji e quella indegna in- 
traprefa quali l’ ebbe a riufeire , ma la prudenza degli uo- 
mini faggi può ben per alcun tempo rimanere adombra- 
ta dalla palTione della propria gloria , ove alcuno faccia 
loro apparire , che quella lia llataolfcfa, ma finalmente 
la ragione , ripigliando 1’ ufata fua virtù , le tenebre delle 
ingannevoli apparenze difgombra, e chiaro vedendo , ri- 
tornai animo alla priftina placidezza , e tranquillità . 

Erafi incominciata lailampa de' commentar; dell’accà- 
demia filofofica , ne’ quali il fegretario di effa , che n’ è 
l’autore, tocca di palTaggio in certi capitoli la noftr’ ac- 
cademia , e nomina alcuni di noi . Fu avvifata però l’ ac- 
cademia , anzi i più zelanti di elTa , di quello fatto , e pollo 
loro in confiderazione , che ciò s era fatto fenza faputa_j 
deir accademia i che in elTi commentar; d’ alcuni fola- 
mente lì parlava , e con tale amplificazione di laude , che 
ingiuriofa era a molti de’ quali fi tacca , e che d' alcuno 
fcolare fi dicea , eh’ egli lolle il rillauratore della pittura , 
ed altre cofe , che offendeano l’ onore di quali tutti gli ac- 
cademici, il che infiammò gli animi de’noltri accademi- 
ci in guifa , che li pensò di far argine a un tant’ oltraggio 
ad ogni collo , e a quello ancora di levarli dall’ accade- 
mia, che lo IlelTo era , che ridurla al niente . In una pub- 
blica adunanza fotto il dì XXVIII. Agofto di quell’ anno 
fu da uno de’ primar; accademici ampiamente efpolla., 
una tale doglianza , e fecondochc richiedea il zelo 
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dell’ onore dell’ accademia , il che finalmente è laude- 
volcofa, e da farli, quando ne collringa la propria glo- 
ria > ma un noffro accademico , fratello dell’ autore de* 
commentar) , fentendo le accufe , che andavano il fra- 
tello a ferire, molte ragioni addufle dell’ aver così fcrit- 
to il fratei fuo j anzi afierì , che quelle cofe riferite , lc_* 
quali veramente farebbono ingiuriofe all’ accademia , c 
agli accademici noftri , era impolTibile , che fuo fratello 
le avclTe fcritte , fapendo egli quanta ftima s abbia di que- 
lla pittorefea adunanza , c che certamente coloro , chcj 
ciò rapportarono non aveano intefo il tefto latino, o che al- 
cuna cieca pafTione , c particolare , li moffe a promovcrc 
tra noi contutpelie , e difordini -, conchiufe però dicen- 
do , che porterebbe i tefti del libro tradurti fedelmente , e 
vedrebbono, che non v’ha ingiuria per l’accademia, ne 
per alcun particolare maeftro , e che quando mai ve ne^ 
rofTe fi promettea , che luo fratello , riftampando quel fo- 
glio , avrebbe fbddisfatto al lor defiderio , e al debito di fua 
oncftà , Apparve allora in mezzo a tante nuvole un pò di 
fereno , e l’ adunanza fi fciolfc . 

Ufando la libertà della poefia, feguo a dire , che intanto 
la difeordia non ftava con le mani a cintola , ma con l’ ac- 
ciajuolo , e con l’ efea in ogni petto fuoco appiccava.. . 
Giunto il dì XI. Settembre fi congregò l’ accademia , così 
per fentire i tefti del nominato libro volgarizzati , comc_» / 
per intendere quali foftero le ragioni del fegretario de’ filo- 
fofi circa le accufe , che venian date all’ opera fua, intor- 
no a quanto avea fcritto, etacciuto della noftra accade- 
mia . Congregati dunque , che fummo, e il fummo in., 
numero aliai grande, il fratello del fegretario IclTe una 
molto lunga diceria , continente non folo i tefti dell’ opera 
di fuo fratello , ma le ragioni di aver così fcritto, e quelle 
per le quali fi fa manifelto, che ne per l’accademia, ne 
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per i Tuoi macftri v’ ha ingiuria alcuna in quel libro . Let- 
ta la fcrittura molto lì parlò , molto fì garrì , ma non ebbe 
prima fine 1’ adunanza , che fi fedarono i contrafii , c gli 
animi fi pacificarono a^uanto , anzi l’ accademia a que- 
fto gentilmente s’ indufle , di non pretendere più altro fc 
non chè liberalmente T autore de’ commentarj alcune co- 
fe nel fuo libro aggiugnefie a maggior gloria , ed onore di 
tutto il corpo della nolìra accademia , e tanta fu la uma- 
nità , e piacevolezza d’ alcuni primati di efia , che difTero 
voler quella fèra medefima venire in corpo a pregare^ 
r autore de’ commentarj di un tal favore } ma vi s’ oppole 
il fratello di quello , dicendo elser quella una Ibverchia.. 
cortefia , e umiliazione , e che premendogli quanto la 
onellà del fratello , che pronto era a follenerc , c difende- 
re , altrettanto l’ onore dell’ accademia , non dovea per- 
mettere , che quella con tanta folennità porgelse le fuc 
dimande , ne quelle avventuralTe quando prima non fa- 
pefse , che dal fratei fuo s’ avefsero ad accogliere , e Ic- 
condare. Quello zelo, dalfaccademico nollro dimollrato, 
a tutti piacque , e però lì conchiufe doverli afpettare la 
notizia della intenzione del fegretario de’filofofi perpo- 
feia alcuna dimanda fargli recare . In quella guifa di 
nuovo , con la deliata tranquillità 1’ adunanza ebbe fine . 

Non ebbe però tutto quello alcun’ effetto, conciolfiachè 
i mantici della maligna inlligazione più che mai fi die- 
dero fegretamente a folfiare , e riaccendere le fiamme , eh* 
erano , ( o il pareano ) affatto ellinte . Mille però difeorfi 
particolari fi fecero , mille contraili , e più non parea_. , 
che vi folle luogo a rapatumazione veruna , ma tutto era 
dilbrdine , c ruina . Furono fatte intanto , per 1' una_. 
parte , e per l’ altra , alcune fcritture , e difpenfate , 
quali ben potean fervire al diritto di chi fcritte le avea,noa 
alla pace bramau . Finalmente defiderofo lo fcrittorc.* 

de* 
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de’ commentar; di fua quiete , e della confervazione della 
pittorcfca accademia , eh’ egli eftima , c tiene in conto di 
un grande ornamento , non folo dell’ Inftituto , ma della 
Patria noflra , e di tutta Italia ancora , efìbì una fcrittura 
di alcune cofe, che potean farli in foddisfazione, ed in ono- 
re dell’ accademia , e in prò della comune quiete , ma_« 
tanto la inftigazione d’ alcuni valfe , che la fcrittura fu 
vana , ne fi potè ne pur l’ accademia adunare . Così per 
alcun tempo la cofa procedette , ed elTendo intanto termi- 
nato , anzi palTato avendo di molti giorni il fuo termine , 
il reggimento di Angelo Michel Cavazzoni , fece quelli 
chiamar l’accademia per laellrazione del nuovo Princi- 
pe il dì III. Novembre , ma oltre il Principe , il Viceprin- 
cipe , e Giambatilla Grati , e il notajo , alcuno non vi 
comparve ; tuttavia dopo lungo afpettarc , fi conchiufe 
doverli venire alla eltrazione , potendoli fare , fecondo le 
leggi dell’ accademia , fenza molto numero d’ accademi- 
ci , purché tutti a quefto effetto invitati , c vi fia prefente 
il notajo. Si cavò dunque il Principe nella folita forma, 
c venne fuori Ercole Graziani , cui fe ne mandò avvifo 
fcritto di mano del notajo , il giorno leguente , e fe n’ ebbe 
pofeia in rifpofta , che fe le differenze dell’ accademia non 
s’ accomodavano , egli non volea , ne quefto , ne alcun’ 
altro carico accettare . 

In quefto i Senatori prefetti dell’ Inftituto , i quali vigi- 
lano continuamente a prò di effo Inftituto , penfarono di 
dare a tali difordini alcun rimedio, e però ordinarono al 
Cavazzoni , che di nuovo faceffe chiamar l’ accademia , 
eia chiamaffe a nome loro, e così fu fatto, e il giorno 
Vini. Novembre vennero gli accademici , e in gran nu- 
mero . Si radunarono ancora nel medefimo tempo i Pre- 
fetti dell' Inftituto nel loro appartamento , e gli accademi- 
ci afpcttando le rifoluzioni di que' Senatori , e lungo 
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tempo pafTando , s’ ebbe campo di ragionare di nuovo 
delle turbolenze sì lunghe , e canto crefeiute , per le quali 
s’ erano fatte tante propofizioni , e ragionamenti . Il Ca- 
valier Greti , che uno era di quelli , che più intendeano 
alla pace comune, e alla confervazione dell'accademia, 
volle , che il fratello del lègretario de’ filofofi di nuovo , 
c con la viva voce efponefTe le olFerte del fratcl fuo , quel- 
le medefime , eh’ erano contenute nella (opra lignificata 
fcrittura. Così fece l’ accademico noftro , e perchè v’ era 
Francefeo Bibiena , che prelTo di fe tenea copia della fcrit- 
tura , fu data quella a leggere al notajo , e dopo alquanti 
fodi,e ben confiderati ragionamenti, la Dio mercè,fu (labi- 
lità la pace dell’ accademia, e gli animi di nuovo riuniti ri- 
mafero così , che quando i Senatori mandarono a noi per 
trattar con alcuni , fi potè loro far’ intendere la lauda nuo- 
va , che ogni difeordia era eftinta , e che gli ftudj fi ripi- 
glierebbono con la folita attenzione, e diligenza. Delle 
principali convenzioni furono avvilàti quei Senatori, 
del che non poco fi rallegrarono i e perchè fommamente 
umani , e cortei! , a noi mandarono Gabriello Manfredi 
loro fegretario , che non folamente a nome loro nofeo fi 
congratulò , ma ne ringraziò del zelo di ripigliare l’ ordi- 
ne degli Itud) interrotto , e così ebbe termine , per divina 
provvidenza , la diflenfione , e gli atiimi fi rimifero in.* 
una dolce quiete , ed amillà . 

Le convenzioni furono , che il fegretario dell’ accade- 
mia filofofica avrebbe nella fine del fiio libro alcuna cola 
detta in onore della nottra accademia, fi come poi fece, 
nominandola parte nobilifiima dell’ Inllituto , e maflimo 
ornamento della nollra città > e annunziando , che fta el- 
la preparando un libro della fua Uoria , in cui fi vedrà 
quali (reno le leggi fue , quali i fuoi giudicj intorno all’ ar- 
te di difegnare , e dipignere s e come abbondi elTa d’ cc- 

N cel- 
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celienti macftri . Si conveme poi , che queda doria io la 
fcrivedi, ed io non come aggravio , e pena un tale obbli- 
go mi addodai, ma come grazia, ed onore, eh’ iofo di 
non meritare , tuttavia ho già compiuta buona parte del 
debito mio. Dopo concorcTito ciò , l’ulàta forma tenen- 
do , prefe il nuovo Principe il polTcdo del grado fuo , 
creò fuo Viceprincipe Giampietro Zanotti , e gli altri ufì- 
cj difpensò , e (ì trattò del modo di ricominciare follecita- 
mente gli dudj > ma avendo io condotta la floria al ter- 
mine, che m’era prefìlfo, lafcierò ch’altri proceda più 
avanti , e ognuno il farà di me più degnamente . 

Prima però, che (ì feioglieUe quella adunanza chielì 
all’ accademia , che alcuni tolTero da lei nominati , i quali 
dovcrtero predarmi adiltcnza , c conlìglio , acciocché 
quello Iblo dicefli , che all’ accademia folle in piacere , ne 
dovedì per ciò ricorrere al corpo intero, che troppa briga 
(àrebbe, e tal confùlìone forfè ne faria nata, che Dio (a 
quando lì fode potuto al line della Icrittura pervenire-» . 
Quattro dunque deftinò l’ accademia , che a quefto inten- 
dedero , e furono il Cavalier Donato Greti , Ferdinando 
Bibicna , Francelco Monti , e Serafino Brizzi . Dopo 
quello con univerlàl piacerei fciolfe la raunanza. 

D’ ALCUNE COSE PERTINENTI AL CAPITOLO 
ANTECEDENTE . 

CAP. XV. ED ULTIMO. 

I O la padata controverlla ho fbrlctroppo diligentemen- 
te raccontata , ma in guilà però, che io non credo, 
che alcuna delle parti lia per averlo a dietro » e il narra- 
re i litigi , e i contralti , che alcune oneue perlòne ebber 
tra loro, non toglie loro alcuna cftimazione , anzi ta- 
lora 
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lora r accrefcc , ove fi vegga il contrafto indirizzato a fo- 
fiencre il proprio onore , del quale ogni gentile Ipirito de- 
ve eflcre al fommo gelofo , c curante . Si narrano pure le 
guerre de’ gran Re , le vittorie loro , c le feonfitte , le roc- 
che prefe , e le perdute , e il permettono efii i e quefte co- 
fé anzi fono quelle , onde maggior fama talora acquifia- 
no , c vivono nell' avvenire . Ma perchè alcuni , che le-» 
colè tortamente intendono , non dicelTero , che noi p>iù alla 
neceflfità , che alla ragione ci folTimo arrenduti > e non., 
mancano lingue eccitatrici d’odj, e di riffe, che il van.. 
dicendo } qui dimoffrerò chiaramente ciò , che il fegreta- 
rio dell* accademia de’ filofofi intendeffe dire ove della no- 
flra parlò , e d’ alcuni di noi , que’ luoghi però (blamente 
toccando , che materia furono de’ litigi narrati } ed io fb , 
che il fegretarìo fuddetto non mi farà mentire , concioflìa- 
chè quanto io fon per efporre circa le fue parole farà da lui 
accordato , e approvato . Quello ancora fcrvirà , {pero , 
d' ornamento alla mia floria , e fe ne trarrà forfè argomen- 
to di parlar cofe di qualche diletto , e utilità . 

Primieramente l’ idea dell’ opera del fegretario de’ filo- 
fofi non riguarda la noflra accademia , ma (blamente la.> 
fua, e della nollra folamente parla in paffando, come di 
cofa locata nell' Inllituto , ma non come pertinente alle..» 
feienze di cui fa profeffione trattare , e però non era tenu- 
to a parlarne piu difufamente } e parlandone così alla.» 
sfuggita , perchè gli viene in acconcio di nominarne il pri- 
mo Principe , e il fegretario , li nomina j ne per quello in- 
tefèegli certamente di fraudare alcun di noi della fua lau- 
de , fapcndo beniffimo , che molti , e molti de’ noflri fo- 
no d’ encomj altiffimi meritevoli > ne il naturale amore , 
che il le' del fratello ragionar volentieri ,cosi lo accieca.., 
che porre il voleffe fopra qualunque, eh’ anzi ne pur 
r eguaglia a molti , che furono , e fono nollri accademici . 

N 2 S’ egli 
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S’ egli alcun di noi nominò preclaro pittore , e in occa- 
fione di elTcre flato dall’ accademia eletto giudice , il 
difle delle cofe pertinenti alla pittura egregio eftimatore , 
e conofeitore di ciò , che ne abbifogni per acquiflar glo- 
ria , intefe ancora di onorare la noltra elezione , e non già 
che quegli folo l’arte intendefTe. Nel ritrar p>oi le altrui 
pitture lo encomiò altamente , e in quello ebbe riguardo 
del pari all' amicizia , c alla verità , e fe vi trafpare al- 
quanto il piacere , eh’ egli ebbe di poter giuflamente fod- 
disfare all’ una , c all’ altra , non dice egli però , che al- 
tri per altra via a maggior gloria pervenir non poteffe, e 
fedi più egli foggiugne, che dandoli quelli ad incidere i 
più preclari edincj di quella città ogni altro fuperalTe , in- 
tende di quello genere di lavoro , e di quegli incifori , che 
a lui fon noti i ed io lo certamente , che altri de’ nollri 
moderni incifori non gli fon noti ( ne a me il fono , che più 
di lui farei tenuto a faperli ) i quali in un tal genere di cofe 
abbiano in tal guifa adoperato , e però ad ogni intagliato- 
re eccellente rella in altri generi libero campo di pretende- 
re qualunque laude, ed onore > e nel fuddetto ancora, 
fe gli venilfe occafione di porvi mano . 

Dovendo il fegretario li come de i giudici del primo an- 
no , che la folennità del difpenfare i prem j fi tenne , no- 
minare i giovani , che gli ottennero , fi difonde certamente 
a parlar d’ uno più , che degli altri , ma gli altri però non 
lafcia lenza un breve encomio , che la lor diligenza con- 
tiene, e il lor fommo ingegno, e la maffima Iperanza, che-» 
s’ ha a avere di loro > e fe il molto parlar di qualcuno di- 
moierà talora verfo quello amicizia, ed amore, il che è 
laudabile più che biafimevole , non moflra fempre mag- 
gior’ cflimazione } «pochi verfi fi leggono talora in an- 
guflc memorie, ferirti in onore d’ uomini egregi , ne’ quali 
cerumence fi contengono maggior laude , che in una^ 

lun- 
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lunga talora , c diligente orazione non fi troverà conte- 
nuta . Egli un giovane loda , che il primo fu , che s* avef- 
fe il premio nella noftra accademia ; un giovane fuo ami- 
co , e che per direttore de’ fuoi ftudj riconofeea fuo fratel- 
lo > un giovane poi , che palfando dal far’ archibufi al dife- 
gnare, potè giugnere in breve tempo a meritare di clTere 
premiato da noi , e le molte avventure fue , c la follecitu- 
dine di un tale avanzamento rendeano il racconto più va- 
o , e degno di maggior diligenza eh’ altri , che folte . Se 
1 dice , che nel fabbricare , c ornare arme da caccia tanto 
eccellente fi dimollralte , che niuno in diligenza il fupe- 
ralte, masi ben’ egli ogni altro in feienza , e cognizione, 
fe ne prendano penlier ìolamente i fabbricatori di tali ar- 
me ì e qualora fi foggiugne , che per fe conofeendo , e in- 
tefo avendo dal fuo direttore non poterli pcrlettamente , e 
compiutamente rapprefcntarc la forma d’ un’ uomo ignu- 
do , fe non fi fa profondamente di notomìa , e eh’ egli fi 
fclte polto a ftudiarla , fi dilte la verità , fi come , che iii_, 
quella facultà molto avanci n’ andalte , ma non intende.» 
per quello il fegretario de’ filofofi di dargli vanto di egre- 
gio pittore fopra d’ ogni altro . Ad un pittore compiuto , 
e perfetto chi non fa , che tutto ciò fi richiede di cui l’ arte 
della pittura abbifogna , ma dicendo, che alcuno alcuna 
parte ne polTegga anco in eccellenza , non fi dice per que- 
llo , eh’ eccellente pittore egli fia . Le laudi infumma da- 
te a quello giovane da chi ben’ intende faranno conofeiu- 
te tali da non convenire ad alcun maeftro » perchè qua- 
lunque fappia notomìa , c al pari la fappia del Bonarroti , 
c di Tiziano , e più de’ Carracci, e la fapelfe così, che«» 
non folamente i pittori vcnilTero a lui per appararla , ma 
gli llelTi cerufici , e medici , fe a tale lludio non aggiugne 
una prudente invenzione , una difpofizione atta, un co- 
lorito verifimile, eaquellecofe una cerca varietà, eco» 

pia. 
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pia , a cui (la giunta una perfetta armonia , non foIamen> 
ce non giugnerà alia fomma eccellenza della pittura , ma 
ne pure ad elTere in alcun modo eccellente . Anzi quella 
laude del faper notomla , data al fuddetto giovane , in.» 
certo modo dichiarato allora mancante dell’ altre parti , è 
tale , che invece di dellare in altri gelosìa , avrebbe do« 
vuto nell' animo più collo del giovane rufeicare fdegno , e 
difpiacere » e ben di quello s’ avvide il fcgrctario delle^ 
feienze , cioè , che un tal' encomio non ballava a chi da 
noi era (lato ellimato meritevole del primo premio , e pe> 
rb dilTe , che li come egli li dimollrava atto ad ogni cofa , 
che intraprendelTe , così era da fperare , che ally>arti fud- 
dette arrivando, un' ottimo pittor diventalTej dille per que- 
llo ancora, che formò di creta , e di marmo alcune parti 
dell' uomo in guila, che Icntono dell'antica forma, ed 
eleganza . Quella è la Ipiegazione , che al cello del fegre- 
urio può darli , e che noi Tappiamo darli da lui medeli- 
mo , il quale ottimamente fa , che v’ ha nell’ accademia 
nollra maellri , che ben’ altre laudi pofliono dirittamente 
pretendere, le quali ora certamente ne pure al detto gio- 
vane bafterebbono > ma perchè le parole del fegretario in 
varjfenlifono Hate, efonointerpetrate, e a cagione delle 
molte ciancie Iparlè intorno ad eflc , alcuni dicono , che 
noi bialimiamo lo lludio della notomìa , come vano , ed 
inutile , incorno a quello intendiamo , che lia facto pub- 
blico il nollro giudicio . 

Non folamente non vano, ed inutile, ma necelTario elli- 
miamo lo lludio della notomìa per ritrarre tutte le parti 
de*ll’ uomo con perfezione , c de’ nollri accademici pochi 
quelli fono , che in qualche maniera non l’ abbiano oflcr- 
vata , e Hudiata , non dico profondamente come coloro 
fu r opere de' quali i moderni pittori la poffono apprende- 
re, ma in guifa, che IpelTe Hate ne bafta, dache tane’ al- 
tre 
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tre parti vi fono nell’ arte noftra le quali poflTcdute egre- 
giamente, c ^giunte ad una mezzana cognizione della.* 
nutomìa , pofiono coilituire un degno , ed eccellente mac- 
itro , cui fìnalmente alcuna lèmprc ne ha a mancare , non 
potendoli dare un’ intelletto , che tutte le pofTegga , ne pe- 
rò un maeltro , che ha perfettiflimo . E chi non là , che la 
notomìa c necelTaria a ritrar l’ uomo ignudo compiuta- 
mente , le cui parti non lì dimollrano altrui sì chiaramen- 
te , che non abbilbgni intender più di quel , che li vede ? 
Il che ferve ancora per riparare a quei difetti , che IpefTcj 
fiate s’ incontrano nel naturale , da cui la venuftà , e lì- 
metria viene adombrata, egualla. Niunodinoi fu mai 
per negare , che qualunque eccellente pittore per queRa.* 
cognizione noi divenilfe maggiore , ma Iblamente affer- 
miamo , che lì come quella non balla per divenir bravo 
pittore , così divenirlo li poffa lènza tanto profondarli in 
quello lludio , e che quanto ci balla poffa apprenderli da' 
maellri, chcnelànno, e full’ opere altrui inveRigarla.., 
fenzainvogliarfidi tagliar cadaveri, e della pelle nudar- 
li , come fecero quei primi , che un sì fatto lludio conob- 
bero neceRario, ne potean farlo in altro modo . Chi pe- 
rò non contento di qucRo, e più oltre paffando, vuole.» 
dalla natura Reffa quelle cognizioni ricavare, chealtri ri- 
cavò, c non vuole, che l’acqua, per cosi dire, gli lìaL- 
trafportata, ma al fonte ond’ ella forge da le la prende, 
ottimamente adopera , ne può n^arli , che così non I' at>< 
bia a avere più limpida, epura. Così molti maeRri dell* 
aureo fecolo adoperarono» etra gli altri li là, cheLio- 
nardo da Vinci ebbe un’ Antonio dalla Torre, ed i Car- 
tacei un Lanzoni , profèffori di notomìa, i quali della pelle 
denudando in loro prelcnza le membra dell’ uomo , amo- 
revolmente loro inlcgnarono l’ uficio de’ mufcoli , e-» 
il legamento» ma fi può ancora fitte altrimenti, e giu- 

gne- 
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gncre a fapcrc quanto conviene . Di molte fcienze uaj 
poeta abbifogna , ma non è già necelTario , che in ognuna 
poffa dottorarli . Certo , che il làpere i varj effetti dell’ of- 
fa , e de’ mufcoli , e di quanto coftruifce il corpo umano , 
e come in certe attitudini , e operazioni , alcune parti fi 
fporgano in fuori , ed altre rientrino , ferve ancora fpefTc 
fiate all’ cfprefTion degli affetti , e delle paffioni , ma fi 
può in guifa tutto quelto apparare da dotti uomini , c fu 
difegni , e rilievi , che tenendo il naturale davanti , così 
venga imitato , che nulla fembri all’ imitazione mancare . 
Noi crediamo , che bafti ad un pittore così imitar la natu- 
ra , che la imitazione apparifca agli occhi altrui quale il 
naturale apparifce , ne ha tenuto a fòddisfare ad alcuni 
pochi , che vorrebbono in una pittura quello precifamen- 
te , e minutamente , che un profcflbre di cirugìa dee fa- 
pere, per utile di noftra confervazione, e lume maggiore 
dell’ arte fua . Con quefto però non fi niega , che il faperc 
più che fi può fia molto giovevole , e da prezzarli } ma fi 
confideri un poco di quante intelligenze abbifognerebbe_» 
un pittore fc ftrignere fi doveffe in tali anguftie . Ecccllen- 
tiffimi maeftri ci fono , c furono, che di si profondo ftudio 
non curarono > e quando effi abbiano tali pitture fatte , e 
di tali argomenti , che non ne abbifognino , hanno toccato 
r eftremo dell’ eccellenza , e in tali opere nulla rimane a_# 
defiderare, che più fapeffero . Chifenza una cognizione 
profonda dell’ efterna notomìa voleffc pignere un giudicio 
pari a quello del Bonarroti , o alcuni ignudi imitar del Ti- 
baldijO de’ Cartacei, certo di molto fallirebbe, come abbia- 
mo veduto a’ noftri giorni farli da quanti hanno una limile 
imprefa tentata ì ma chi , per cfemplo , i mufcolofi , e fati- 
canti ignudi ad altri lafciando , le forme folamente de* 
frefehi, edificati uomini, e delle eleganti , e ritonde fem- 
mine ( in cui meno apparifce la neceffità di un così fatto 
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fludio ) prendeffe ad cfprimere , e l’ opera fua di bella in- 
venzione, d’ ingegnofa difpofizione adornalTe , e di fìfo- 
nomie propie, e naturali, e d’attitudini ora leggiadre, 
ora gravi , ove abbifogni , e a quefto aggiugneiTe un colo- 
rito vago, e vero, e il tuttofoffedi una lìmetrìa , fecondo 
r occhio noftro , aggiuftaca , e alla natura conforme , con 
veftimenti di belle, e fcelte piegature, or ricchi, or pove- 
ri , or minuti , or groffolani , fecondo il fuggctto , adopre- 
rebbe in modo , che grandiffima laude gli converrebbe , c 
in alcuni quadri di Guido, in alcuni del Domenichino, 
c de’ Carracci ancora , edellofteffo Rafaello, non v’ ha 
di più, e opere fono, che per molte ragioni , non credo, 
che debbano cedere a ninna del Bonarroti , e d’ altri a 
lui pari . Così dunque fenza profondarli fommamente 
nella notomìa , fe non perfetto , e compiuto , fi può elTere 
pittore eccellente > ma perchè lo ftudio profondo della 
notomìa fi poneOfe in difufanza dirò brevemente il mio 
parere . 

In quei primi fecoli , ne’ quali fi può dire , che di nuovo 
il difegno, e la pittura nafcefle, nons’ ebbe in ufo certa- 
mente lo Audio della notomìa , conciofiiachè fodero allo- 
ra sì grofll, e rozzi gli artefici , che per ingombrare il lo- 
ro intelletto affai, ed anzi troppo era quello , chela natu- 
ra fuperficialmente mottrava, ne ad elfi aver fatto poco 
parca fe gli uomini dalle donne , e i vecchi da’ giova- 
ni fapeano far diftinguere , e così ogni groflolana olfer- 
vazione era prelfo loro un grandilfimo acquillo , onde 
fembrava , che l’ arte non potelfe arricchir di vantag- 
gio i tuttavia , perchè il defiderio di fapcre non ha con- 
fine , e ne pure fi ferma quando a quello ancora è giun- 
to , che all’ umano operare è permelfo , ond’ è , che bra- 
mofo di pafiar’ oltre tanto dalla perfezione operando s* 
allontana quanto prima faticava per aggiugnerla , e le 
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arti perciò decadono, come chiaramente fi vede; tuttavia , 
dico , s’ ingegnarono i fulTeguenti artefici di avanzare 
nella imitazione della natura, e a pocoapocopafiando 
d’ uno in altro fecolo, giunfero a imitare il vero, e 2 
fceglierlo in guifa, che recero molte cole degne di lau- 
de . S’ avvifarono pofeia i fuOTeguenti di pafTar oltre an- 
cora , e feorgendo , che ciò non fi potea lènza profon- 
darli con nuove invelligazioni negli ftudj del vero, per 
meglio farlo, eftimarono necelTario il faper notomìa , e 
come dilli , fecondo il vario atteggiare , 1’ uficio dell of- 
fa , de’ mufcolt , c de’ tendini , e quello fi diedero ad if- 
tudiare profondamente, c allora fu, che li videro fta- 
tue , che nulla quali alle greche hanno a invidiare , c 
pitture piene di un profondo làpere . Egli è ben poi vero , 
che r arte , allora giunta a quel fegno nella rapprefenta- 
zione degl’ ignudi , parea , che di quello oltremodo cu- 
ralTe , quindi è , che in quei tempi da moltilTimi ^murchè 
in qualche maniera, anche affettatamente, li potclle , le fi- 
gure ignude fi dipigneano , ne talvolta s’ avea riguardo , 
non dico alla modellia , e al buon collume , ma ne pure 
alla fantità del luogo , e alle facrc perlbne rapprefentate . 
Alcuni però , e piu d’ ogni altro Rafaello, parilludio 
ancor pofero nelle altre pam della pittura , e feppero egre- 
giamente pignere quelle cofe, e imitare, che ornamen- 
ti fono delle figure, e al collume fervono , c alla conve- 
nienza i fi procedè però dopo in guifa , che alla una co- 
la , e air alrra molto fi badava , e per tutto quel fecolo , e 
più ancora , fi videro quadri , e llatue , che non meno > 
che per gl’ ignudi, per le figure vellite, meritano en- 
comj grandilhmi , ma procedendo avanti , e parendo for- 
fè ( come parer dovea )che nel rapprelèntare ignudi non 
fi potefle oltre palTare , cominciarono i fufleguenti artefici 
a quello maggiormente fludìare , eh’ ellimarono aprir lo- 
ro 


Digitized by Google 


Dell’ Accademia . 107 

ro più largo, e facil campo a confeguir nuova gloria j e 
così a poco a poco la cura del fare ignudi fcemofTì , e quel» 
la crebbe, che alle altre parti riguarda . ScemoflTi , dico, 
non fi perdette , ma quali fi perdette lo fiudio del farli 
profondamente ì e quindi è , che non pochi le ne veggo- 
no di pittori anco egregi , che molto addietro fi Hanno a 
quelli , che prima fi faceano , e molto cedono in bellez- 
za alle altre parti , c però fpclTe volte addiviene , che il 
men buono delle loro pitture quella parte fia , che più 
dagli antichi era Hudiata, e prezzata. Così lo Audio 
profondo della notomìa , che ferve ad una ficura intelli- 
genza delle umane membra s’ è pollo in difufanza , e co- 
minciarono gli artefici a contentarli di faperne Iblo quel 
tanto , che dalle pitture , c da’ rilievi poteano apprendere , 
e dalla natura fuperlìcialmente Hudiata . Molto fatican- 
do però intorno alle altre parti giunfero alcuni a fegno , 
che cofe fecero belliflìme , e perfcttilTimc ancora , quand’ 
abbiano, il torno a dire, allo ftudio loro, eallorlapere 
eletto argomento conforme - 

Queir è il mio parere circa le vicende dello Audio del- 
la notomìa , il quale nulladimeno eAimiamo molto pro- 
fittevole , e ad un perfetto pittor neceAario , c però degno 
di laude quegli farebbe , per cui tornaAe a riforgere , co- 
sì che di nuovo s avclTero a vedere ignudi dello Aile del 
Bonarroti , di Rafaello , di Giulio , del Tibaldi , e d* 
altri tali uomini} ma chi un tale Audio ìmprendeAe do- 
vria penfare primieramente , eh’ egli non baAa , e meno 
prefentemente , che al tempo , che fi coAumava non fa- 
cea . Gli uomini , che allora fi dilettavano più che d’ 
altro della eccellenza degl' ignudi , a queAo più che ad 
ogni altra cofa intendeano , e talmente fe ne appagavano , 
che molti fpeAè volte non badavano ne alla proprietà , 
ne al coAume, ne alla dignità del fuggetto, come già 
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difTì } ora che ciò non tanto più fi afiapora , io non fo co- 
me eli uomini fi contentalfero de’ foli ignudi , ancorché 
profondamente intefi > e fon di parere , che lo ftelTo dot- 
tifilmo, ed ornatifliìmo Rafaello non fi farebbe al prefcntc 
lafciato trafportare a dipignere una ftrage degl’ innocen- 
ti , in cui i manigoldi folTero affatto ignudi , e fin le par- 
ti vergognofe moltraffero j e noi vediamo , che non fenza 
riprenfionc va il dottiffimo Michelagnolo per la pittura 
dell’ertremo giudicio, in cui llimò convenevole il dipi- 
gnere parimente ignude le fante vergini , i profeti, i pa- 
triarchi , e ogni più qualificata perfona . E’daofTervarfi 
ancora , che molti in quei tempi , per certo pizzicore di 
apparir dotti nella notomìa,la faceano affettatamente vede- 
re fin nelle forme gentili , e dilicate delle femmine, e de’ 
fanciulli, centra la convenevolezza del fdfo, e dell’ 
età, e quello è da fuggir grandemente , e non meno del 
fuo contrario ( o poco meno ) il quale fi è , per mancan- 
za d’ intelligenza, rapprefentare gli uomini, che robu- 
llezza hanno a dimoftrare, in quella flcffa forma, chele 
pingue donne , e i fanciulli , ne di quello ci mancano 
efempli . Paffavano più oltre ancora , e fin nelle figure 
veflite , e ancorché di groffi panni , la faceano apparire } 
affettazione infoffribile , e che dalla natura certamente 
non s’ apprefe , ma dalla fola ambizione di moflrar di fa- 
pere più che non conviene . Di più oltre una profonda in- 
telligenza dell’ uficio dell’ offa , e de’ mufcoli , è neceffaria 
un’ aggiuftata fimetrìa delle parti, che non è certo lo fleflo, 
che la notomìa, e che fia il vero, quella in ogni corpo uma- 
no, che poffa tutto quello operare,che gli conviene,!! trova 
femprc perfettamente adempiuta , quella di rado . La no- 
tomia pittorefea allaperfine è una lloria de’ mufcoli , e 
de’ loro uficj , la quale cadendo fotto ficure dimoflrazio- 
ni , e precetti , può apprcnderfi da chiunque n’ ha defi-; 
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tlerio , non così affatto la fimetrìa , non la grazia , noli 
la invenzione , non la eleganza , alle quali cofe vi vuole 
certa naturale difpofizione , che non può acquiffarfi da 
chi non l'ha, ed oltre quello una lunga, e faticofa cfpe- 
rienza . Avrebbono però il torto coloro , che poffedendo 
una porzione dell' arte , la quale fi può da ognuno , che 
il voglia , acquiftare , derideffero tanti infigni maeftri , 
che molte, e molte ne poffeggono , le quali , quantunque 
faticando , pofTono averli da pochi . Da ciò , che fin’ ora 
ho detto s’ intende dunque poterli elfere buon pittore 
fenza fapere ottimamente la notomìa , avvertendo però 
chi non la fa a non voler mollrar di faperla , dachè 
quella farebbe la licura maniera di far conolcere , che 
non la fa . Chi , per efemplo , è ignaro della lingua 
greca , fc non ne parla lafciar può altri in dubbio s’ egli 
la fappia, o no , ma fe ne parla fvanifee tollo ogni dubbio . 
Io finalmente conchiudo, che tutte le parti dee cercar di 
poffedere colui , che intenda ad eOfer perfetto maellro , e 
perchè , fe non tutte , quali tutte le polTedette , viene 
comunemente Rafaello riputato il primo pittor del mon- 
do > ma non potendoli tutte avere , quelle s’ hanno a llu- 
diare, a cui la naturane inchina, e quell’ onore, e pro- 
fitto afpettarne , che gli uomini , fecondo la inchinazion 
loro , vorranno difpenfarci > e chi , per alcuni fuoi parti- 
colari bei pregi, tanto giugne ad ottenere , dee contentarli, 
com’ ora polfono fare , la Dio mercè , molti maellri , 
che abbiamo . 

Quello è quanto intendo intorno a ciò , e l’ accademia 
intende, e quanto intefe ancora lo fcrittore de’commentarj, 
che certamente non ebbe intenzione giammai di pregiudi- 
care all’ accademia , ne ad alcuno di noi, laudando i fuoi 
amici in ciò , che gli parvero degni di laude . 

Alla ftoria noltra ritornando, dico , che nel tempo , che 
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l’ accademia era in qualche difordìne , come s* è intefb , 
perdè ella ilfommo fuo protettore, e benefattore, e fu 
il Conte Luigi Ferdinando Marfili , la cui memoria , 
non che notata in quelle carte , ma fculta in bronzo , o 
in marmo dovrebbe eflcre alhlTa a' muri della noftra refi- 
denza, affinchè i vegnenti meglio ancora intendeffero 
quanto a lui fummo tenuti , e il fono anch’ efli , ad un 
uomo , che tanto era amico delle belle arti , e tanto loro 
giovò > ma perchè non n’è conceflo tali monumenti innaU 
zare al fuo merito , nella feconda parte di quella lloria , in 
cui la lloria particolare di ciafeuno accademico s’ ha a 
feri vere, la Tua ancora farà deferitta, come meglio fa- 
prò , c a tutti r anteporrò , perchè giullo lì è , che chi ' 
hi il primo, e principal fondamento della nollra acca- 
demia , a gli altri ancor vada innanzi nelle memorie di 
efla. 

Nella feconda parte s’ avrà dunque difeorfo primiera- 
mente del Conte Marlìli , e poi degli altri accademici 
di mano in mano , fecondo l’ ordine della età , circa i pri- 
mi quaranta > c circa gli altri , fecondo quello delle loro 
aggregazioni . 


Fine del primo Libro. 
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LUIGI FERDINANDO 
M ARS ILI 

• ^ t 

CONTE E generale, 

* ' ^ ' l 

D Arò dunque principio a quefto fecondo libro, 
con la vita , fcritta, quanto più degnamente po- 
trò , del Conte Luigi Ferdinando Marfìli j ne io 
dovea certamente lafciar di farlo, concIoiTiachè non fola- 
mente egli fu, fi può dire con verità, fondatore della noftra 
accademia , e promotore fempre de’ noftri vantaggi prcf^ 
fo il Papa , e quello Senato , ma. perchè volle ancora , 
per fua fomma.umanità-, elTere in efia noverato,, e non co- 
abbiamo Car- 
ri^uardo, ma 
losich’eglifli, 

come noi , uno de quaranta . Parlano di lui molti fcrit- 
tori, ma tutti principalmente intendono alle cofe, che ri- 
guardano le fcicnze , e l' armi , eflTcndo llato il Marfili , c 
.nell’ une ,, e nell’ altre uomo chiaro, cd eccellente} io a 
quelle ancora alcun poco intenderò, ma non mancherò 
d’aggiugnervi quelle, che furono di grandilTimo benefit 
ciò alla nollra accademia , e dalle quali traile quella il fuo 
elTere, ed il fuo avanzamento} e quando voleflì, o la- 
pelTi dir tutto ciò, che intorno a quello lì poria dire.^ 

. . ; . P non 


me accademico d’ onore , n;l cui catalogo 
dinali , e perfonaggi meritevoli d’ infinito 
£ome protelTore d’ alcuna delle nollr’ arti , < 
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non fo quando s’ aveire termine il raccontamento , per- 
chè innumerabili furono le cortesie , che avemmo da. 
lui , e i benehej , parte de’ quali ancor dura , c (pero , 
che Tempre abbia a durare i e Te per iferivere del Tuo 
intendimento intorno alle cole fcientifìche , e del Tuo con- 
(ìglio y e del Tuo valore intorno all* armi , io non ho intel- 
letto proporzionato, e conveniente, dachènedifeienze, 
ne di guerra fo profeflione , trattandoli del bene da lui fat- 
to alla nolfra accademia , io ne fono così inllrutto , e così 
addottrinato, chefpero di poterlo efprimcre in guifa_>, 
che Te non bailevolmente, allài ampiamente debba ap- 
parire . 

Luigi Ferdinando nacque in Bologna della nobile , ed 
antica famiglia de* Marlili il di xx. Luglio mdclviii ,efu 
(ìio padre ilconte Carlo Francefeo, e Tua madre la con- 
Celìà Margarita Ercolani, di llirpe in quella città non men 
chiara, ed illullre . Fu allevato Luigi in quella guila , che 
al Tuo nafeimento convenìa , e indirizzato a tutte quelle 
cofe , che fono necelTaric ad un cavaliere . Dopo appre- 
fo nella più tenera età ciò, che potea , pafsò agli llud j della 
(ìlofofìa , ed ebbe per maellro Lelio Trionietti fìlofofo al- 
lora molto celebrato > quindi alle matematiche , e le ap- 
parò da Geminiano Montanari , uomo anch* egli molto 
laudato, e delìderando poi d’indruiriì alquanto nella no- 
tomìa molto in quella profittò con gl’ inlcgnamcnti dell’ 
immortale Marcello Malpighi . Egli s* era delle feienze 
in tal modo invaghito , che certo non gli abbìlbgnò mai lo 
(limolo de* maellri , o de* parenti , perchè allo lludio in- 
tendclTe } anzi talmente n* era dcfiderolb , che niuno il fu 
mai tanto per qualunque follecitazione , e conlìglio . Co- 
minciò pofeia a darli allo lludio della lloria naturale, ca 
quello s'applicò fin che vilfe quanto più potè, e p>ermi- 
(ero gl* impieghi faticolì delle paci, e delle guerre a cui 
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firìvolTe, e molte bell’ opere fue ne fanno ben chiara t6> 
ilimonianza . 

Vogliofo però di (èmpre più profittare, e non certa^ 
mente per altra vaghezza , pafso egli a Roma 1’ Anno 
MDCLXxvii , e colà volle conofcere , e trattare con quanti 
v’erano uomini dotti , i quali tutti s’innamorarono del no> 
ilro giovane cavaliere,vedendolo così bramofb di &rfi dot* 
to , e così pieno d’intendimento > e parve loro, (iccome ella 
è , cofa alTai rara il ritrovare in sì poca età tanto fapere , e 
in un’ uomo di quella condizione tanta voglia di liticare 
per la virtù . Dimorato in Roma , quanto a lui parve affai, 
li portò quindi a Napoli , ed effendo quello , u può dire, 
un terreno , in ordine di natura , pieno di variprodigi , e 
non vifibili altrove , vi Fece offervazioni belliflime, ecir* 
ca il monte Vefuvio invefligò quanto potè tutto quello, 
che v’ ha di più maravigliofo , e degli ftudj fatti , e delle.» 
invefligazioni , fcriffe un’ elegante molto , e fcientifìca 
lettera al Montanari , la quale , veduta in Bologna , fu ca- 
gione , che cominciane il Marfili ad acquiflar molta lau- 
de. Nel ritornare alla patria vifitò moltiffime città d’Ita- 
lia , Tempre lludiando , ed offervando . Rellituitofi a Bolo- 
gna vi Toflenne le cariche, che s’ appoggiano alleperfone 
nobili, fecondo le leggi del governo di quella città, ma 
di tali onori poco curando , Te n andò a Padova , città , 
che ha fioritilfimo Audio , come ognuno fa , e vi fu col 
Montanari Tuo macAro . Egli fi fece colà aferivere al no- 
vero de' pubblici fcolari , e alcun poco vi s’ intertenne , 
Tempre nuove cofe apparando . Vi Audiò nuovamente.» 
notomìa con tanta attenzione , che fe maravigliare lo Aefi 
fo Malpighi , a cui de’ Tuoi Aud; fcriAe una lunga , e dot- 
ta lettera . 

Defiderofo molto di viaggiare , e d’apprendere, noru 
volle nella fola Italia contenerli , però avendo intclb effe- 
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re Rato eletto a bailo per Coftantinopoli da viniziani il 
nobile Pifani , (ì partì da Padova , e tornò a Bologna per 
far quanto potea , acciocché fuo padre gli concedelTc li- 
cenza di fare un tal viaggio inlìeme col bailo , col qualtj 
già n’ avea cominciato a trattare > e non folo licenza gli bi- 
lognava , ma roba , e danari j c il tutto prontamente otten- 
ne , ficcome di effere dal Pifani tolto per compagno in tut- 
to quel tempo della fua ambafeieria . Pafsò dunque il 
Marfili a Vinegia , dove s imbarcò per Collantinopoli il 
primo dì di Luglio 1’ Anno mdcixxviiii. 

Per una viva inchinazlone , eh’ ebbe ancora verfo l’ ar- 
te militare , trovandoli in quella valla città , fede del gran 
Signore , proccurò accortamente , e con indullria d’inda- 
gare , e feoprire le forze , e lo Rato della milizia ottoma- 
na , e la potenza, e grandezza di quell’ imperio, e nello 
fteffo tempo , non obbliando d’ elser fìlofofo , efaminò il 
bosforo tracio diligentemente , e le fue correnti , e ne fcrif- 
fc poi come lì vede . Un’ accidente colà al bailo fuccedu- 
to fu cagione, che dopo non molto tempo in Italia, e a Bo- 
logna il Marfili tornai», e fu l’Anno mdclxxx . Poco pe- 
rò qui Rette Luigi, e a Roma di nuovo palsò , dove vifitan- 
do il Papa molti ragionamenti ebbe feco de’ fuoi ftudj , e 
de’ fuoi viaggi } e gli fi fe’ ben conofeere per quel dotto 
cavaliere , eh’ egli era . Si diede ancora a conofeere , e 
non fu diffìcile , a CriRina regina di Svezia , prencipefsa 
d’ un’ intendimento , e fapere, che fempre viverà nella 
memoria degli uomini i ne altra forfè lì vedrà più , che 
tanto intenda al vantaggio degl’ intelletti egregi, e ne pro- 
mova la fortuna , e la gloria . Ivi a lei dedicò la fua opera 
del bosforo, e ognuno può immaginarli , fenza che il di- 
ca , come fu accolta . Tornò quindi a Bologna donde paf- 
• sòpofeiaa Vienna, perchè intefo avea, che i turchi mi- 
nacciavano d’ invadere 1’ Ungheria , ed egli , che brama-? 
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va di efcrcitarfi ancor nella guerra , fi offerì airimperadore 
Leopoldo di fervirlo nelle lue milizie , e fu accettato j e co- 
sì chiari , e vivi fegni diede del fuo fapere intorno alle for- 
tificazioni , e a qualunque opera di guerra , che fu tofto 
riconofciuto meritevole d‘ altro impiego , chedifcmplice 
foldato . Con infinita fua laude , e con approvazione di 
tutti i generali dell’ armata cefarea , conftrufie alcune li- 
nee , ed altri lavori fui Rab, per far oftacolo alla rabbia im- 
petuofa de’ turchi , e n’ ebbe in mercede il comando di 
una compagnia di fanti , che molto ebbe cara , fperando di 
far vedere , che pari all’ intelletto avea coraggio , e valore» 
come appunto fece allora quando l’Anno mdclxxxiii. 
gl’ inimici colà comparvero , e tentarono il pafso del detto 
nume . In quefto fatto , che all’ una parte , e all’ altra cofiò 
molto fangue, il Marlìli venne doppiamente ferito , e in 
tal guifa , che cadde quali morto > e alla perfine reftò pri- 
gioniero nelle mani de’ tartari j e quefto fu il dì ir. Luglio 
fefta della Vifitazione j enonp>er nulla io noto quefta fo- 
Icnnità . Di quefta fua fchiavitìi , e delle fue confeguenze 
funefte , egli fcrifsc di fua mano una diligentilfima relazio- 
ne , e che non fi può leggere fenza lagrime, e certo per ren- 
derla degna di compalfione , e di pianto , non vi Iacea me- 
ftieri d’ arte alcuna , tanto era trifta , e penofa . Gli parca 
d’ efsere continuamente in braccio alla morte, tante erano 
le barbarie, che feco s’ adoperavano , e forfè il penfardi 
morire era il maggior conforto , che allora s’ avelie . Tut- 
to però fopportava con una fofferenza criftiana indicibile , 
c giunto era a tale , che fi tenne fortunatiflimo quando potè 
palfar dalle mani de’ tartari a quelle de’ turchi , che da’ 
tartari il comperarono, e furono due fratelli poverifiV- 
mi , co’ quali , comechè non tanto , molto ancora fofferfe » 
ma più però a cagione della lor povertà , che per efler cru- 
deli . A petto alla pafiata fervitù la nuova gli parve un bc- 
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ne , e allora folamente cominciò a (perare di elTere (ìcuro 
della Tua vita . Quelli nuovi padroni però così umani , lo 
teneano la notte incatenato ad un legno , e il fervitore tur- 
co , che ciò facea, Tempre con qualche Tcherno il Tacca . In 
quello mentre tanto il Marlìli lì adoperò , che Te* giugner 
notizie di lui a’ Tuoi parenti , c fe lor Tapere in qual modo 
potean rifcattarlo , come poi fuccedette , e il giorno della 
Tua libertà fu il xxv. Marzo mdclxxxiiii. fella dell’ 
Annunziata . 

Le conliderazioni fatte da lui Tu quelli due giorni, della 
Tua prigionia, e della Tua liberazione,mollrano chiaramen- 
te qual folTe la Tua crilliana moderazione , e pietà . Egli di- 
cea , e quelle fono le Tue llefle parole , che in quelli due 
giorni , in cui T augulla protettrice de’ fedeli è principal- 
mente onorata , ella gli avea ottenuto da Dio due grandil^ 
(imi benehcj > l’ uno era la punizione falutarc delle fue^ 
colpe pallate , c T altro il fine della punizione . Egli dopo 
la fua liberazione venne a Bologna , ne fi può dire coa^ 
quanto giubilo folTe incontrato , e abbracciato da’ Tuoi pa- 
renti , ed amici. Dopo quello fece ritorno a Vienna, evi 
rialfunfe le Tue cariche militari . Gli fu data la cura di forti- 
ficare Strigonia , e alcune altre piazze , e di ammannire 
quanto bilognava peri' alTedio di Buda , che di fare medi- 
tavano gli Alemanni . Molto egli s’ adoperò ancora per la 
conltruzione di un ponte fopra il Danubio, ov’ ebbe occa- 
fione di ollervarc , e lludiare Tulle ruine d’ un’ altro ponte 
già da Trajano conllrutto fui medefimo fiume. Fu dall’Im- 
peradore mandato ancora due volte a Roma a papa Inno- 
cenzo XI. per ragguagliarlo de’ progrelTi dell’ armi criftia- 
ne , c ricavare da quel Tanto Padre Tempre nuovi TulTidj. 
Fu fatto colonello nel mdclxxxviiii , ma in mezzo a tut- 
te quelle occupazioni non tralafciò mai affatto i Tuoi 
llud), anzi v’ impiegava tutto quei tempo, che avreb- 
be 
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be potuto dare all* ozio , c al ripofo , non lalciando di o£> 
fervar molte cole della natura circa i pefci , i volatili , 
r erbe , le pietre , i ipetalli , e quanto di maravigliofo po> 
tea rinvenire . 

Allor che dopo una lunga guerra , funefla ancora agli 
fieiri criftiani , che ne riportarono vantaggi fegnalatiiri» 
mi , vennero 1‘ Imperadore , e la repubblica di V inegia-t 
per una parte, e per l’ altra la porta ottomana in lèntimen- 
to di trattare tra loro la pace , bifognò cominciare a (la- 
bilirc i confini degli Itati di quelle tre potenze, e fu il Con- 
te impiegato dall’ Imperadore in un' affare così importan- 
te , non folo come uomo di guerra , che ottimamente co- 
nofea ciò, che conltituilca una forte, e buona frontiera, ma 
ancora come dotto geografo , che lappia gli antichi ter- 
mini de’ regni , c delle provincie , e come valente media- 
tore, atto a grandi altari, e a foftenere con forti, ed eloquen- 
ti ragioni il diritto del fuo principale . 

Non parmi da ucere ciò, che gli avenne fu i confini del- 
la Dalmazia viniziana. Trovandofi fgli colà prelfoun’ 
erta montagna, s’ avvide quella elfere il luogo ove abitava- 
no que’ duo’ fratelli turchi di cui fu fchiavo > chiefe per- 
ciò di loro, e non folamenteintelè, che vivi erano anco- 
ra , ma potè vederli , e loro parlare . Non lì può dire quan- 
to coltoro lì maraviglialfero , vedendo circondato da trup- 
pe difoldati, e di genti, che l'obbedivano, colui eh::.» 
loro fu fuggetto, e cattivo. Ei li accollò benignamente, 
c non pocolifollevòdallamilèriaconlarghilnmidoni,e 
perchè Teppe , che il danajo loro sborlàto in mano per la 
Tua libertà , lor fu tolto da un comandante turco , lòtto 

E retelto, che il loro fchiavo era figliuolo, o parente del 
.e di Polonia , e che però doveano mandarlo al gran Si- 
gnore ) lor fe' di nuovo la ItelTa fomma sborlàre , e così , ef> 
fendo ancor libero , generofamente di nuovo la Tua libertà 
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comperò . Fece ancora più penfando al gran bene , che da 
cflTi ebbe , allor che il traffero dalle mani de’ tartari . Do- 
vendo per alti affari feri vere al gran Vifir , gli richiefe per 
uno di quefti turchi un beneficio militare , che pofeia ot- 
tenne maggiore della dimanda > e così facendo il Marfilì 
conofeere il fuo naturale inftinto di beneficare , fece altresì 
il Vifir al Marfili vedere , che anche fra turchi s’ adope- 
rava umanità , c gentilezza . 

Intento alla divifionedi così grandi impcrj nontrala- 
feiò mai il Marlin le fue olTervazioni , e i fuoi Itudj , come 
dimoftrano chiaramente moltiflìmc fcritture , che anche-F 
in quel tempo fece , e che fra tant’ altre ora Hanno nella 
biblioteca dell’ Inftituto . Egli , comechè attento minillro , 
c foldato , che viaggiava per affari di fiato , parca un filo- 
fofo , che il facefie non per altro , che per far nuovi feopri- 
menti intorno alle cagioni , e alle produzioni delle cofe . 
Infomma egli ben Teppe far vedere , che il tempo non è poi 
così breve com’ egli pare , ove fia chi fappia valerfene , e 
difiribuirlo con fenno , e non perderne la menoma parte. 
Egli intanto ancora adunava quella gran raccolta diferit- 
ti , e di libri , e d’ altre cofe pertinenti alla fioria natura- 
le , e delle quali fece poi dono all’ Infiituto . 

Effendo impiegato nella pace , che fi conchiufe a carlo- 
vitzl’ Anno MDCLXXxxi , ebbe occafione di ritornare a 
Cofiantinopoli , c vi fece altre offervazioni , che furono 
poi date alle fiampe , e acquifiò molti libri turchi , arabi , 
eperfiani, che trattano della geografìa , della fioria natu- 
rale, e d’altre materie. Da Cofiantinopoli ritornato a Vien- 
na vi fietee ott’ anni ,cioè fino all’ Anno mdcixxxxviiii , 
occupato nel governo del fuo Reggimento , col quale do- 
vendoli talora portare in Ungheria per fervigio di Leo- 
poldo , accrebbe la fua raccolta di belle cofe > e perfezionò 
]' opera del Danubio già incominciata . 

. Circa 
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Circa l’Anno mdcci. volle, che in Bologna nella fua 
cafa fi faccflcro ftudj matematici , ed aftronomici , e a^ 
quello effetto mandò moltilTimi libri , e ftrumenti , come 
quadranti, tclefcopi, orologi, cchefoio, c volle, che 
folTe eretta una fpecula , donde fi poteflc gli altri offerva- 
re, e quegli Itudj fare, che all’ altronomia apparten» 
gono . Elelfe poi prefetto di quelli llud; , c maeltro , c 
conlcrvator delle cofe ad elTi pertinenti, Eullachio 
Manfredi , uomo fin da quel tempo Itudiofo , e dotto , c 
che nelle matematiche già molto chiaro apparta . Era-, 
pubblico lettore di quello Audio , ed uno de’ lumi Tuoi 
principali > ne guari Aerte , che divenne fopraintendente 
alle acque di queAo paefe , e nella gran lite del Reno ha 
fatto fcrtture tali , che fe non avran fine i noAri danni , c 
le noAre calamità , non l’avran ne anche le noAre ragioni, 
che faran Tempre lette con approvazione , e piacere . Non 
meno valea, e vale ancora , nelle buone lettere , e così vol- 
garmente, e latinamente fcrive, che pochi ha eguali. 
Delle fue rime poi , che più d’ una volta già furono pub- 
blicate , non pollo dire affai quanto vagliano , fo ben che 
molti , che di tal’ aite hanno conofeimcnto le pareggiano 
alle migliori , che s aveffe l’Italia in alcun tempo • Io fono 
entrato ora in un campo ove mi fermerei volentieri , per 
dir di un’uomo incomparabile per le molte fue virtù,e che 
ha per me tutto quell' amore , eh’ io polfo defiderare , ne 
il cambierei con quello di qualunque perfona al mon- 
do più rifplcnda per dovizia, e per dignità > ma mi bi- 
fogna al Marfili ritornare. 

La fuccelfione di Spagna fufeitò 1’ Anno fuddetto una 
guerra , che in fe ravvolfe tutta l’ Europa . La fortezza 
di Brifac fi refe per capitolazione il dì vi. Settembre-» 
UDcciii al Duca di Borgogna , eil Conted’Arco n’era 
il comandante , e fotto lui generai di battaglia il Marfili . 

Q Per- 
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Pcrfuafo r Impcradore , che la detta piazza avefTe potu- 
to più lungamente difenderli , e che una sì pronta capi- 
tolazione li facelTe contra le regole della guerra, volle, 
che ciò venilfe efaminaro, e giudicato} e quale il giudi- 
ciò fi foffe , e come morilTc il Conte d’Arco , e ciò , chc^ 
avvenilfe al Marfili, affai più mi piace, che peri’ altrui 
fi fappia , che per l’ opera mia . Io non intendo di guer- 
ra , e la caufa d’ un’ innocente fcapìtcrebbe in mia mano 
in vece di cffere folfenuta , e difefa . Egli con alcune dot- 
te fcritture baftevolmcnte il Teppe fare , e credo , che per 
giudicio delle favie genti la vergogna della Tua fventura 
altrove palfalfe . Egli però dopo quello lodò mai lempre 
la retta , ed incorrotta mente dell’ Imperadore , cui Dio 
fa fé potè mai far pervenire le fue difcolpe , e Dio fa_» 
quali accufe pervennero . Chi ha ben conofciuto il Mar- 
fili fa , eh' egli era incapace di fellonia , e troppo amante 
deU’onellà, e della vera gloria, per non farcela mai, 
onde r una , o l’ altra li fcemalfe , non che perdelfe } c_» 
per tale certamente il tenne lo fteffo fuo vero principe , 
cioè papa Clemente XI. da che a Generale delle fue armi 
r clclfe , e non per intercelTione d’ alcuno , ma per la fti- 
ma , che n’ avea , così intorno al faper l’ arte della guerra 
profondamente , come al praticarla con prudenza , e co- 
raggio > e quella llima , e queft’ amore verfo il Marfili , 
d’ un principe , cui fi compete il giudicare de’ Monarchi , 
e de’ Ke , e che fopra qualunque certamente dal divino 
fpirito è alTilfito, cuna apologia, che balla, e però al- 
trove rivolgerò la mia Iforia . 

Dopo quello, che ho di fopra adombrato tutto alle feien- 
ze fi rivolfe il Marfili , e in effe unicamente fi pofe a ricer- 
care alleviamento , e il piacer dello Audio , cosi nelle fue 
dimore, come ne’ fuoi viaggi , divenne, fi può dire, fua 
profcffionc . Egli pafsò ne’ ovizeri , ove la natura fi mo- 
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ftra molto in afpctto dlverfo da quello , che fi faccia in al- 
tre parti vedere j e per l’ opera , eh’ egli allora fcrivea_. 
della organizzazion della terra, non potea d’altronde,» 
trar lumi più chiari . Dopo colà dimorato alcun tempo 
pafsò a Parigi , ove potè non meno foddisfare alla fua^ 
curiofità, comechè in modo molto diverfo. Scorfe quin- 
di gran parte della Francia, e il fuo fbggiorno fermò 
finalmente in Marfilia , e intorno al mare fece molti ftu- 
dj, ed offervazioni . Fu aggregato all’ accademia delle 
feienze di Parigi , e per ordine del Re in modo affai fpe- 
ciale > e l’ efferlo femplicemente non c cofa sì agevole , 
che fi poffa fenza molto merito ottenere > e lo fteflo onor 
ricevette in quella di Mompellieres, e allora fu, che,* 
compiè l’opera del mare, che fi ftampò in Amfterdam . 
In quello egli tuttavia penfava alla Tua patria , e quello 
fece , che più potè , perchè in cafa fua fi ricoveraflc una 
accademia di filofbfi , che in altro luogo facea le Tue adu- 
nanze, e perchè gli riufeì, che ciò interveniffe , non,, 
mancò di provvederla d’ ogni fulTidio bifognevole , e creò 
fegretario di quelle adunanze, ecuftode delle fuerobe, 
con ilipendio , e alloggiamento , Vittorio Stancari , uo- 
mo di virtù , e di dottrina fingolare , la cui morte imma- 
tura, feguita il dì xxviii. Marzo mdccviiii., come al 
MarfiH , alla città tutta difpiacque , e dovea difpiacere . 

Stando egli un giorno fui porto di Marfilia vide alcu- 
ni galeotti turchi , etraefli vide eflcrvi colui , che fu fèr- 
vitore di que’ duo fratelli , che già , come diffi , l’ ebbero 
lorofehiavo, e quegli era, che ogni fera ad un legno il 
legava , e fcherniva . Coftui ricont bbe il Marfili , e to- 
lto fe gli buttò a’ piedi per implorarne pietà , dubi- 
tando forfè , eh’ egli , ricordevole del paffato trattamen- 
to , gli proccurafle danno maggiore , ma il Marfili , an- 
zi che ciò ^e , fece il contrario ì promife al turco di folle- 
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vario dalla fua miferia , quanto avelFe potuto , e perciò 
fcride a Parigi ad un Conte fuo amico , perchè il Re fup- 
plicalTe a concedere la libertà a quello miferabile , e fu 
fubitamente accordata . La fortuna talvolta fa fuccederc 
alcune cofe , che più da romanio lembrano , che da fto- 
ria , tuttavia lo llorico non dee tralafciarle per non far 
torto alla verità. 

L’ Anno MDCcviii. il Marini fu chiamato a Roma dal 
Papa, che penfatoavca di dovere per lacullodia de’fuoi 
Rati armare non poche truppe , e di quelle diede il co- 
mando al Marini , nominandolo Generale di Tanta Chie- 
fa, onore sì grande , che ben potea qualunque dilgraiia 
vantaggiofamente compenfare . Fece intanto il Marlìli 
prontamente, e accortamente tutto ciò, che al grado fuo 
convenìa , così nel guidare l’ cfercito , come nell’ atten- 
dere a fortificare que’ luoghi , che ne abbifognavano , 
per la difefa dello flato. Dopo alcuni meli, col divino 
ajuto , terminò la guerra , e ritornò la bramata pace , per- 
lochè potè il Marlìli cominciare a proporre , e difporre_» 
queir Inllituto , che poi formò , e llabilì , e di cui è Hata 
fatta più d' una degna memoria , e di cui fi parla con mol- 
ta laude ancora oltre T Europa , tutti ammirando , che 
un cittadino per la fua patria tanto facelfe , fpogliandolì 
di tutto ciò , che di più preiiofo avea , per arricchirne il 
fuo paefe -, e qual fia il valore di ciò , che donaffe , e con 
qual’ animo generofo il facefic, altri l’ ha fcritto molto me- 
glio , eh’ io non faprei fare i però palfando a ciò , che noi 
riguarda , e la noflra accademia , dico , eh’ egli intanto 
Capendo qual foflc lo flato de’ pittori , c il deliderio , che 
avevamo di una pubblica accademia , ne promife ogni 
alTiflenza, ed ajuto, e in talguifa le promellè adempiè, 
c con tanta cura , e follecitudine , che parve anzi quello 
peniìere in lui prevaler’ ad ogni altro . Fece fopra ciò eoa 
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noi moltiflTime conferenze , ne trattò col Senato , e col Pa- 
pa , e tutto quello fece, e più ancora , che nella ftoria_< 
dicemmo . Ottenne tutto ciò , che n era neccffario per 
onore , c foftentamento dell’ accademia , e inabilito final- 
mente col Senato quanto bifognava per la erezione dell* 
accademia, ebbe dal Senato la cura della elezione degli 
accademici , che quaranta efier doveano . Egli per ciò 
feceraunare in fuacafa alcuni primari maefiri divariti 
facultà , tutte pertinenti all’ accademia , acciocché efiì gli 
altri eleggefiero . Così fi fece , ma vollero quelli , che il 
Marfili ponefTe voto, il che adempì egli cortefemen- 
te , c ne pure sdegnò di cflere uno de’ quaranta , 
non fu certo poco onore per noi , che tra noi fcdelTe , co- 
me nollro compagno , e intefo a’ noftri interefiì , chi era 
folito federe ne’ configli di guerra , tra principi , e ca- 
pitani , per determinar battaglie , e afiàlti di rocche , e di 
città i e perchè , come altrove fi diffe , vi fu uno de’ no- 
llri maeltri , che dopo la prima elezione fi dolfe , che non 
s’ avelTc nel fcegliere avuto riguardo ad alcuni fuoi feo- 
lari , che meritavano di eficre aferitti all’ accademia , il 
Marfili per compiacergli , cficndo l’ uomo più cortefe del 
mondo, volle ad ogni modo cedere ilfuo luogo, c così 
facendo ancora il Conte Fava , ebbero gli elettori campo 
di foddisfare a quel maedro , includendo nell’ accademia 
alcuni fuoi fcolari . Quando poi nell’ accademia vi fu 
luogo , come vi fu 1’ Anno mdccxi. per la morte di Gae- 
tano Bcituzzi , e di Domenico Maria Viani, così il Mar- 
fili , come il Fava vi rientrarono, e di nuovo l’onoro 
avemmo d’ averli compagni . Il Marfili ( per parlar di 
lui ) frequentò poi Tempre , quando fi trovò in Bologna , 
lenollre adunanze, e fempre neafliftè, e ne configliò, 
c lontano ancora con lettere tutto quel bene ne fece , che 
potea fare . Dopo la clczion de’ quaranta accademici non 

fi può 
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lì può dire quante diligenze adoperalTe per pro- 
gredire al termine di una ule intraprefa . Offerì al Se- 
nato la nota degli eletti , e ne ottenne l’ approvazione > 
offerì le leggi, con le quali intendevamo di regolarci, le 
quali furono con poca muuzione , e poco accrefcimcn- 
to , anch* effe approvate . Stabilito ciò , e bramando 
egli , che gli ffud; dell’ accademia s’ incominciaffero , ne 
avendoci potuto ancora il Senato conceder luogo con- 
venevole , volle il Marfìli , che intanto s apriffero quelli 
Hudj in Tua cafa , fomminiffrando largamente quanto ne 
abbiifognava , e così appunto lì fece . Il giorno , al comin- 
ciamento de’nollri lludj deffinato, fu il dì ii. Gennajo 
MDCcx. , e non folo lì diede loro principio, ma coru 
tale folcnnità , mercè la magnilìcenza del nollro mece- 
nate , che io non credo , che altra accademia s’ apriffe mai 
con tanta pompa, e decoro. Vi furono prefenti i fupre- 
mi Signori della città , e vi recitò il Marlìli una fervorofa 
orazione , molto profittevole , da che avea per legno le 
laudi delle noftr’ arti , c loltimolarci a lludiarle, cinlc- 
gnare . Nella ftoria al cap. vi. ne diffi quel , eh’ io potea , 
c qui fora vano il ridirlo . 

L’ Anno medelimo andò a Roma il Marlìli , dove pu- 
re col Papa feguì a trattare della erezione dell’ Inftituto , 
c quello ottenne , chechiefe, e ne abbifognava . Già per 
noi ottenuto avea di più il nome di Tua Santità , perlochè 
già la noffra accademia chiamavalì Clementina , e dove- 
va ancora per volere di noftro Signore , e confentimento 
di quello Senato , aver luogo nelP Inllituto . 

'Tornò quindi il Marlìli a Bologna , e l’Anno udccxii. 
tutto ciò liabili, che aU’lnfiituto riguardava, c fece^ 
egli la gran donazione , grande , grandilTima , e degna 
d’ eterna memoria , come è flato fcritto , di quanto avea 
pertinente al bifogno di un tal luogo , dedicato alle feien- 
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zc , c air arti , e come prefentemente fi vede > 11 che pe- 
rò viene giornalmente accrefeiuto dalla diligenza , e li- 
beralità di quello Senato . Noi pafTammo dunque-» 
finalmente nell’ Inllituto l’ Anno mdccxii, nel quale 
demmo incominciamento a’ nollri efercizj , e l’ accade- 
mia fu {labilità , a cui accrefeimento Tempre maggiore , 
c gloria auguriamo , come al nollro benefattore eterna in 
Cielo mercede . 

Io ho detto quello in parte , che per noi fece il Marfili , 
ma non l’hofaputo dire con quella eloquenza , e fplen- 
dore , che convenìa , e donde maggior gloria farebbe a 
lui derivata , perchè in fatti fece molto , anzi moltiflìmo . 
La fondazione deir Inllituto , e lo llabilimento delle due 
accademie , fu una si fatta briga , che quantunque paja , 
eh’ io dica troppo , vo dire , che non vi volea meno di 
un’uomo, ch’ebbe mano a llabilire la pace tra due gran- 
di imperi , e preferiverne i confini . So , che fembrerà 
uno fcherzo il paragone , ove la importanza di una cola 
con quella dell’altra fi confronti , ma chi la ciò, che vi 
volelTe per unire tante volontà , c accordar perfone di 
varie facultà , e che lovente avean penfieri tra loro op- 
porti , non che difeordi , fentirà certo diverlamente , c 
argomento trarrà di ammirazione > e la pazienza , e la 
cura, e la follecitudine del Marini loderà fenza fine . Oh 
gli è il gran male , che a’ nollri difeendenti non partino i 
ragionamenti fatti da lui nelle nortre adunanze, volti 
fempre a promovcre colè di gran profitto > ma chi può 
tanto dire , e di tutto aver memoria ? Certo , che ciò fa- 
cea , come altrove ho detto , con un tal tuono di voce , 
che talora parea , che tra foldati parlalTe , ma il facea con 
una civiltà, e una creanza, che niun di noi da altri n’ 
ebbe mai tanta; e il cosi fare in lui certo procedeadal 
nafeimento, e dalla virtù, ma ancora dalla pratica del- 
le gran 
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le gran corti , ove defidcrando di riceverne da quelli , 
che fon maggiori , s’ appara con i minori ad ufarne . 

Noi non abbiamo alcun bene , che da lui non abbia 
avuto principio . Per lui il Papa , e il Senato ne affcgna- 
rono rendite , e luogo 5 per lui il Cardinal Lorenzo Ca- 
foni , il Cardinal Giufeppe Ulilfe Gozzadini , ed altre_> 
perfone qualificate , e amanti delle noftr’ arti , ne fecero 
ragguardevoli doni , e beneficj > egli ne proccurò gli ono- 
ri , che abbiamo avuto da’ Re , e gran perfonaggi , ed 
egli del fuo a quello fuppliva , che neceUario era per ac- 
coglierli con la convenevolezza dovuta. Prima, che 
panafiìmo nell’ InRituto , a fua fpefa facemmo una fon- 
tuofa accademia de’ noftri ftudj al Principe elettoral di 
Safionia , e fi fece in cala Riari con tanta folennità , che 
non porca maggiore dcfidcrarfi. Ma per non perder più 
tempo , e avanzarmi vcrfb il fine di quella vita , dico , che 
per cagion de’fuoi ftudj, volendo paflare in Olanda a 
compiere la Rampa dell’opera del Danubio, s’imbarcò 
«.Livorno l’ anno mdccxxi , benché in età avanzata, e 
andò a Londra , ed indi in Amftcrdam , e vi fiabilì l’ af- 
fare di quella Rampa. Qui non debbo lafciar di dire, 
che in Londra, oltre! molti ‘onori, che gli furono fatti , 
come a pcrfona molto fapiente, egli fu grandemente 
amato, c Rimato dal cavalier Ncuton ( il quale, per 
parlar da pittore , fu il Rafael de’ filofofi , c de’ mate- 
matici) e da lui prefentato a quella celebrata dottilTima 
accademia. Tornò quindi a Bologna l’Anno mdccxxiii 
con un numero mirabililfimo a animali, frutti, ed 
altre cofc indiane , e ne arricchì 1’ InRituto , come-» 
fece ancora di molti libri , che fcco portò parimenti . 
Infomma quanto avea tutto era a prò della patria . 

Per quanto m’ affretti per minor no;a di chi legge non 
poffo però lafciar di dire, eh’ cfsendo follecito lèmprc 

di 
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di tutto ciò , cK’ era noftro vantaggio , non perdea mai di 
viltà la noftra accademia, ma la beneficava, eproteg, 
gea i echel’ AnnoMDCCxxvii. fece a noi donazione di 
un’annua rendita, perchè intanto fi facelfe una difpen- 
fazione dipremj a que' giovani, che avelTero meglio de- 
gli altri difegnato, e iTiodellato , come difii nel cap. xi. 
della (tona. 

Per goder quiete , onde meglio terminare alcune fuc_» 
opere , ritornò in Provenza , e alcun tempo flette di nuo- 
vo in Marlilia , donde ancora nuovi capitali mandò a Bo- 
logna per r Inftituto , ma non guari andò , che , o folTero 
i difagi patiti ne’ viaggi , o il foverchio Audio , o i fofferti 
flenti nelle guerre , c nella prigionia , cominciò ad eflere 
cagionevole di fua perlbna , e fulla fine di quell’ anno fu 
tocco da un leggier colpo d’ apoplefia , da cui però col 
foccorfo de’ medici fi riebbe in pochi meli così, che potè 
ritornare alla patria , configliato a farlo , per provare le 
l’ aria nativa aveffc potuto riflabilirlo affatto in fanità . 
Quando i medici danno configlio di cercar guarigione 
dalla mutazione dell’ aria , fuol’ effer fegno , eh’ efli di- 
fperano dell’ efficacia de’ loro medicamenti > e quello cat- 
tivo fegno appunto fi avverrò , quantunque appena qui 
giunto folle ratto quanto fi potea per la fua lànità, eiru. 
qualche parte giovaffe . Non potè però mai liberarli da 
certa oppreffione di mente , di cui molto temettero i me- 
dici , e più egli medefimo 5 c però conofeendo il fuo pe- 
ricolo, rivolfe ogni penfiere a prepararli alla morte, cj 
r anima accomodare , e difporre per 1’ diremo palio . 
Diede in quella occalione fempre più a conofeere la fua ve- 
ra pietà , e mille atti Iacea d’amorverfo Dio, verfo la Ver- 
gine fantillima , e i Santi fuoi protettori . Fece difpenfar 
larghe limoline a’ poveri, e volle vedere alcuni , che du- 
bitava d’ avere offeli , per rappatumarli con elio loro } in- 
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fomma nulla rifparmiò di ciò , che conviene ad un vero , 
c buon cattolico, il qual defìderi di morir fantament€_» . 
Non è poi da dire fe perdonalTe a’ fuoi nemici , anzi pri- 
ma fatto r avea , c ben tali torti in fua vita ricevette , che 
a perdonarli non cibifognava un’animo meno accomo- 
dato al volere di Dio . Egli in tal guifa (lava afpettando 
la morte quando gli fopraggiunfe un nuovo , e più grave 
accidente il dì ultimo di Ottobre l’Anno mdccxxx, per 
cui il dì vegnente , giorno d’ C^nilTanti , fullo fpuntare 
dell’alba, refe l’anima al fuo Creatore. Per comando 
fuo fu fepolto il fuo cadavere nel cimiterio di quelli padri 
Cappuccini , del cui ordine era ftato divoto al fommo . 

Non (ì può dire quanto la città nollra parlalTe di una 
tal perdita . Quegli llelTi , che non affatto l’ amavano pur 
ne Pentirono dilbiacere . Egli è fenza dubbio , che le il 
Marlili non aveflc avuto certi momenti procellolì , onde 
talora feemava in qualche parte il merito de’ benefìcj , 
niun’ uomo al mondo fora ftato amato più di lui } rimeP- 
fo però in calma , come Pubico intervenia , tali coPe piene 
d’ umanità facea , edicea, che Polo chi eraduriflimonon 
arrendevafi . Finalmente era pronto Pempre a giovare , e 
a chi lo richiePe d’ alcun Pervigio mai non fu diPcortefe , 
purché quegli PapelTe Pcegliere il tempo alla richiefta . Era 
pieno d’ idee tutte magnifiche , e grandi , e Pempre in prò 
de’ Puoi concittadini , e qualora le Pue idee abbiPognava- 
no di ripulimento , ch’egli loro Pempre non potea dare, 
gradiva molto, ch'altri l’ ePaminalfero , e regolalfero, 
legno di effere alquanto più manPueto , che talor non pa- 
rea. VerPo i poveri dava ineccefiì di carità) ericordan- 
dofi della penoPa vita , che avea menata in Pchiavitù , in- 
ftituì nell’Infticuto alcune limoline da farli per il rilcacto 
4c’ poveri criftiani , che Hanno Pchiavi in mano de’turchi . 

Dicinovc ferite profonde , c mortaji avea ripoitato in 
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guerra , di cui potea inoltrare le cicatrici, c alcune di que- 
Ite erano orribili a vedere j e folamente pochi le hanno 
vedute, eacafo, imperocché egli alcuna ponma nonne 
facea. Può ben’ ognun penfarc ciò che dovelTe dire tra 
fe , qualora fe le vedea , e ricordavafi di quella mercede , 
che glie n’ era derivata . Non fo però, che alcuno udillc 
mai , che fe ne dolelTe . 

Egli era grande di datura , c ottimamente formato , c 
a quedo il volto perfettamente corriljx)ndea , da cui (pi- 
ra va riverenza , ed amore . Era ne’ tratti pieno di umiltà , 
e affabilità > e quantunque difeendeffe talora a far corte- 
(ìe , che molti , minori di lui , non fanno , non ufeia però 
in modo della fua dignità , che il rifpetto verfò lui (ì fee- 
made , eh’ anzi moltiffimo s accrefeea . Benché ufo alle 
gran corti non fapea fìngere , e forfè il non (àperlo gli fe’ 
nemici , onde poi derivò la fua maggiore fventura . In- 
tendea alquanto di pittura , e in fua gioventù fi dilettò al- 
quanto di difegnare , e più che alquanto ne (èppe circa 
r architettura militare . 

Udì xxiii. Novembre, gli fu da quedo Senato fatto 
folennizzare funtuofe elèquie nella chi^ di San Petro- 
nio, e quali conveniano ad un sì fatto cittadino , calla 
liberalità del Reggimento , che giammai non fa alcuna^ 
cofa, che non (la magnifica, e grande. V’intervennero 
tutti i magidrati , e gli ordini principali della città , e per 
comando dello dello Senato fu quindi dampata , e pub- 
blicata in fua laude una orazione funebre di Matteo Baz. 
zani , uomo letterato in cui fi vede qualunque pregio , ed 
ornamento poda dallo dudio derivare , c dalla natura . 
Egli è filofofo, medico, c notomida del pari celebra- 
tiiìimo, e parlando latino, oratore, che pochi ha egua- 
li i pieno poi di codumi sì dolci, onedi, e candidi, che 
nulla più fi può defiderare . L’ accademia filofofica^ 
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1J2 Luigi Ferdinando Marsili , 
volle dare anch’ella un fegno di fua gratitudine vcrlbil 
benefattore defunto , egli fece fare una medaglia cuniata 
dal celebre Sant’ Urbano lorenefe , la quale, impreffa in 
varj metalli , s’ è difpenfata . La noftra accademia poi una 
memoria gli ha fatto erigere nella chiefa di San Domeni- 
co , ed è opera di Angelo Pio , e l’ avremmo fatta e più 
durevole , e più magnifica , fe il potere avefse uguagliato 
la nollra gratitudine. I Senatori prefetti dell’ Inftituto , 
ne danno ora alzando una , e di già la medaglia n’ è da- 
ta fcolpita in marmo dal nodro Mazza. Finalmente ha 
proccurato ognuno di onorare quedo gran cittadino 
quanto più s’ è potuto , ma non credo , che niuna cofa.^ 
più il pofsa fare della già nominata eloquentifTima ora- 
zion del Bazzani . Quando il perdemmo era principe dell’ 
zccadcmi» Angelo Michel Cava^zoni . 
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CARLO CIGNANI 

CONTE, E CAVALIERE. 


I O fon di parere, e lo eftimo indubitato, che qua- 
lunque pittore poteffe infìeme aggiugnerc tutte le 
parti , le quali alla vera perfezione dell’ arte no- 
flra convengono , a tutto il mondo piacerebbe , e tut- 
ti , fuorché taluno per infermità di villa , o d’ intellet- 
to, lì fentirebbono prelì dalla bellezza di fue pitture. 
A chi non intende la profondità del difegno, dareb-- 
be foramo diletto la vivacità, e morbidezza del co- 
lorito} a chi del colorito non tanto curalTe, piace- 
rebbe la copia della invenzione , e la dilpolìzionc delle 
figure } inlbmma quale s appagherebbe nelle grazio- 
fe , e leggiadre forme , qual nelle forti , e robulle , 
qual nella bellezza de’ volti , taluno ne’ fcelti , ed 
eleganti veftimenti , ed altri in altre parti , che qui va- 
no farebbe annoverare > e la cagione del piacere a_. 
tutti fi è , perchè quel buono , e quel bello particola- 
re, a cui ciafeuno diverfamente inchina, £ trovereb- 
be nelle colf ui pitture i ma , perchè 1’ uomo non può 
cofa perfetta operare , ne pure in alto grado pofTedere 
tutte le parti , che alla perfezione convengono , que- 



i^S Carlo Cignali . 

gli , che più ne avrà , avrà fempre nome maggiore 
degli altri , e fortuna i e vieppiù fe le parti da lui poC- 
fedute quelle faranno, che il più degli uomini cono- 
fce, e difcerne, di quelle invece, per cui giudicare 
lungo ftudio , e intelligenia profonda fi ricerca , a 
cui i pochi fono , e non i più quelli , che arrivano . . 
Gran fama certo, c non credo, che abbia ad eftin- 
guerfi mai , fu quella , che s’ acquillò Carlo Cigna- 
ni con le fue egregie, e fingolari pitture. Egli poffe- 
dette moltilfime parti in grado sì eccellente , c di quel- 
le, che a tutti piacciono, che fu ben meritevole di mol- 
ti onori , c che di lui fempre , quanto è polfibile , fi fac- 
cia degna , onorata , ed eterna memoria . 

Io parlerò dunque primieramente di lui , e nel far- 
lo mi affiderò interamente , cosi nell’ ordine , e difpo- 
fizione del ragionamento, come nelle notizie, e ne’ 
cafi, a ciò, che ne fcrilTe con tanta pulitezza , e diligen- 
za, Ippolito Zanelli, ora degno, e principale poeta del 
J)uca di Modona. Potrei le parole fue ricopiare ad 
una ad una , e dal farlo quello vantaggio fi ritrar- 
rebbe, che il Cignani qui avrebbe degna laude, efto- 
ria a lui conveniente , ma me ne diftoglie la cura del 
proprio interefle( cura ben degna di perdono) la qua- 
le non vuole, che io alla mia ftoria accoppj un così 
fatto paraggio . 

Antichillima , e nobiliffima fi è la famiglia Cigna- 
ni , c ne danno prove ficure più di un’autore, i qua- 
li moftrano chiaramente com’ ella aveffe fignorie un 
tempo nella Tofeana, ed in Firenze gradi , c dignità, 
dovute folo alle perfone nobili > e come s apparentaf- 
fe in Bologna, dove pafsò l’Anno mcclxxiii, con le 
famiglie più illuflre, e riguardevoli . Cento altri argo- 
menti portano ancora di. quella verità , che io per bre- 
vità 
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viti tralafcio > e a quello m’ attengo , che il valor (ìn> 
gulare, e il merito di ottimo pittore riguarda, circa 
il Cignani , noftro Principe per tant’ anni , e perpetuo 
decoro , e lume della noltra (cuoia . Di quefto , fe il fa- 
prò fare con dignità , certo farà più paga la fua memo- 
ria , che del difufo racconto di fua nobiltà , da che a 
qualunque è faggio deve effer più caro quel bene, che 
s’ acquilfa col merito di quel che s’ ebbe dalla fortu- 
na , la quale è cieca , ed incolfante > e infatti la ftcHà 
famiglia Cignani , quando nacque Carlo , non più facea 
quella moftra di (c , che far fi vide ne’ preteriti tempi . 

Nacque Carlo da Pompeo Cignani , notajo peritif. 
fimo, in Bologna, e da Maddalena Quaini, il dì xv 
Maggio MDCxxviii. Giunto appena in età da poter 
dimofirare a una cofa più, che ad un’ altra inclina- 
zione , fece chiaro conofeere , che allo fiudio della pit- 
tura era rivolto. Tutte le ore, che gli avanzavano 
della fcuola , a cui i genitori il mandavano , perchè i 
primi rudimenti delle lettere apparalTe , le fi>endea nel 
difegnar figure , e talora fu i libri medefimi della^ 
fcuola > e tanto in quella guifa profeguì , che il vigi- 
lante padre , avvedutoli del fuo defiderio , un giorno 
il chiefe del fuo penfiere , c intendendo , che volto era 
a divenire pittore , gli promife di provvederlo torto di 
maertro, c per quell’ arte inviarlo. Trovavafi allo- 
ra in Bologna certo Giambatirta Cairo pittore, e_» 
Pompeo fel prefe in cafa, perchè a Carlo infegnarte,’ 
ma non potendo quegli tanto infegnare quanto quelli 
apprendere , bifognò , che il padre d’ altro maellro il 
provvedeffe , come fece , commettendolo alla faggia cu- 
ra di Francefeo Albani , pittor noto alTai fenza che al- 
tro fe ne dica . In sì fatta maniera s’ avanzò il Cignani 
nell’arte, e nella imitazione delle opere del maertro, 

S che 


Digitized by Google 



IjS Carlo Cìonami.' 

che non guari andò , che potè in quelle por mano , così 
dal maeltro comandato , c fenza pregiudizio della loro 
bellezza } qual maraviglia però , fe concorrendo egli al 
premio , che nell’ accademia del Conte Ettorre Ghilllieri 
lì difpenfava , giudici lo ftelTo Albani , il Tiarini , il Bar- 
bieri , e il Defubleo , riportale fovr’ogn’ altro la palma ? 

La prima opera , che pubblica facelle , fu il quadro 
di San Paolo, che libera una indemoniata , polio nel- 
la chiefa del buon Gesù . Ella fu fatta in comparazione 
d’ altri difcepoli dell' Albani , i quali tutti , quantunque 
men giovani di lui , rimalèro perditori , e l’ opera mede- 
lima , c le laudi , che s’ ebbe , potrebbono , non che ua^ 
principiante, ma render contento chi più in età, e in 
pratica è avanzato . Dopo quello in cafa Davia molte^ 
cofe dipinlè, e principalmente una gallerìa, che fu am- 
mirata fommamente , e laudata . Per lo fuo molto valo- 
re cominciò il nome fuo a farli noto oltre Bologna, e 
quindi con calda inllanzia fu chiamato a Livorno alcune 
cofe a dipignere , e v’ andò , c tra l’ altre vi fece un giu- 
dicio di Paride , che fu ellimato mirabile . Già comin- 
ciava il Cignani a non contentarli di quanto apprefo 
avea dall’ Albani , ma defiderando aggiugnervi forza di 
chiarofeuro , e colorito più rilevato , e accrefeere , ed in- 
grandire i dintorni , molto badava al Correggio , e molto 
ad Annibaie Carracci , ma più al primo, che al fecon- 
do , e compofe quindi quella fua maniera, che tanto 
piacque, e piacerà fempre, e così conviene, che faccia . 
Io non ho veduto il giudicio di Paride, ma ben lo, che 
per elfo i Livorncli fecero al Cignani onori grandilTimi . 

Tornato a Bologna dipinfe unitamente con Emilio Ta- 
rulli , fuo compagno già nella fcuola dell' Albani , la fala 
grande del piano fupcriore del noftro palazzo pubblico, 
detta la fala farnefe . Quello lavoro gli fu commclfo dal 
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Cardinal Farnefe , Legato allora di Bologna , circa^ 
l’Anno MDCL vili , anno trentefimo dell’età fua. Duo 
grandi, e copiofifiTime Itorie vi fono efpreflfe . In. una fi 
vede la rplendidifiìma (blennità di fanare le fcrofole fatta 
in Bologna da Francefco I Re di Francia , e nell’ altra^ 
r ingreUo di Papa Paolo III Farnefe in quefta città . Vi 
fono poi fanciulli coloriti , e termini di chiarofcuro , che 
le ftorie adornano mirabilmente , c maggior pregio an- 
cora accrefcono a così rare pitture . Chi defiderafie vedere 
Roria meglio efprefia di quella di Paolo III , dilpofizione 
più ingegnofa, ritrovamento d’ epifodj più proprj, o 
colorito più vivo , e più nobile , non fo tc trovalTe ove ap- 
pagarli . Tra le cofe maravigliole di quella Roria , v’ ha 
alcuni paggi , i quali paflo paflo , al fianco della feggia , 
fu cui in alto è portato il Pontefice , accompagnano nel 
cammino il folenne ingrelfo > e queRi paggi fono di fimc- 
tria , d’ atteggiamento , di fifonomìa , di vcRimcnto così 
belli , così eleganti , e così vivamente dipinti , che inna- 
morano , e allo Itefio Annibale , e al Correggio ancora.» 
avrebbono dato di che penfare a farne de’ più belli , e più 
vivaci . Se io fu queRa pittura mi fono alquanto dilunga»* 
to ben lo merita , ma non intendo già per queRo , che.» 
r altra del Re , che fana le fcrofole , non fia anch’ elTa ope- 
ra degna d’ immortai laude j e quando alcuno ancora 
eRimar volefie , che l’ altra non eguagliaflè in bellezza , 
che danno ne verrebbe alla gloria del Cignani , fe opera 
fua è r una , e l’ altra ? Quanti vogliono , che la Refia Ro- 
ria di Paolo IH fia vinta in bellezza dalla pittura del Ibpra 
ufeio, in cui Ra efpreRo un’Architetto, che moRra al 
Cardinale Albornozzo un difegno dell’ idea d’ introdurre 
acqua in Bologna per ufo de’ mulini ! e quando ciò foffe , 
ed io non giudico , che non fia , il Cignani avrebbe fupc- 
rato il Cignani , ed egli folo potea farlo in quel tempo > 
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ne è da penfar , che 1’ onore di sì bell’ opere s’ avcf- 
fe a dividere col compagno , da che conofcendo , e fa- 
penda quanto il Tarum valea , conofciamo ancora , 
che di fua mano in tali cofe ne pure una pennellata 
trafpare . Giunfe il Cignani certamente a dipignere a 
frefco, e a tempera in maniera, che fi può dire, che-» 
niun’ altro fin ad ora 1’ ha fatto , o pochi } ne ad olio 
fi può pignere con più forza , e più finimento > e_* 
qualche volta meglio farebbe flato , che non T avefie 
fatto lo ftelTo Cignani, conciofiiachè il voler trapaf- 
far r ottimo è lo ftelTo, che allontanarfene . 

Finito eh* ebbe quello infigne lavoro tanto fe nc 
compiacque il Cardinal Farnefe , che volle condur- 
lo feco a Roma, acciocché gli dipigneflfe colà una_. 
fala del fuo palazzo. Ve lo condulTe, ma la fala non 
fi dipinfe per alcune faltidiofe avventure , che il Car- 
dinale incontrò. Volea perciò ritornare alla patria il 
Cignani, e già per farlo avea tutto ciò apparecchiato, 
che gli bifognava , ma fu indutto da molte preghiere 
a rimanere in Roma per dipignere due muri laterali 
nella maggiore capella di fant’ Andrea della Vallo, 
com’ egli poi fece infieme col Taruffi fuddetto, che 
avea condotto feco . Non fento dire ad alcuno , ne 
pare anche a me, che le ho vedute, che le pitture 
di fant' Andrea interamente corrifpondano alle accen- 
nate fatte in Bologna , fo ben per lo contrario , che 
dopo quelle egli fece due Veneri di non ordinaria.» 
bellezza , le quali cotanto piacquero , che per foddis- 
fare alla brama di molti nobili romani bifognò, che 
in Roma fi fermafle a fare altre pitture . Vi flette tre 
anni , c fu allora , cioè del mdclxiii , che trovan- 
doli in Roma anche il Pafinelli , s’ incontrò feco un- 
giorno a mezzo il colle di fan Pietro in montorio, 
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V uno difcendendo , e I* altro falendo per tornare a_» 
vedere il divino quadro della Trasfigurazione di Ra- 
faello > e i due valentilTimi uomini , fermatili fu due 
piè , e fatte le debite accoglienze , entrarono nel di- 
icorfo della tavola di Rafaello, ed cHendo 1’ uno al- 
quanto diverfo dall’ altro d’ inclinazione , faggi moffe- 
ro e maeltrevoli contraili , e pareggiando inlìeme Ra- 
faello, e il Correggio, 1’ uno la parte di quello, c_« 
r altro di quello follenea , ne è difficile lo immaginarli 
quale follenelTe Rafaello , e quale il Correggio > è ben_. 
gran male , che le prcmolle , e le rilpofle loro , e i dotti 
pittorefchi argomenti n perdelfero, ne vi folTe alcuno, 
che ne tenelTe memoria , concioffiachè cofe certo elTer 
dovettero molto profittevoli , elTendo ragionamenti d’ uo- 
mini di tanta intelligenza , e fatti per sì elevata ca- 


Tornò a Bologna finalmente il Cignani, e d’ indi 
a poco dipinfe nella chiefa di fan Michele in bofco 
de’ PP. Olivetani, quelle quattro medaglie famofe, per 
cui folamente potrebbono le genti quella collina volen- 
tieri falire, quando colà non vi folfe ancora quel cele- 
bratiffimo chiollro dipinto da Lodovico Cartacei , c_. 
da’ fuoi fcolari , e tante altre egregie pitture . Quelle 
medaglie, che contengono quattro lloriefacre, viva- 
mente in piccole figure, e mirabilmente efpreffe, fono 
follenute ciafeuna da duo fanciulli di tal bellezza, e 
grazia , che a dirlo manca lo ftile , e per crederne-» 
quello , che è , bilbgna vederli . Eglino fono tali , che 
alcuni non fi guardarono dal dire , che oltrepaffino il 
Correggio , e non intendono , che loro fi pareggino 
quelli di Guido , e d’ altri pochi sì fatti maellri i io 
pure intendo , che in certo genere di bellezza a_, 
molcilTimi vadano avanti, ma non fo già affermare. 
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che in altro genere quelli del Correggio, e di Guido, 
c d’ altri tali, non oltrepaflTino ancn’ elTi qualunque. 

Di bellezza non minore fi è il tanto celebrato prclè- 
plo , eh’ egli pinfe per il Senatore Davia fiotto il per- 
ticale delle fiuc rimelTe da fian Gregorio i e chi quell* 
opera vede , c non credo di andar molto lungi dal 
vero, o dee crederla del Correggio, o dir che Bolo- 
gna s’abbia avuto il fiuo Correggio ancor ella. La Ver- 
gine col Bambino Gesù, di cui efice lume, che quella 
notte rifichiara, e in quel prefiepio fa giorno, è cofia da 
ingombrare qualunque mente , c invaghirla all’ dire- 
mo . Dipinfie una Circe , per lo ftdfio Senatore , ed una 
Carità ancor’ efle llupende > un’ altra Carità per il Se- 
natore Angelelli, un’altra con cinque fanciulli, fignifi- 
canti i cinque fentimenti del corpo umano , per il Car- 
dinale Palavicini , ed un’ altra al Conte RofTì , per cui 
ancora dipinfie un Mosè . Sulfieguentemente fece al Car- 
dinale Archinti, Arciveficovo di Milano, una noftra_. 
Donna , con Gestì bambino , e fian Giufieppe j al (egre- 
tario Franccfico Forni un’ altra , ed una ancora al famofio 
Corelli i un’ altra al Conte Monfignani , al Conte Mi- 
chelagnolo Maffei , e al Senatore Albergati. Si dilettò il 
Cignani anche talora di argomenti umili , e piacevoli , 
come fi è Bertoldino covante l’ uova pofleduto dal Sena- 
tore Albergati vivente . Fece poi alcuni baccanali belliflì- 
mi , uno per monfignore Giandemaria, uno per il Con- 
te dall’ Afte , e per il principe Licdeftein un’ altro , in cui 
fi vede r ubbriaco Sileno fatto giuoco , e traftullo di fan- 
ciulli, e di Ninfe, echi lo infinita, e beffa, e chi lo ca- 
reggia , c palpa . Per il medefimo principe un’ Amore , 
e Bacco , ed una Danae , in fieno a cui ficcnde Giove in 
pioggia d’ oro > un’ altra Danae pur fece al celebratiffi- 
rao rilofiofo , c medico Marcello Malpighi . Fece una-. 
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Flora al Samplcri j una Pomona con un Satiro al conte 
Zanardi > un’ Ercole , e Jole al medico Martelli , e per 
lo ftelTo alcune piccole favolette . Andò il Cignani a 
Parma , chiamatovi da quel Duca per dipignere i muri 
di quella Hanza , nel palazzo del Tuo giardino , la cui voi- 
ta avea già dipinto Agoftino Carracci , e 1' ultima cola 
fu , che tacelTe , anzi non potè terminarla . Vi dìpinfe il 
Cignani , al folito egregiamente , molte favole , e capri* 
ciofi ritrovamenti , lignificanti la potenza d' Amore . In 
una di quelle pitture v’ ha il trionfo d’ Amore , e di Vene- 
re , col Piacere , e con le Grazie , che lor fanno applaufo } 
in un’ altra il ratto d’ Europa > v’ ha in altra parte Arian- 
na abbandonata da Tefeo , e Bacco , che ritornando dal- 
la conquilla dell' Indie ivi fovragiugne, e s’ innamo- 
ra , c a lei offre alcuni preziofi tcfori , feco dall’ Indie 
recati. Vi fi vede ancora Dafne trasformantefi in un ver- 
de alloro fu la riva del fiume peneo , mentre Apollo 
anelando la fegue, ma indarno. In altra parte lottai 
Amore con Pan , mentre Siringa fta di foppiatto gua- 
tando, e deridendo quel vecchio, e felvaggio amato- 
re. Ma chi tuttociò, che in quella llanza li vede vo- 
leffe poi minutamente fcrivere, opera troppo lunga im- 
prenderebbe a fare. Quelle favole, che vi dipinfe il 
Carracci non fono certamente delle fue più eccellenti 
pitture , perchè fatte tra perfecuzioni , affanni , e mole- 
llie, onde alla perfine perdette la vita, ma però fono 
tali, che l’uguagliarle non è agevol cofa > gareggiano 
tuttavia con elle quelle del Cignani, e fe non vincono 
hanno anch’ elle i fuoi partigiani , e fono ben degne-» 
d’ averli . Fu il Cignani ajutato in quello lavoro da due 
fuoi chiariffimi dilcepoli , Marcantonio Francefehini , c 
Luigi Quaini , c da Felice fuo figliuolo i e quanto v’ ha 
di quadratura è opera del preclaro Tommafo Aldro- 

van- 


Digitized by Google 



144 Carlo Cigkamt. 

varuiini , e tutto quefto lavoro fu compiuto 1' Anno' 
MDCLXxxi. Non fi può dire quanto acquei Duca piaceli 
fe una sì vaga , e nobile operazione } non contentandoli 
però egli de’ larghi doni fatti al Cignani , prima della fua 
partenza volea onorar lui , ed il figliuolo del titolo di 
Conte , ma fu ciò modeftamente da Carlo rifiutato , c con 
maraviglia del Duca , il quale avrebbe voluto ancora co- 
là ritenerlo , ma a Carlo convenìa ritornare alla patria 
ne perciò potè al defiderio del Duca acconfentire > prefe ^ 
bensì il carico di dipignerc per eflo lui in Bologna una 
tavola della Concezione di noftra fignora, perilfuntuo- 
fo tempio de’ Farnefi eretto in Piacenza , e finita che fu , 
c fu l’Anno mdclxxxiii, la mandò a quel principe, 
che la ricevè non fi può dire con qual contento . Al 
Duca Ranuzio fuccedette Francefeo, il quale fomma- 
mente innamorato del valor del Cignani, non fola- 
mente gli fece per alcune piccole pitture larghifiìmi do- 
ni , ma volle in ogni modo crearlo Conte , intendendo , 
che ne’ fuoi difeendenti pafTafle un tale onore . Non ebbe 
coraggio il Cignani di ricufare ancor quella volta una 
tal dignità , la quale ollinatamente ricufando più alteri- 
gia forfè avrebbe dimoftrato , che moderazione j e Feli- 
ce fuo figliuolo , che d’ indole era affai diverfo dal pa- 
dre , fece ancor’ egli quanto potè , perchè un tal' onor 
s’ accettarle . 

Dopo la detta tavola pinfe il Cignani per il Contari- 
ni, proccurator di fan Marco, GiofefFo callo tenuto 
dalla moglie di Putifarrei un’ altro ancora maggiore, 
e di fomma bellezza, per il mercaunte Stefano Pia- 
ftra , da cui per alto prezzo l’ ebbe pofeia il marchefe Pa- 
lavicini . Altro Giofeffo cafto pinlè per il vittoriofo Re 
di Polonia Giovanni Sobjefchi, e per quadro compagno 
un’ Agarre con Ifmaele . Dipinfe un rame di Grillo de- 
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pofto di croce , che Luigi Quaini , palTando a Parigi , fi 
portò fcco , volonterofo di far noto colà il valore del fijo 
maeftro, c cugino j e lo ftcfio Quaini, uomo, che per 
qualunque vantaggio' non ha detto il falfo giammai , 
raccontava, che moftrò egli un giorno quefio bcllifii- 
mo rame a Carlo le Brun, c che il le Bnin lo giudicò 
d‘ Annibaie Caracci , e ne chiefe il prezzo per compe- 
rarlo da porre nel gabinetto del Re, ma egli, cui pid 
la gloria premea del maeftro , e cugino , che il molto da- 
’tiap , negò di venderlo per quel che non era , e coftante- 
mente folfennc , eh’ egli era opera del Cignani , Quefto 
certamente fii un grande argomento delvaloredi Car- 
lo, e un tale incanno dovret^e far tacere qualunque la 
fua gloria tentad^ ofeurare , quando non fi trovafte alcu- 
no , che arditamente dicefte , che non bene intendea la 
maniera d’ Annibaie quel regio pittore . 11 quadro però 
in Francia rimafe, e pafsò poi nel gabinetto del Re, che 
per compagno volle dallo neftb Cignani una Maddale- 
na , a cui Crifto apparifee in forma di ortolano . 

Per il Cardinale Ottoboni pinfe una noftra Donna , 
pure in rame , di fomma bellezza , e un* altra non men 
bella per lo fpezialc Fortuzzi ì un altro rame dello 
(ponfalizio di Tanta Catterina per la contefta Caddi , la 
quale ebbe parimenti un’ altro quadro d’ alcuni Santi , 
cui era divotai per varj altri perfonaggi fece altri va- 
rj quadri , tutti degni di fomma laude . Per 1’ altare.^ 
Davia in Tanta Lucia di Bologna fece la celebratifiima 
tavola , nella quale efpreftè la Vergine Madre Tu un^ 
gran piedeftallo , tenente in grembo il Bambino Gesù , 
che porgendo con la delira a fan Giambatifla una co- 
rona di rofe vermiglie , una di bianche ne porge con la 
finiftra a Tanta Terefa . Vi fi vede oltre ciò in atto di ado- 
razione fan Carlo . Quefta fi c un’ opera , che fola ba- 
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ftante farebbe a dar fama di predantinìmo pittore al Tuo 
macdro , ule lì è la bellezza Tua in molti generi di perfe- 
zione • V’ ha tale ritrovamento , e ule difpofizione , ed 
cfprefTione d’ affetti , eh’ è uno ftupore . Gli atteggiamen- 
ti, e i-fembianti fono nobili, e maedoG, e il colorito forte , e 
vivace quanto può dirO . Ella è poi lavorata con ule rilie- 
vo, c finimento , che pare avervi intorno confumato lun- 
ghidìmo tempo , ma niuno cui una limil’ opera unto an- ^ 
cora codade,dovrebbe dolerG d’averlo l^fo. Per la chielà 
di quelli padri dell’ OlTervanza pinfe la tavola del fan Pie-* 
tro d’ Àlcanura , e per le monache Domenicane di Forlì 
quella di fanu Rofa, e quella di lan Giufeppe per li 
padri dell’ Oratorio } per li monaci di Giade di Ravenna 
quella di lan Benedetto , e un’ altra de' fanti Badiano , e 
Rocco per malfa Lombarda , la cui capella ancora dipin- 
fe a frefeo egregiamente , com’ era fuo codume • Dopo 
quedo fece una gran tavola per l’ Elettor di Baviera da lo- 
-care in Monaco nel fuo magnifico tempio . L’ argomento 
di eda li è la facra famiglia , e tra molti Angeli v' ha 
l’eterno Padre, che al Bambino Gesù da porgendo una 
croce , U quale daccandofi dal feno della madre , e le te- 
nere braccia dendendo , corre a pigliarla . V’ha Davide 
ancora in atteggiamento di Ibnar 1' arpa , e quedo fece il 
pittore per dimodrarc , che quedo Profeu prognolticò 
ne’ fuoi enfatici verli la redenzione del genere umano . 

Procurando i padri Servici , che alcuni di voci di fan Fi- 
lippo Benizzi ne iaceflero dipignere i fatti principali nelle 
lunette del loro gran porticale , fii dal Senatore Angclelli 
commedo al Cignani , che una ne dipigneffe . In edà 
rapprefentò un fanciullo tifufeiuto per le preghiere della 
madre fatte innanzi al fepolcro del Santo , e un cieco , che 
per riacquidare la vida, ivi pure fi è fatto condurre Qued’ 
opera, a dir vero, ttapada ogni laude in certo nuovo 
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genere di bellezza , a cui il giugnere è molto faticofo . 
Quel cicco , e quel ragazzo , che lo conduce , fono figure , 
che pajono infoperabili , e quella fanciulla > che , {landò 
if^ginocchione , nel grembo di un’ altra donna fi appog- 
gia , e agli fpettatori volge le (palle , è mirabilifTima cofa y 
c quel collo , e quelle fpalle , e quelle piante de’ piedi, fo. 
no di un colorito cosi vivace , che fotto la pelle pare che 
il fangue s’ aggiri, e cosi lucido, che il fole iiluminan- 
do qualunque carnagione di qualunque più viflofa don- 
zella non la fa tanto rifplendente , e vaga . Non avreb- 
be certamente fatto di più il Correggio medefimo . 

• Fu richiefto a nome del gran l^ca'del fuo ritratto^ 
per locarlo nella danza ove tono i ritratti de’ primi pitto- 
ri , che s’ aveflc l’ Italia , e pinti di lor mano , ed egli il fece 
così vivo, e così naturale , che quali fìporia dire, che Io 
ftefTo Cignani lo fbfTe meno . N’ebbe groffo regalo, ed una 
lettera fcritta il di IV Maggio MDCLxxxvi. piena di corte- 
(ìa , di gradimento , e di enimazione fomma . Non fi con- 
tentò S. A- R- del ritratto , ma volle da lui ancora una 
Venere con alcuni amorini , e fu fatta bella, e vivace co- 
me ognun può penfare . 

Pubblico di Forlì venne invitato a dipignere la 
cupola di quel Duomo . Colà fi portò a vifìtare il lavoro 
che quella cupola richiedea , e ftabilire ciò , che gli lì con- 
venia . Certamente non fu la grandezza del guiderdone , 
che lo invaghì di sì fatta fetica , ma lì può wn credere , 
che folTe il delidcrio di lafciare al mondo un’ opera sì gran- 
de , e sì Ifabile ì ed elTendo egli feguace , cd imitator del ^ 
Correggio , pare in certo modo , che non doveffe mori- 
re fé non lafciava anch’egli in qualche parte d’ Italia una 
cupola , che gareggiafle, quanto potea , con quella di Par- 
ma . Potea pur quelt’ onore , e quello benefìcio tocca- 
re a Bologna , ove nacque , e apprefe quanto fapea , ma 
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la fortuna voUechctoccaflea' ForlivcG, cnon folamen- 
ce , che la cupK>la dipignelTe , ma che loro cittadìn fi fa- 
cefie , e la patria abbandonafie per Tempre . 

Avendo ^abilito dunque di colà rimanere , vi fece paf- 
far la famiglia , e fcuola vi aperfe , e cominciò intanto a 
difporre le cofe per quel gran lavoro , che conobbe fin da 
principio dover’ eflere molto faticofo , non tanto per la 
grandezza del fito , e per la copia delle figure , che v’ ab- 
bifognavano , quanto per la forma , e firuttura della cu- 
pola ) male adatta a sì fatto ornamento . Mentre a ciò fi 
flava preparando , non tralafciava però di dar mano ad 
altre pitture , c intanto fece un’ Aurora per il Marchefcj 
Albiccini y così bella , che più bella non mai Te la Teppe 
immaginare qualunque leggiadro poeta . L’ ha piota con 
due grand’ ali per dimoltrame T agilità i ella è circon- 
dau di molu luce , che le tenebre della notte rifchiara ; 
ella flà verTando da un gran lembo di panno , che la rico- 
pre , e eh’ è da lei Toflenuto con ambe le mani , una larga 

K gia di fiorì , mentre il crepufcolo , che la precorre , 
de da una piccol’urna molli , e copiofè rugiade i pinfe 
per il medefimo un fant’ Antonio di Padoa j lo (leflb fànto 
per un Gentiluomo bolognefe > e pofeia un’ecce Homo, ed 
un’ Erminia col Pallore > dopo quello un fan Giambatilla 
fanciullo nel deferto per 1’ Elettor palatino , che tanto 
piacque a quel Principe, che dopo averlo attentamente 
confiderato proruppe : Oh perchè non è egli qui il bravo 
pittore , che vorrei dargli un abbracciamento ! e facen- 
dolo porre in ricca , e luntuofa cornice , vi fe’fcriver lòt- 
to ; Opera del primo pittor del mondo } efpreflione ab- 
bondante certamente , ma denotante il lòmmo contento , 
che s’ ebbe quel gran perfonaggio di una sì rara pittura > e 
quello fu r Anno moccii . 

In quello mentre lavorava il Cignani di quando ia« 

quan- 
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quando nellà cupola^ e qualora fi fentiva dall* eftro pit- 
torefco acccfo d' altro lavoro, ad altro attendea. Gli' 
venne delìderio di &re un’Adamo , ed Èva , e lo adem- 
piè , e fi può credere come mirabilmente . Quando fii 
compiuto quello quadro, tra gli altri che il videro, il vi- 
de il Cardinal fan Cefareo , e tanto ne invaghì , che fi de- 
terminò di volerlo 3 qualunque prezzo , ma nulla ne vol- 
le mai chiedere il Cignani , è al Cardinale anzi l’ offerTe 
in dono, il quale dopo molta inftanzia l’accettò, e 
al Cignani mandò pofcia una boria con cinquecento 
dobble , dichiarandoli di, non intendere fé non che di 
pagare la tela, -e i colori, e rellare dell'- opera tenu- 
to al maellifo come d’ un graziofo, e ricco dono. 

. Per il macllrato fupremo di Forlì pinfe nella falau» 
del pubblico palazzo un’Apollo , e per la città d' Urbi- 
no un quadro della nafcita di Maria Vergine, ordinato- 
gli da Clemènte XI , che ne ricompensò il pittore ampia- 
mente } quindi allo llelTo Pontefice mandò Carlo in 
dono un làn Pellegrino Lazio!! , e il portatore di que- 
llo fu D. Filippo luo figliuolo , a cui per la pittura 
fece Tua Santità infinite^ parole di gradimento , e po.^ 
fcia diede penfioni, e beneficj. , , 

Finalmente terminò il Cignani la cupola , lavoro fa- 
dcofo, e difficile al fommo, come già diffi, per la., 
concavità , e per li rilàlti , e per gli angoli de’ muri , cui 
dovette fuperare con l’arte della profpettiva , ,e della 
gradazione del chiarofcuro, c de’, colori, 1 ’ ingegnolb 
maeflro , e il fece con mirabilmente , che ninno da terra 
può fcorgere nè l’ arte , nè la neceffità di adoprarla . 

L’ argomento di quella grande , ed immortale pittura 
fi è l’ alTunzione di Maria Vergine al Cielo , attefavi 
dalle tre divine Pcrfone, e da un numero infinito 
di Santi, di Patriarchi, c d’ Angeli, che tutti a varj 
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uficj intendono , fecondo T effer loro , e la' ingegnofa 
difpolÌLione del dotto, e copiofò pittore. Le tre divino 
Perfonc raoftrano volerla coronare di ftelle . A nome 
de’ Patriarchi le prefenta Abramo una corona di uli- 
vo , elTendo ella ftata mediatrice della pace tra 1’ uo- 
mo , e Dio . A nome de’ Profeti le offre ' Davide un* 
corona d’ alloro in fegno del fuo triónfo. Melchifc- 
dech per tutti i Sacerdoti le porge un ferto di fpiche, 
e d’ uva , denotante 1’ eucariftico Sacramento . Per tut- 
ti i martiri le da corona di palme fan Stefano s e fan 
Giufeppe, abbracciato con fan Giambatiffa , una di gìgli $ 
c finalmente 1’ Arcangelo fan Michele per tutte le an- 
geliche (quadre , poru corona di fuoco efprimente cari- 
tà , e la denominazione ancora di effa (anta Vergine 
detta colà la Madonna del fuoco'. V’ha Adamo, ed 
Èva , c feco Abele ì v’ ha Mosè , Aronne , Noè , Gio- 
fuè , Giuditta , e le Sibille , e ì Re Magi , e tanti altri 
Perfonaggi dell’antica, e nuova legge, e una moltitudi- 
ne immenla d’ Angeli , eh’ è uno (tupore . Alla copia_« 
dell’ argomento corrHponde la ingegnolà difpofizionc , c 
la proprietà di cìafcuna figura, e tutto ciò, (ì pori* 
re , di che l’ arte è capace . 

11 dì xxviii di Maggio mdccvi (ì feoprì qucfta_* 
grand’ opera , c come non ho efi imato agevol cofa il 
narrare partitamente tutto ciò , che nella cupola pi- 
gneffe il Cignani , ne con qual magiftero il faceffo , 
con troppo lunga cofa , c da non tentarfi , farebbe il 
notificar quante laudi, ed encomj s avelie una tale 
pittura . Tanu bellezza , e tant’ applaufo però produf^ 
fe invidia in alcuni , e alcune ìnnpide , e feiaurate fa- ‘ 
tire fi videro (parìe per la città > ma con qual prò? 
Quello fecero , che un leggier vento ad un grande-» 
incendio, il quale più s’ avvalora, e riìplende, con- 
cio!^ 
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doflTiachè i biàlìmi di coloro davano nuovi argomenti 
di replicar nuove laudi , ed accrefcerle maggiormen- 
te. Fu queft’ opera encomiata con pubbliche ftampe-. 
dagli accademici Filargiti di Forlì , e da prinuri Let- 
terati d’ Italia , che loro fono congiunti . 

Occupata Forlì dalle truppe tedefche j’ Anno 
mdccviii per la guerra del Papa con 1' Imperadore, 
il Generale Baron Martini, che le governava, inna- 
moratoli del molto valor del Cignani , e delle Tue pit- 
ture , dopo vilìtata la cupola , e lunga pezza guarda- 
ta , e laudata , li portò ancora a vilìtarer il Conte Ci- 
gnani. Quelli gli offerì un quadro in dono, e con li- 
berale, ed elfcace modo feppc obbligare il Generale 
ad accettarlo, il quale un copiofo regalo fece al Ci- 
gnani, ma perchè ciò non gli parve ballante al me- 
rito di un tant* uomo, quindi per amor d’ elTo ordi- 
nò una dipinta , e lìngular difciplina alle fue truppe , 
perchè a’. Forlivefi non folTero in alcuna cofa moiette } 
e quelli alleviò dagli aggravi , che una sì fatta dimo-’ 
ra portava feco } onore a’ nottri giorni certamente ra- 
ro, e per cui v’ abbifogna un Cignani , eunCondottiere 
d’ eferciti , che tanto pregi la virtù , che le facrifìchi 
r intereffe, e il vantaggio delle fue armi. 

Per un tanto bene recato a’ Forlivefi , per la chiarez- 
za della fua ttirpe , e per la inttanzia del Baron Marti- 
ni, fu aggiunto il Cignani alla nobiltà di Forlì, e gli 
furono conferite, come a' fuoi difeendenti fi fa anco* 
la, le prime cariche tra quei Patrizj. 

Allora cominciava in Bologna a forgere la nottra^ 
accademia , e in quella guifa , eh’ io ditti già nella tto- 
ria, c fu il Cignani di etta eletto a perpetuo principe, 
prima da noi , e quindi dalla Santità di Clemente XI , 
anzi fi può dire oel medefimo tempo. Non è maravi- 
glia, 
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glia, che dovendoli un capo eleggere alla nollra rau- 
nanza , lo llelTo giudicalTimo il Papa , e noi , da chè 
qualunque , cui tal iàcultà folTe convenuta , dovendo 
nel crearlo aver riguardo al merito del Cignani , c all* 
onor noftro , certo non avrebbe eletto divcrfamente . j 
• Intanto il Cignani crefcea molto in decrepità , e tuttavia 
non fcemando lo fpirito , c le forze del corpo permet- 
tendolo , andava qualche volta pignendo , e 1’ anno 
Moccxv , ottantelimo fettimo dell’età Tua , fece all’ Elettor 
Palatino un Giove allattato con molte figure, che pri- 
ma molti , e molt’ anni gli avea promeflo , e riufcì 
certamente ' commendabil pittura, e intelligenza gran- 
diflfima richiedercbbefì a non giudicarla operazione di 
più frefca età. Ella fu dal Cignani. mandata all’ Elet- 
tore per certo Giambatifla RofTì romano Tuo fcola- 
lair Elettore ebbe grofli regali di golane, e 
d’ oro , e d’ altre cofe ricche , e onorevoli . 
^ aindi quel Principe al Cignani un fuo fimi- 
^lio , perchè a fuo nome gli prefentafTe un copiofb for- 
nimento da tavola di perfettifTimo argento , e di più 
efquifìto lavoro , in fegno del gradimento fuo , ed eden- 
do prelfo natale, gli fcrifTe una lettera piena di dima, 
e di felici auguri , trattandolo non con quelle conve- 
nienze , che ad un (Ingoiar pittore fono dovute , ma in 
quella maniera, che con un gran perfonaggio avrebbe 
tenuta . 

. Dopo il nominato quadro cominciò il Cignani a per- 
dere alquanto di robuilezza, e di fanità, a cagione d' al- 
cuni accidenti , che. gli fcmravvenivano . Era egli di 
complefTione forte , e robufta , e però il male abbilognò 
di molto tempo per abbatterlo, quantunque; decrepito 
fode . Prima il ridude a non poter più ufcire di cala , 
e quindi a non poterli alzar dal letto , dove padava il 
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tempo , ora afcoltando fanti , e pii ragionamenti di rclù 
gioie perfone, che cotidianamente il vifitavano, ed ora 
udendo leggere libri di cofe divote, e confacenti allo 
flato fuo, e al paflb eftremo, a cui s’avvicinava. Af- 
falito finalmente da nuovo, e peggior male, c man- 
cando egli d’ ora in ora, gli fu recato dalla propria 
cappella dimeftica, il fantilTimo Viatico, cui s era pre- 
parato , nè fi può dire con quali atti di crifliana virtù 
il ricevelfe , ne con quali tenere , e calde elprefiìoni , 
interotte talora da finghiozai, e da lagrime, chiedclTc 
alla divina mifericordia perdono delle fue colpe , ed af- 
fluenza per la fua falute , e tutti i circoflanti a pianto 
movea grandiflìmo, e a compunzione. Avuto poi 1’ 
olio fanto , e la epifcopale benedizione , nel dì preceden* 
te alla fua morte perdette la parola, non la cognizione, 
dlmoftrandolo a' fegni , che facea , in conformità di ciò, 
che i religiofi affiflenti gli ricordavano , finché dando 
fegno di effer prclTo a morire, gli fu prefentata una 
immagine di Maria Vergine, eh' egli, sforzandoli, ten- 
tò di abbracciare , ed in quell’ atto Ipirò . Ciò fu il dì * 
.VI Settembre, fui far del giorno, l’Anno mdccxviiii, no- 
vantefimo fecondo dell’ età fua. 

Intefafi col legno della campana grolTa del pubbli- 
co di Forlì , folita a fonarli per la morte delle nobili 
perfone , quella del Conte Carlo Cignani , ne fentì la 
città tutta un’ indicibile commovimento , le veggen- 
do priva d’ uno di quegl’ illuftri ingegni, che pof- 
fono render famofo quel fecolo , che li produffe , e il 
luogo in cui vilTero , e delle produzioni loro felice- 
mente adornarono . Con gli ufati ornamenti equellri , 
c con decente pompa fu il fuo cadavere portato alla 
fepultura, in mezzo a molto popolo ivi concorfo. Fu 
fepolto nel tempio della Madonna del Fuoco fotto la.» 

V rhe- 
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medelì.Tia cupola, che avca cosi mirabilmente dipinta. 

Non fi può certamente penfare dell’ pnima fua al- 
tro, che bene, per le fue morali, e crilliane virtù, 
c fc nella fia giovanezza fi mo'trò alquanto incli- 
nato alla palfione d’ amore , e , fe quello affetto fe- 
condando, talora dipinfe cofe troppo tenere, ed a* 
lafcivi uomini pericolofc, n’ ebbe in età avanzat;u., 
e particolarmente negli ultim* anni , rlmordimento , c 
difpiacere grandiffimo, nè fi fiziava mai di chiederne 
perdono al Signore. Nell’ ultima fua malattia era-, 
fmaniofo, che fiabbruciaffe un belliffimo quadro di una 
Danae ignuda, che avea preffo di fe, ne fi acchetò 
finché il Conte Felice fuo figliuolo non gli promife di 
coprirla decentemente , fecondo una efatta onetlà , co- 
me poi fece elegantemente, c in modo, che la bellez- 
za del quadro non ne pati , e quello quadro il confer- 
vano gli eredi dello lleffo Cignani . Non è terminato 
affatto, che fe tale foffe (lato non farebbe rimafto pref- 
fo il maedro , che il fece > così però com’ egli è , egli 
è degno di effere locato in qualunque celebre galleria, 
ma non credo , che i Conti Cignani fieno per privarfe- 
ne, fe non fe molto diffìcilmente , e ben hanno ragione 
di tener preffo loro una sì illullre memoria . 

Era il Cignani alto di datura, e pingue, ma con 
propiorzione . Avea la fronte ampia, e maedofa , gli 
occhi fcintillanti , e perfpicaci > i labbri vermigli , 
alquanto groffetti , e la carnagione florida , e dilicata . 
Era d’ afpetto piacevole, e lìgnorile, da cui, come lo 
ingegno, e la vivacità , trafpariva un non fo che di no- 
bile , e di grande . Avea accortezza , e lealtà , franchez- 
za , c cortefia . Raccontava acconciamente favole , c 
fiorie , di cui molto abbondava , e ne’ ragionamenti , 
che il permettevano , fi dimollrava talora lepido alquan- 
to, 
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to, c motteggevole . Delle nuove del mondo oltremodo 
fi dilettava, e trattandoli di Principi, e di Monarchi, 
egli cftimava il maflimo degli Eroi Luigi xiv, e non 
folo (opra tutti i viventi lo efaltava , ma fopra moltilTi- 
mi trapalTati , c a’ primi eguale il facca > c non folo 
per le grandi , ed infinite vittorie avute contra tanti ne- 
mici , e in tante guerre , ma ancora per la coltivazione 
delle feienze, e dell’ arti, per cui il regno di Francia 
crebbe a tanta gloria i e dicea , intorno a ciò , che il h-ut- 
tp delle vittorie può perderfi con altrettante feonfitte , 
per variare di tempo , c di fortuna , ma che quello , il 
quale s’ acquiAa per opera de’ divini ingegni, nè al 
tempo , nè alla fortuna foggiare . 

Difeorreva il Cignani molto faggiamente dell’ arte 
fua . Era fua maflima , che quando il difegno , non cor- 
rifpondea, quanto lì potelTe, all’idea conceputane, in- 
vece di aggiuftarlo , e ripulire , meglio folTe calTarlo af- 
fatto , e di nuovo ricominciarlo , conciolTiachè , diceva 
egli , fempre farebbe apparfo cofa rattoppata > la qual lì 
potea ben migliorare , ma non far buona , come chi raf- 
fazzona palagi mal difpolfi , e conftrutti , che mai non li 
riduce, per quanto lì faccia, ad eller belli, e perfet- 
tamente ordinati. Ottima li è una tale dottrina, ma 
folo però confacente a chi non per guadagno , ma per 
gloria lavora. Egli i fuoi difcepoli follecitava quan- 
to potea a ftudiar molto , c a non Ifancarlì giam- 
mai , e ciò facea dimoftrando loro quant’ ardua co- 
fa folle il divenire eccellente nell’ arte della pittura-, 
per la quale tante cognizioni abbilbgnano, che altra 
non v’ ha certamente , nè feienza ancora , che più 
ne richiegga , ma foggiugnea , che necelTario era con 
ogni Audio proccurare, che la fatica non apparifle, 
da che gli è difficililTima cofa , che un’ opera la qua- 
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le moftri ftento , e travaglio rechi fommo diletto , e 
polTa all’ artefice fuo acquillar fomma gloria , e in,, 
fatti non legger vanto è d’ un’ artefice , che abbia^ 
maravigliofa cofa operata, il poter altrui dimortrare, 
che francamente , c fenza ftento ei la facefle j raccon- 
tava loro a quefto propofito , ciò che difie Apelle d’ una 
tavola di Protogene lavorata , fecondo il parer fuo, fover- 
chiamente , c faticata , cioè , eh’ ella affai pia fatica co- 
ftava di quello , che foffe bella , e graziola . Configliava 
poi ciafeuno , col fentimentb dello fteffo Apelle , a noa 
lafciar mai paffar giorno fenza tirar qualche linea , che 
vale fenza dar’ opera al difegno per alcun poco, calla 
pittura , e quefto egli fteffo ofTervava , per tenere , di- 
ceva egli , femprè defta la mente , e fempre ubbidiente 
la mano . Commendava al fommo la efpreflTion degli af- 
fetti , e avendo letto , che Ariftide in ciò ogni altro 
avanzava, come fi narra in occafione dell’ aver’ egli 
cfprefTa una madre , che mortalmente ferita nella efpu- 
gnazion d’ una terra , mentre allattava un fuo bambi- 
no, facea chiaramente conofeere il difpiacer, che mo- 
rendo avea di lafciarlo , e il timore , che invece del lat- 
te, che forfè cominciava a riftagnarfi per la vicina fua 
morte , non fi pafeeffe il figliuolino del fangue , che dal 
piagato feno feendeas e però a quefto penfando, folca 
dire il cavalicr Cignani , che fe folle ballato fino 
agli eftremi del mondo farebbe ito per vedere opera 
così bella , c viva rapprefentatrice di cosi teneri affetti . 
Dicea , che un’ ottimo pittore dee fuperar la natura , 
ma che noi può fare fe non in quefto , cioè nell’ uni- 
re in un corpo quelle molte bellezze , che in molti la na- 
tura divide j e in propofito di quefto molto commen- 
dava lo ftudio , e la diligenza di Zeufi , che per dipi- 
gnere un’ Elcna ignuda molte fanciulle di Crotone vol- 
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le ignude vedere , proccurando così di unire in una im- 
magine fola le perfezioni di moki bellilTimi corpi da 
lui fcelti con diligenza . 

Fu il Cignani di fue fatiche libcralifTimo , ove occa« 
Cone n’ avelie , e circa le ricchezze ne facea conto quan- 
to potean fervirgli a virtuofamente operare. Non le 
cercava per cupidigia , ne per fuperbia le rifiutava . Si 
trattava magnificamente , e largamente i poveri foccor- 
rca, e quelli non folo, che vanno accattando di porta 
in porta, ma famiglie vergognofe, eh’ egli fapeaelfere 
in grave neceffità , loro facendo pervenire danari , c vit- 
to non chiedo i e dotando ancora fanciulle nubili , ed 
in iftato jpericolofb . Non fi può dire con quanto amore 
infegnaffe a’ Tuoi difcepoli, e certo con quel medefimo, 
che a Felice fuo figliuolo > ne maraviglia è però, che 
molti diveniffero eccellenti maeftri , come il Francefehi- 
ni principalmente, e il Quaini. Quanto era liberale-» 
d’ infegnamenti con effo loro , altrettanto era fran- 
co, e leale , nell’ avvifare alcuni amorevolmente-», 
che non aveano abilità niuna per quell’ arte , accioc- 
ché ad altra fi rivolgelfero , come talun fece , il fuo con- 
figlio feguendo , e fert ottimamente ì e altri , che a cer- 
ta parte folamente della pittura s’ appiglialfero , come 
fece Antonio Calza veronefe , che lafciando di far ta- 
vole , c quadri di argomento maeftofo , c grave , diven- 
ne molto eccellente nplle battaglie, e tali ne ha fatto, 
che fembrano del Borgognone ì così fece Santo Vandi , 
che fi diede a far ritrattini, e vi riufeì mirabilmente, 
c così fecero molti , cui parimenti giovò il configlio , e 
r avvertimento di un sì liberale , ed accorto maellro • 
Ora per quelle , e molte altre fue doti fingulari , fu egli 
amato da ogni genere di perfone j e fe vi fu alcunoj 
fhe pei invidia la fama fua mordelTe , e fpargefle talora 
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pungenti critiche , egli Teppe in talguifà, nonlblamcn- 
te tollerare le ingiurie, ma dolcemente ragionare di 
chi vergogna gli procacciava , e a quegli render fervigio, 
avendone comodità , che allaperfine era colui induttt> ad 
amarlo, e riverirlo, dolendoli del torto fatto ad un tal’ 
uomo . Verfo gli altri maeftri egli molta ftima dimo- 
Ihava , e riverenza , e mi ricordo , che nel mio viaggio 
di Loreto , pafTando per Forlì con Ercole mio fratello , 
ed elfcndo andato a riverirlo, c inchinare, egli dopo 
mille cortefie , che ne fece , come 1’ offerirci più di una 
volta la fua cafa per ofpizio, e il farci condurre a ve- 
dere la cupola, che non era ancor terminata, e quant’ 
altre belle pitture fono in quella Città , nel lafciarmi 
caldamente m‘ impofe, che io falutaffi, e riverifli afuo 
nome il Pafinelli , e gli efprimefri la ftima , che ferbava 
di lui , il che adempiei diligentemente il meglio , che 
feppi , e il Pafinelli ne ringraziò il Cignani con lettere . 
Così gli uomini egregi dovrebbono Tempre uTare infie- 
me , e quefti due certamente il faceano . Certo , che per 
alcune doti particolari, che ognuno d’ eflì avea, 1’ uno 
avrebbe potuto all’ altro portare invidia, ma di tante, 
e sì eccellenti ciaTcuno d’ eflì abbondava , che vivea^ 
contento del Tuo. 

Della nobiltà di Tua ftirpe parlai a principio , e Te 
poco difli , diflì affai , avendo affermato , eh’ egli era no- 
bile per derivazione di Tanguc, e chi ne vuol chiarez- 
za , e ficurtà maggiore 1’ avrà dall’ arbore genealogico 
de’ Cignani , pubblicato in Bologna da Giambatifta_. 
Rofli 1 anno mdcixxxvii. Ne parla ancora alquanto 
lungamente il già nominato Zanelli nella vita di quello 
pittore} e Te il Segretario dell’ accademia fìloTofica , ne’ 
Tuoi commentarj , ove come in palfando , parla della., 
noftra accademia, c dice alcun poco del Cignani, nul- 
la di 
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la di fua nobiltà altro dice, che dell’ ordine cquellre, 
che per la cognizione, e fcienza dell’ arte fua s’ era 
acquillato , non intende già egli tutti i pregi del Cigna- 
ni indagare , ma folamente toccarne alcuni di quelli , che 
a lui foto appartencano, e non a’ fuoi maggiori, con- 
ciolTiachè degli altri debbono tener conto coloro, che 
nulla per fé rifplendono, c fenza la luce altrui rdtcriano 
ignoti fra le tenebre , o negletti j e s’ egli efalta fopra 
moltiflimi altri onori quello dell’ averlo eletto noi a per- 
petuo Principe noHro , come ancor fece il Papa , egli la 
elezione nolfra confondendo con quella del primo Prin- 
cipe della terra , intefe di farci onore , e ne lo fece , ed 
cltimò ancora, come vero filofofo, e giullo difccrnitor 
delle cofe, che più valeffe il giudicio di unaraunanza 
pittorefea , intorno alla efaltazione di un pittore , che 
qualunque laude, ed onore, che a lui vcnilfc da qua- 
lunque Principe, o Re. Nè creda alcuno, che fenza 
neccdità fi fa parlato qui de' commentarjfuddetti , quan- 
tunque non le nc fcopnlìc apertamente la cagione. Di 
rado io parlo al vento . 

Si può adermare , e fenza timore , che il Cignani foC» 
fe cagione, e principio di una nuova maniera, tratta, 
egli è vero , da altre peregrine tutte , ed egregie , ma da 
lui così trattata , che infieme per la novità, e per la molta 
eccellenza , invaghì tutte le perfone , e quella fama gli 
acquillò, che tanto altamente rifona, ne tacerà per 
molti fecoli . Egli è molto pericolofo , a giudicio nollro , 
r inventar nuove maniere dopo tante, e sì egregie ado- 
perate da’ palTati maellri , e di tal pericolo ci tan fede 
quei molti , che l’ hanno indarno tentate , e non han fa- 
puto, come il Cignani , ricavar novità dalla della imi- 
tazione del vero, i quali perciò difformate , e Itranc co- 
fe ci fan vedere , e quello , che peggio sì è ( dachè (’em- 
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pre più eflfi, c i loro fcguaci perciò fi ftabilifcono nel Io . 
ro errore) sì è, che non fcnza plaufo del più dello 
genti , ignare , c a cui , fovr’ ogni altra , le fantaltiche 
cofe belle apparifcono, e laudevoli > ma quantunque 
però malagevole , e oramai quafi impofiibile fuffe il 
tentar nuove ftrade dopo le molte tenwte , c non fmar- 
rirfi , così felicemente , e con tanta accortezza Teppe 
farlo il Cignani, che anzi che fmarrimento, ritralfe dalla 
ftefia diflìcultà gloria maggiore. Molti 1’ hanno volu- 
to feguire , ma pochi con molta felicità . Egli operò 
Tempre per la gloria , e non per T utile , c quindi ad- 
divenne , che non mai fiipefle levar la mano dall’ 
opera > e la ftelTa maniera Tua non potea diverTa- 
mente effer condurrà aldefiderato, e meditato Tuo fine. 
Non era però in lui ne imperizia , ne ftento , ma defi- 
derio ardente di perfezione , e di giugnervi ancorché 
per iftrada difficile , e faticofà . Così li racconta , che 
faceffe Apelle , uno de’ più chiari lumi della greca_« 
pittura . Cercava il Cignani una Tomma forza di chia- 
roTcuro , per cui rilevato , e rotondo pareffe ciò , che 
pignea, e un Tommo vigore di colorito, che abbagliaT- 
Te , e piacefTe , ne a queffo può giugnerfi Te non li fa- 
tica molto, e lavora intorno a ciò, che fi pigne» e in- 
fatti ne raccontava T Aldrovandini , il quale (eco allora 
dipignea , che nella figura di un Satiro, fatto in una 
delle favole del Giardino farncTe, impiegafTcmoltiffimi 
giorni il Cignani per ritoccarla j e veramente a quello 
tanto attefe, che non poche delle Tue pitture, e nella 
forza, e nel rifalto del chiaroTcuro , oltrepadano, evin- 
cono il vero medefimo . E' vero , che tanta forza pa- 
re , che talora non s adatti ottimamente a cofe , che 
apparir debbono Toltili , eleggere, ma tuttavia, quando 
ancora non vi s’ adattafle, c il vero non s’aveffe a vin- 
cere 
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cere, ed oltrepafTare , rìfulta da una sì fatta maniera 
tanto piacere , e diletto , che in pochi nafcc dcfiderio 
di maggior perfezione . Ebbe fifonomie nobili , c ame- 
ne , e proprie del fuggctto rapprefentato i molta elpref^ 
fìon negli affetti, c dilpolìzione mirabile nel collocar 
le figure } e in modo il facea , e d’ un difegno così 
grande, e maeftofb, che ogni fuo quadro maggiore 
apparifce di quel , eh* egli è . Quello è un’ artifìcio , 
che Tempre hanno jproccurato di adoperare gli uomini 
egregi , ed in quello genere maravigliofì furono i no- 
llri Carracci > e veramente elTendo la pittura un’ in- 
ganno dell’ occhio, non poco pregio ad un tale ingan- 
no s accrcfcc , fc più può far concepire alla mente de’ 
riguardanti , di ciò , die realmente contenga . 

Da Ifabella Tombi Tua moglie, donna di molta^ 
bontà , e virtù , ebbe il Cignani diciotto figliuoli , due 
foli de’ quali fi trovarono vivi , quand’ ei morì s cioè 
il Conte Felice, c il Padre Filippo prete dell’ Orato- 
rio . Nacque il Conte Felice il dì xxvii Gennajo 
MDCLx, e fu pittore anch* egli, come fi può vedere, 
molto eccellente , e tale , che avrebbe da fe potuto 
rendere molto famofo , e pregiato il nome Cignani , 
ma tanto 1' era già per lo valore del padre , che il 
figliuolo nulla quali aggiugnere vi potea . Fu quelli 
da principio fatto allevar nelle fcuole, come a ben^ 
nato giovanetto fi convenìa , e tanto profitto facea nel- 
le lettere , che parea , che a quelle folamente folTc na- 
to > pure 1’ efemplo del padre , e forfè anche una oc- 
culta inclinazione , eh’ egli v’ avea , fece , che comin- 
cialfe ad attendere alla pittura, e con molto lludio, 
e follecitudine, e ognuno può immaginarfi, fe buoni 
hifegnamenti avea , e come folfe bene dal padre am» 
maellrato. Giovanetto ancora, e principiante diedo 
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fegni chiarifTimt di divenire uno de’ primi lumi del- 
la pittura , unt’ era 1' attività , che vi avea , e fe vi 
avefle femore attefo , come chè valent’ uomo egli 
folte , il farebbe flato maggiore , ne forfè al pa- 
dre rimanea fecondo , al quale , quando fu molto 
avanzato in età molto ajuto diede , e principalmen- 
te nel gran lavoro della cupola di Forlì , e fento , 
che nelle figure più lontane abbia principalmente_> 
aitai lavorato > e quello adoperarlo il padre in tal 
guifa è grande argomento del fuo fapere . £' fua la 
bella tavola della noflra Donna con fan Giofelto, e 
fant’ Antonio di Padova polla in quella chiefa de’ 
padri della Carità , la quale degnamente Ila in fac- 
cia alla molto bella del Cavalier Francefehini . E’ ope- 
ra ancora del Conte Felice il non men bel fan Fran- 
cefeo , che fi vede in un’ altare della chiefa de’ Cap-' 
puccini , e fu da lui fatto in foddisfazione di uno, 
che da fuo padre era flato promelto a quelli poveri 
religiofi . Fece una belliltima tavola per la chiefa de’ 
monaci camaldolefi di Bertinoro , in cui v’ ha pinto 
fan Benedetto . Fece anche per 1’ Elettor Palatino un 
grandiltimo quadro , con figure tre volte quanto il 
naturale , e in erto è pinta 1’ Alfunzione di noflra.# 
Donna al Ciclo, con fotto gli Appolloli in maellofi, 
c belli atteggiamenti , c di quell’ opera fu d’ alcune.# 
migliaja di feudi ricompenfato } ma tanto piacque all’ 
Elettore, e a tutta quella corte, che più ancora del- 
la ricompenfa furono le lodi , che n’ ebbe . Infbmma 
fe molto aveffe dipinto il Conte Felice avrebbe fa- 
ma tale, che forfè niun’ altro pittor moderno 1’ av- 
rebbe maggiore. Morì egli nel mele di Dicembre.» 
l’Anno MDCcxxiiii con difpiaccr più, che grande di 
chi ’l conofeea, eflendo egli flato uomo fempre one- 
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flo , c caritatevole , e in ciò principalmente non dilTi- 
mile al padre . Effcndo ancor vivo il Conte Carlo prefe 
in moglie una onefta , e ricca giovane nominata Anna.. 
Maria Capelli , la cui famiglia , in grazia di quello accop- 
piamento , fu dall’ Elettor Palatino dichiarata nobile , c 
degna di qualunque onore. Da quello matrimonio 
nacquero parecchi figliuoli , e il minore di quelli , che vi- 
vono, fi è il Conte Paolo nato l’Anno wnccvini, il 
quale molto fi diletta anch’ egli di trattar la pittura , c 
la maniera dell’ avo imita molto laudevolmente . Dal 
padre cominciò ad appararla, e potè ancora ricevere.» 
qualche documento dall’avo. In Roma poi, dopo la., 
morte dell’ uno , e dell’ altro, fludiò anche molto . Nel- 
la confraternita di fan Giovanni Decollato di Forlì , v’ ha 
una tavola Tua, in cui fi vede la figliuola d’ Erodiadc , che 
prefcnta ad Erode il capo del Precurfbre Batifia . Il qua- 
dro è di gran forza , c tutto quel , che v ha in elfo , è 
lumeggiato da una grande lumiera appefa in alto , efpri- 
mendo , che ciò interveniffe di notte tempo . Ha fatto an- 
che un gran quadro per un nobile forlivefe , in cui fi ve- 
de il Centauro Chitone fmaniofb , per la ferita di una faet- 
ta avvelenata , alla prefenza della moglie propria , d’ Er- 
cole , e d’ Efculapio , e intanto apparifce in alto Giove , c 
Saturno , r uno fratello del Centauro , c l’ altro padre , e 
comandano , che effo Centauro, per loro gloria, e Tua, palli 
a fregiare il zodiaco, e quella collellazione fi è, che fi 
chiama il fagittario . Quello quadro riceve applaulb da 
chiunque il vede , e chiaro dimollra , che il Conte Paolo 
anche perciò è degno de’ fuoi maggiori , come lo è pa- 
rimenti , per la fomma Tua gentilezza , e cortesìa . Ma., 
ritorniamo al Conte Carlo . 

Quelli è queir uomo finalmente , che perdè la noftra 
accademia , e Bologna , e l’ Italia , c perchè quella per- 
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dita , quant’ ella è grande , apparifca , bada dir , che per- 
demmo il Conte, e Cavaliere Carlo Cignani. Solenni 
efequie gli furono celebrate in Forlì, ed altre in Bologna 
dalia noftra accademia, e come funtuofe, e folenni 
aneli’ eflè già il diflTi nella ftoria al Gap. VIIII , e fe For- 
lì , che fe lo era fatto fuo cittadino , tanti moftrò , c sì 
alti fegni di dolore per effere rimafla priva d’ un sì ra- 
ro ornamento, non ne diè meno certamente Bologna 
fua vera patria, concioflìachc , quantunque egli vivclTe 
sì lungo tempo lontano da lei, e lontano morilTe, ella 
Tempre qual fuo figliuolo il riguardò , e riguarda > glo- 
riandofene, come d’ una pianta, in campo alieno tra- 
fportata , ove s* ella produce frutti copiofi , c rari , colo- 
ro , a cui li produce ne fono tenuti al terreno , ondo 
nacque , c all’ agricoltore , che prima la coltivò . 
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BENEDETTO 

GENNARI* 


L a famiglia de’ Gennari , che fi può , come quella 
de^li antichi Fabj, chiamar pittrice, dachè, per 
COSI dire , in ogni tempo diede uomini alla pittu- 
ra di qualche grido , fi è proveniente da Cento , terra.» 
nobiliftima del Ducato di Ferrara , ed ora in Bologna ri- 
guardevole tra le cittadine , ed illufiri . Un Benedetto 
Gennari, avo di quello, di cui debbo qui ragionare, fii 
maeftro del Barbieri , e più , che mezzano pittore . Eb- 
be egli due figliuoli , Bartolomeo , ed Ercole . 11 primo 
fu compagno del Barbieri in molti lavori , c pittore af- 
fai eccellente , come in Cento più che altrove fi può ve- 
dere , e il fecondo palfando dalla cirugìa , in cui molto 
valfe , alla pittura , con gl’ infegnamenti del Guercino , 
tanto fece profitto , e tanto piacque al Guercino medefi- 
mo , che n’ ottenne in moglie la Lucia Barbieri fua Sorel- 
la , con ragguardevol dote . Da quell’ Ercole poi nac- 
quero Benedetto , e Celare , ambo pittori a’ noìtri gior- 
ni di molta fama . Il primo nacque in Cento , e ù fe- 
condo in Bologna , ove la loro famiglia infieme con quel- 
la del Barbieri fi trasferì per isfuggire i difallri , che quel- 
la terra pativa per le guerre d’ Urbano Vili . 

. . Ccfa- 
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Cefarc , che dopo il fratello indugiò parecchi anni a 
nafcere, di molti nel morire il precorfe , ma non fcnza la- 
fciare anch’ egli memorie del Tuo valore . La tavola* dell’ 
aitar maggiore di fan Niccolò degli Albari è fua fattura , 
e fuo dono . E’ opera ancor di fua mano la fanta Madda- 
lena de’ Pazzi in fan Martino maggiore , e il Griffo orante 
nell’ orto, che fi vede nella chtefa di fan Bartolomeo 
de’ padri teatini . Altri molti fuoi quadri fi veggono e 
nelle private gallerie , e preffo a’ fuoi credi , e tutti fatti 
con fommo ftudio , e fullo ftile del zio , di cui era flato 
difccpolo . Quelli era tale pittore , che in molte altre cit- 
tà , per pittura ancora riguardevoli, s’avrebbe occupato il 
primo luogo , ma qui noi porca a fronte d’ alcuni , che_> 
teneano,non folamente il primo di Bologna, ma d' Italia, e 
d’ Europa . Ebbe egli una fioritiffima fcuola , donde ufei- 
rono valenti giovani > e quantunque aveffe un fratello 
pittore non men preclaro di lui , tuttavia per la lonta- 
nanza di quello , a lui folo convenia alla fcuola attende- 
re , come fòlo alla cafa attendea , c parimenti a lui pren- 
der moglie per confervar quella , c avere eredi delle pro- 
prie , e non fcarlc facultà , parte provenienti da’ fuoi ge- 
nitori , e parte dal zio materno , che a’ nipoti fece eredi- 
tà de’ fuoi avanzi , che furono copiofi , ed abbondevoli . 
S’ ebbe in moglie Francefea Riva , giovane di chiara , ed 
onclla famiglia , della quale ebbe più figliuoli, e tra quelli 
Gianfrancelco, che ville impiegato negli affari di quello 
Reggimento , e morì ultimamente con univerfal difpia- 
cere, tanto fi era laonellà fua, e 1' abilità, e il fèrvigio 
prellato al Pubblico, e il defiderio di giovare a qualun- 
que a lui ricorreffe , e dell’ opera fua abbifognalTc > un’ al- 
tro è Filippo, che anch’ oggi vive, il quale, conofeiu- 
to dal Reggimento , come il fratello , onello , ed atto , è 
fucceduto a lui nella carica di pubblico CalTiere . Gian- 
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franccfco lafciò tra gli altri un figliuolo, che ha nome 
Carlo, giovane, come i fuoi , pieno di oneftà , c di faviez- 
za , il quale fente anch’ egli molta inclinazione alla pit- 
tura , e non poco elegantemente copia in dilégno le cole 
del Guercino, e d’altri ancora, pofTcdendo egli molte 
belle pitture di clTo Guercino , ed infiniti difegni , 
alquanti d’ altri maellri > e quello il fa per ifpalTar- 
11 qualora fi fente nojato da’ gravi ftudj delle leggi , a 
cui attende con gl’ infegnamenti del dottilTimo, e del 
pari gentililTimo, Avvocato Lorenzo Piella Tuo cognato. 
Morì Cefare il dì xii Febbrajo mdclxxxvih in età d' 
anni xxxxvii , e gli furono fatti nella Cliiefa di fan Nic- 
colò fua parrocchia funtuofi funerali j ma paflTiamo ora 
a Benedetto , a cui , come noftro accademico , dobbiamo 
maggior diligenza , e attenzione . 

Da Ercole Gennari dunque , c da Lucia Barbieri nac- 
que Benedetto in Cento nel mefe di Ottobre l’ Anno 
MDCxxxiii } ne fu difficile , che fin da fanciullo all’ arte 
della pittura fi rivolgelfe, dachè derivava egli da una 
progenie fempre di quella Itudiofa, e follecita, ma ancora 
per r efemplo del zio materno , il quale per la molta.» 
gloria, e il non minore profitto , che da quell’ arte traea, 
n’ avrebbe qualunque altro invogliato , che prefTo gli foC- 
fe viffuto , e avelfe potuto fperare di ritrarne infegn^men- 
ti, e configli. Dopo ciò, che a’ fanciulli fogliono fare 
apprendere glionefti, e diligenti genitori, fu Benedet- 
to fotto il zio pollo aldifcgno, ne guari andò, che potè 
con qualche facilità i difegni del maeltro ritrarre in mo- 
do, che niun’ altro difcepolo 1’ avanzalTe. Quando 
tempo opportuno ne parve fi diede a dipignere, e 1’ ope- 
re del zio imitare, il che così col pennello gli riufeì, 
come prima con la matite , e la penna. Certo, che la 
maniera del Barbieri non è una di quelle , cui fi ricerchi 
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per imitarla tanta profondità di fapcre come quella fareb- 
beli de’ Cartacei , o d' altri sì fatti maeftri , ma tale però 
lì è , che molta laude merita , comechc non eguale imi- 
tazione , ennn poco è da pregiare qualunque felicemen- 
te la imiti . Per quelta via i due nepoti Gennari cammina^ 
rono , 1’ uno fino alla morte , e 1’ altro fino al fuo dipar- 
tirli da Bologna s e fe al fegno, cui riguardavano, non 
affatto giunfcro , furono però pittori eccellenti , e pre- 
gievoli , e che ottennero molti onori da perfonaggi gran- 
di ancora , e fingolarmente Benedetto come ora diralTi . 

Molte cofe dipinfe egli prima, e dopo la morte del 
zio , le quali gli acquiltarono nome di buon maeltro . 
Due nelle noltre chiefe fi veggono j in quella di fan Do- 
menico la fanta Rofa , e nell’ altradi fan Gio: in monte, 
il Re battezzato da fant’ Anniano . Dell’ opere di quel 
tempo quelle due folamcnte ho notate , perchè mi pare , 
che ballino» ne pur di quelle, nè d’altre in quel tempo 
fatte , trovo eh’ egli medefimo tenelfe memoria . 

Era egli Tempre llato ammiratore , e lodatore de’ me- 
riti immortali del magno Re Lodovico XIV, c bramofo 
di vederne la corte , ma più quella reale perfona , di cui 
tutto il Mondo ragionava , c ragioneranno tutti i fecoli 
avvenire j e però , quando gli parve opportuno , parti da 
Bologna alla volta di Francia, e fu il dì xi Marzo 
MDCLXxii infieme con Francefilo Riva , cognato di Ce- 
fare fuo fratello, il quale s’ avea prefo per compagno, 
non volendo folo fare un così lungo viaggio . Eftimava^ 
di potere in due meli la fua curiolità faziare , e ritornare 
alla patria , ma non così fuccedette , e volle altrimenti la 
grandezza , e maeltà di quella corte , c le accoglienze^ 
fattegli dal Re , e le infinite opere , che gli furono com- 
melìe , pcrlochè gli convenne intcrtenerfi in Parigi quali 
due anni , e le poi tutti i lavori avelie abbracciato , che a fa- 
re 


Digitized by Googl 


Benedetto Gennari. 171 

re gli fi offerivano ben’ altro tempo gli fora bifognato ri- 
manervi . Molti ritratti egli vi fece, c dc’primi perfonaggi, 
e più illuftri } c lo fleffo Duca d’ Orleans , fratello del Re, 
volle da lui effer ritratto , e il fu con fommo piacere di tut- 
ta la corte . Altre cofe vi pirtfe ancora , e tra quelle un 
quadro affai grande di un’ Endimione addormentato in- 
tanto che Diana , invaghita di lui , per fruirne , difeen- 
de dal Cielo in compagnia d’ Amore, che vinta l’avea, 
c a si fatto furto condutta . Quefto quadro gli fu ordina- 
to da certo Duca , ma perchè fu detto al Gennari , che 
quel Principe avuto , che 1’ aveffe , con lungo ftento 
r avrebbe della mercè foddisfatto, fi rifolvette di non 
darglielo , ma tenerlo preffo di fe per farne un dono al 
Re Britanico , la cui corte s’ era invogliato ancor di ve- 
dere prima , che tornaffe in Italia . A quefto effetto par- 
tì da Parigi, con difpiacere di chiunque il conofeea, il 
dì XI Settembre MDCLxxiiii , infieme col fuddetto Riva , 
e a Londra giunfcildì xxini dello fteffo mele. Giunto 
appena colà fu ad inchinare Carlo fecondo, allora Re del- 
la gran Bretagna , e dargli di fe contezza , e il quadro d‘ 
Endimione offerirgli, che dal Re fu benignamente ac- 
cettato, ed il Re gli ordinò in quel primo abboccamento 
il ritratto di una Ducheffa fua favorita , eh’ egli felice- 
mente efeguì . Dopo quefto fece il ritratto d’ un figliuolo 
naturale del Re, e quindi quello della Regina intero, c 
con paefi , e Amoretti , che fu dalla fteffa Regina man- 
dato in d< no al Principe di Portogallo fuo fratello. 
Crebbe colà fommamente per quefte pitture la eflimazion 
del Gennari , e tanto, che infiniti lavori gli furono com- 
meffi , ma in tanta copia dal Re, e dalla Regina , chea 
pochi altri potè foddisfare , ne folamente di ritratti , ma 
d’ altre opere più convenienti a buon pittore > ne qui vo- 
glio tutto narrare ciò, che allora facefte, che troppo 
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lunga facenda farebbe. Oltre il largo pagamento, e i 
larghi doni, che gli veni van dal Ke per qualunque fua 
pittura , non parendo a fua maeltà ciò ballare al inerito 
di un tal pittore , gli fu alfegnato un’ annuo ftipendio 
di cinquecento lire fterline , delle quali , giunte a’ fuoi 
la propria famiglia avrebbe maggior- 
fe cosi come magnanimo , e liberale 
s’ era mollrato il Re , avellerò i miniftri il loro debito 
adempiuto; ma trovo, che da quelli poco potè ricava- 
re , anzi , che alcuni quadri per ciò donalfe loro , ma 
inutilmente > quindi avvenne , elfendo egli ancora uomo 
generofo , a cui piacea mantenerli , come al primario 
pittore d’ un Re convenia, che in vece d’ impinguar la 
fua cafa , da quella era necelTitato a farli recar danari , 
Iperando fempre di rifeuotere gli annui regi alTegnamen- 
ti , i quali finalmente , per le rivoluzioni note di quel 
regno , andarono in perdizione . 

L’Anno mdclxxxvi morì Carlo fecondo, e nel Re- 
gno gli fuccedette il Duca Giacomo di Jorch fuo fratel- 
lo , a cui prima il Gennari molti , e molti quadri avea 
fatto , e però non è maraviglia , che il nuovo Re nel me- 
dclìmo grado il tcneflc , e procedeffe nel favorirlo } anzi 
aprendo quello Re , che buon cattolico era , c collante , 
molte cappelle pubbliche, a vari fanti dedicate, cosi 
per ufo di lui , come della Regina, che nella pietà il 
f^omigliava , a tutte volle , che il Gennari facclfe il qua- 
dro , non potendo in quel paefe d’ altro eguale pittor 
prevalerli. Molti però il Gennari ne fece , econfoddisfa- 
zione fempre del Re, e della corte j c veramente egli 
era pittore da piacere ancora a tali perlbne , non che per 
una fufficiente eleganza di difegno, ma ancora per fi- 
nimento , e dilicatezza di colorito , e in quella guifa , 
che più colà potea piacere . Così andò egli lungo tempo 
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procedendo , operando Tempre per grandi , e reali per- 
fonaggi, e può crederli , che allora niun pittore vivef- 
fc più gloriofo , e contento j ma cominciò la fortuna ad 
amareggiare ogni Tuo piacere , prima con la infaulla 
nuova, che colà gli giunfe, della morte di Cefare Tuo 
fratello, eh’ egli teneramente amava , e quindi poi con. 
lo fconvolgimento di tutto quel Regno , donde non fen- 
za pericolo gli convenne allaperfinc fuggire . A ciafeu- 
no è nota la tunefta Itoriadi quei tempi , e le ne veggo- 
no ancora i funellilTimi effetti ne’ Re diferedati , c ra- 
minghi- Dopo la fuga del Re, e pofeia della Regina , 
e del fanciulletto Principe diG.illes, ora Giacomo III. 
convenne al Gennari ancora abbandonare quel funefto 
piefe . In quella occalione fece egli a prò di quei Prin- 
cipi sfortunati, tutto ciò, che un fedel corteggiano, c 
accorto , e prudente potea > e tale elTcndo Tempre flato 
tenuto, a lui molti affari importevoli lìcommiTero, a’ 
quali felicemente, e Taggiamente provvide, e nella fio- 
ria di caTo sì memorabile, col nome di Francefeo Riva , e 
d’ altri bolognelì , che trovandoli allora colà dimollra- 
rono fedeltà, e religione, quello di Benedetto Gennari 
avrà luogo , e farà Tempre rcgillrato con onore della no- 
ftra patria, e della Tua famiglia . PaTsòegli a Parigi, c 
quindi immediatamente a Tan Germano, ove trovò la 
Corte d Inghilterra ricoverata , e può ognun penTare co- 
me folfe accolto , e con quale benignità , ed onore , da 
quei Sovrani , c dal Re di Francia ancora, che prima 
lo avea per buon pittor conoTciuto , e allora il conobbe 
per uomo d’ importevoli affari, e di ottima fedeltà. 
ProTeguì ivi a dipignere , e fece opere moltilfime , e Tem- 
pre gradite . BramoTo poi di rivedere la patria , e i Tuoi , 
laTciò la Corte d’ Inghilterra , e la Francia , e con per- 
milfione di quelle maellà , Te ne venne a Bologna , e vi 
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giunfe il dì xxii Giugno mdclxxxx, dopo avere (of- 
ferti in mare difagi , c burrafche grandiflìme . Non (I 
può dire con qual giubbilo foffe da’ fuoi , e dagli amici 
riveduto, e abbracciato. Egli avca portati (eco due 
gran ritratti interi , uno di Giacomo fecondo fuo Signo- 
re , e 1’ altro della Regina , che fu una piccola tavola-, 
tenea fedente il Principino di Galles, e queBi ritratti 
furono da lui efpofti nella fua fala , e fu data a chiun- 
que volea comodità di vederli , ne vi fu pittore , ne 
alcun , che dalla pittura tragga diletto , il quale non 
vi concorrefTe. 

Avea il Gennari in vent’anni di lontananza dall’ Ita- 
lia la prima fua maniera di dipignere abbandonata, e 
così r altrui apprefa , che non più noftro pittore parca , 
ma d’ oltre monti } e però tutti fi maravigliarono all’ 
apparire di quei ritratti fatti fu uno (file tanto al no- 
ftro diverfo, e quello, che maggior maraviglia facea 
sì era il vedere con qual verità, e ftudio fodero ef- 
predì i ricchi ornamenti di quei perfonaggi reali . I 
bidi vi fi vedeano bianchi , e finiflimi , c tra loro di- 
vcrfi} i manigli d’ oro, i naftri d’ oro trappunti , le 
corone , le perle , le gemme , i merletti , qual di fiot- 
tile , e candido refe , e qual d’ oro filato > i velluti di 
vari colori , le frange , gli origlieri ricchi , e gemmati , 
così erano fatti , che non li avrebbe uguagliati qua- 
lunque diligente olandefè . Infomma avea fatto il Gen- 
nari come quel mercatante, che a pacfi lontani porta 
le native fuc merci, c alla patria con le ftraniere ri- 
torna . Una si fatta maniera era (fata fino allora fo- 
reftiera all’ Italia , e il Gennari fortunatamente ve la_. 
rccòi fortunatamente, conciolTiachè con eda a molti 
piacque , eda’ pittori medefimi , i quali per 1' antica lor 
via camminando, ad altro fine rivolti, non fentivanfi 
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punti nè da invidia, nè da timore, fu baftevolmen- 
te laudato, e amato Tempre , e gradito. Veduti i fud- 
detti ritratti infinite occafioni gli vennero di farne, e 
li fece , e del mcdefimo Itile , e ornati Tempre di quel- 
le coTe, che più conveniano alla qualità del Tugget- 
to j non è però , che altri quadri ancor non facelTe , 
anzi molti ne fece, e Tempre della Tua nuova manie- 
ra, ed io mi ricordo principalmente di un Vulcano 
nella fucina con Amore, c con Venere, fatto per il 
Duca di Guaftalla , che molto bello fu allora eltima- 
to , e quella fucina con tutti gli arnefi pertinenti al 
meftier del ferrajo , era vera ficcome il vero j e fin_ 
la fuligine vi fi vedea poTata Tulla Tommità delle Tca- 
bre pietre , e il leggiero fumo qua , e là trafportato 
dall' aria. Tanto piacque al Duca quella pittura, che 
molte altre ne volle della llelfa mano, e il Gennari 
fece a Te venire , perchè ritraeffe la principefia Tua_. 
figliuola , dovendone un ritratto mandare al Re de’ 
Romani , Tecondo la initanzia , che n’ avea . Dopo 
ciò fu anche a Modona chiamato da quel Duca per 
alcuni ritratti di Tua ducale famiglia . Ritornato irt.. 
patria più non ne partì, e infinite opere vi fece, che 
IO non vo’ rammentare per brevità . 

VerTo la fine dell' Anno mdccxv cominciò ad in- 
fermarli , e crcTcendo a poco a poco il male , muni- 
to di ciò, che a buon crilliano conviene, morì il dì 
vini Dicembre con difpiacer noftro grandilfimo, c 
di chiunque il conoTcea . Non mai s’ è veduto uomo più 
leale , fchietto , amorevole , e pieno più d’ oneltà , di 
quel eh’ egli folTe j c intorno a’ Tuoi puri , e mo- 
deri coftumi , non che dir troppo , tanto non fi può di- 
re , 'che balli . L’ afpetto Tuo più torto TearTo , e vulga- 
re, non avrebbe Tpirato quella ellimazione , che pur 
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gli fi dovea , ma le maniere fue , la pulitezza , e nobil- 
tà delveftire, e del converlàre , potean farlo tenere, non 
un pittore, ma un perfonaggio di alto affare > e la fua 
liberalità era anch’ elfa da tale > e 1’ accademia molto 
perde. Circa il modo fuo di dipignere, ne ho fiifficien- 
temente parlato» e quali folTero le fue maflìme , e come 
trattade la fua profelTione, e quello, che ne fentilfe, 
chiaro fi feorge nella deferizione, che fi ritrova di 
un fuo dipinto tra le memorie , che tenea di tutto- 
ciò che fàcelTe. Egli racconta di una Pittura, figura 
intera, da lui fatta in atto di dipignere, a cui fta 
da un lato un fanciullo, che in mano tiene un fer- 
pe , che ha conficcata 1’ eftremità della coda tra lc_» 
fauci, fimbolo della eternità, e alla Pittura lo ac- 
cenna . V’ ha un’ altro fanciullo con la tromba al- 
la bocca , denotante la Fama . La Pittura , che fta fe- 
dente , fi tiene fotto un pie una borfa rovefeiata dond’ 
efeono monete d’ oro , e d’ argento , e da un lato 
v’ ha due libri uno di anotomia, e 1’ altro d’ ar- 
chitettura, cofe, fcrive egli, ad un pittore efienzia- 
lifiime . Scorgefi apertamente da quefto quadro qua- 
li folTero i fuoi penfieri, e con qual fondamento, 
c come non per 1’ utile , ma per la fama , c la eter- 
nità, dovefie un pittore operare. 

Tutto ciò, eh’ egli pignea era diligentemente fat- 
to, e maeltrevolmente , c i ritratti li facea fomiglian- 
tifiimi j bafta il fuo vedere , predo i fuoi parenti , e 
quello dell’ amico caridimo il Magnavacca, che ora 
fta nelle ftanze de’ Senatori prefetti all’ Inftituto , che 
chi r uno , e l’ altro ha conofeiuto , vedrà quanto quel , 
che fi dice fia vero. Nel ritrar le perfone le ritraea, 
come nel volto , così nell' altre parti fomigliantidi- 
me , e inguilà , che le mani iftede fono ritratte , e 
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le attitudini , c i vcftimcnti , c tutto ciò che cflTq ufa- 
vano , e biahmava coloro , che il ritratto fanno di 
una donna magra , o di un’ uomo , c che ha parti lun- 
ghe , ed cftenuate , e mani le fanno belle , ritonde , e 
polpute , come fe fodero quelle , o d’ Elena , o d’ 
Adone . Dipignea le genti nelle attitudini loro più 
confuete, c le naturalmente quelle erano goffe, a 
ciò rimediava quanto potea, ma non ufciva del na- 
turale, che poco, e tanto folamente, che quegli, in 
vece di perderne , qualche grazia acquidavano } e fi- 
nalmente ne’ fuoi ritratti fi conofce la condizione-» 
delle perfone dipinte , ne facea , come ho veduto 
fare, cioè pignere la moglie di un barbiere nella., 
foggia , che fi rapprefenterebbe una Cleopatra . Il 
fallo moderno ha qui ancora pollo il piede, e an- 
cora a quello genere di pittura ha recato danno, 
introducendo tali fconvenevolezze , e difformità . 

Nel rapprefentar panni , e vellimenti egli fu ol- 
tremodo laudato, ma in quello è da avvertire, che 
in un tal genere di pittura due cofe poffono dillin- 
gucrli ì una li è la materia de’ vellimenti , e 1' al- 
tra le piegature . Puoffi imitare perfettamente , circa.» 
la materia , un velluto vcrbigrazia , un rafo , o un., 
damafco , fenza che abbiano le piegature niuna gra- 
zia , ed eleganza , e fi poffono graziofe , ed elegan- 
ti piegature formare fenza che fi dillingua si chiara- 
mente di qual materia precifa fieno teffute quelle.» 
robe , e fe , per così dire , nollrane fieno , o d’ ol- 
tre i monti venute. A quello attefe, c di quello è 
maellra la nollra Italia , e in quello gli llranieri 
hanno fempre pollo gran cura , e gran diligenza.. . 
In quella parte fu egregio al fommo il Gennari, 
ma non però dell' altra ignaro, e poco curante. 
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Ebbe alcuni pochi difcepoli , ma niuno Teppe al- 
la Tua maniera attenerli perfettamente > e veramente 
pare , che gli itili , e le maniere dell’ operare degli 
uomini fieno come le piante, le quali trafportate.» 
dal loro natio terreno lotto clima diverfo, non vi 
polTono lungo tempo allignare. 
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GIOSEFFO MARIA 
MITELLl* 


I O non ofereì affermar, che il MitelH non aveffc 
potuto cffere unicamente per lo merito fuo nell’ 
accademia accettato , ma quello , che io poflo dire 
fi è , che nell’ accettarlo s’ ebbe gran riguardo a’ me- 
riti di Agoftino fuo padre j c quello mi è paruto di 
dover dir per coloro, che avendo o pittura, o ftam- 
pa alcuna veduto del noftro Giofeffo , ItclTero penfofi in 
fu la noftra elezione. Quanto valeffc Agoftino Mitelli 
nell’ architettura , e nel dipignere quadratura , molti 
fcrittori r hanno prefo a dire , ma noi può comprende- 
re baftantemente chi non vede 1’ opere fue . La intel- 
ligenza profonda , che avea intorno all’ architettura , c 
profpettiva , c la copia de’ ritrovamenti eleganti , e la 
eleganza degli ornamenti , e del colorito , non fono co- 
fe da raccontare agevolmente ì bifogna vedere la ca- 
pella del rofario nella noftra chiefa di fan Domenico , 
r oratorio dello fpedalc di fan Giufeppe , le profpetti- 
ve di fan Salvatore , e di fon Gioanni in monte , e gire a 
Safluolo , ove non folamente fece quanto potea , ma,, 
quello ancora , che non è da fperarc , eh’ alcun faccia 
piu mai . In llpagna poi , dove morì al fcrvigio dì 
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quel Re , Tento , che abbia divinamente operato . Pri* 
ma di lui fu maeftro egregio , e incomparabile , ioi* * 
quello genere di pittura , il Dentone , per intelligen- 
za, e profondità di Tapere, e ninno com‘ egli fece, 
al vero s’ avvicinò, ma per grazia , e venullà , a^ 
molto Tapere congiunte , fu a Mitelli nell’ arte Tua 
Tenia pari . Alla Tua maniera , lafciando le preterite 
addietro, ogni moderno ha tentato di avvicinarli, 
chi più vi s è apprelfato ha dimollrato più degli al- 
tri intelletto, ed eccellenza. 

Ora da un tant’ uomo nacque GioTelfo Maria in 
Bologna 1’ Anno mdcxxxiiii . Quando fu grandicello 
fu dal padre allo iludio delle lettere applicato , e_> 
quindi alla pittura, Tcorgendo, che per quella molta 
avea inchinazione , e attitudine. Prima il polè Totto 
r Albani , quindi nella Tcuola del Quercino , dipoi in 
quella di Simon Cantarini , e allaperfìne prelTo Flami- 
nio Torri. Dimollrò GioTcffo da principio tale Tpirito, 
c vivacità , che non che il padre ( e noi Tappiamo , che 
i padri per poco li lulìngano de’ figliuoli ) ma ogni al- 
tro giudicava dover’ egli divenire uno de’ più eccellen- 
ti pittori , che avelfe avuto la nollra Tcuola } folo Si- 
mon Cantarini , a cui dal padre fu condutto , perchè 
innanzi a lui improvvifamente alcuna cola difegnalTe, 
come fece con loverchio Tpirito , e ardimento , prono- 
fticò , che non mai farebbe flato degno pittore i ne_» 
colfe lungi dal vero > tuttavia divenne uomo meritevo- 
le di qualche laude per le molte , c varie cofe eh’ egli 
facea, c Te non tutte egregiamente, alcune però in mo- 
do, che non leggier cofa è il farne tante, e in tal 
guifa. Dipinfe così a olio, come a tempera, difegnò 
in varie maniere , modellò di creta , e di cera , inta- 
gliò in rame, ora cofe infegnatrici di ottima moralità, 
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ora ritrovamenti di giocondi , c dilettevoli giuochi , ed 
era fatiriche, e graziofe rapprefentazioni , contra i vi- 
zi Tempre , non mai contra alcun viziolb particolare , 
che troppo era egli onefto, e dabbene. La maggior 
parte di quelli Tuoi lavori adornava di motti , o iru 
profa, o in verfo, che talora aveano qualche grazia, 
e qualche Tale . Sonava molti frumenti . Danzò ia 
Tua gioventù, e faltò leggiadramente, e con forza-.. 
Ciuco alla palla, c al pallone. Fu fchermitore, pe- 
fcatorc , uccellatore , e in ogni genere di caccia eccel- 
lente , della quale fi dilettò fino all’ eftrema vecchiez- 
za > anzi trovò egli nuovi modi di predare augelli , e 
quadrupedi, bizzarri, e non più da alcuno immagi- 
nati . Era piacevole , e faceto , e avea non poche vol- 
te, per irpalìarfi, recitato in commedia la parte del fe- 
condo Zanni graziofamente . Viaggiò il mondo > andò 
dopo la morte di fuo padre in Ifpagna a ritrovar’ il 
Colonna , per rifeuotere alcuni crediti di fuo padre , e 
le robe di fua eredità riportare alla patria. Andò a-. 
Roma una volta in abito di cacciatore, e di fue cac- 
cie per lo più vivendo} e così veftito colà alquanti 
giorni dimorato, nella flelfa maniera a Bologna tor- 
nò. Ebbe un figliuolo, il cui nome era Agollino, il 
quale gli morì con fommo fuo diìpiacere , comechè 
tutto diverfo dal padre, c dall’ avo, circa 1’ ingegno, 
di cui era fiato dalla natura poco fornito , ma amano 
i padri i loro figliuoli , e quelle di^razie , che a quelli dà 
la fortuna non polTono 1’ amore Icemarne, eh’ anzi lo 
accrefeono , aggiugnendovi la compalTione , che in un 
tempo fielTo è enetto d’ amore , e cagione calda , efficace . 

Dopo la morte del figliuolo , difpofe Giofeffo de’ fuoi 
averi a prò di fe, e della moglie, che ancora vivea, e 
fi mife in quiete, finché giunto all’ età di ixxxini anni 
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morì, e in guifa, che ogni pio, e buon cattolico può 
defiderare di non farlo diverfamcnte , e ciò fu la notte 
de’ ini Febbrajo mdccxviii. Tenne fcuola, ma nin- 
no allievo ebbe , di cui s’ abbia a tener conto , fuorché 
Francefco Maria Francia, che amò teneramente fino 
alla morte , e lafciò erede de' Tuoi rami , delle fue^ 
ftampe , e d’ altre sì fatte cofe , come del fuo ritratto , 
fatto in frefca età , da cui il prefente s’ è ricavato . Egli 
amò molto l’ accademia , e ne fu il primo direttore . 
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GIOSEFFO 

MAGNAVACCA. 


F U Glofeffo Magnavacca uomo ragguardevole afTai , 
non per alcuna delle noftr’ arci , ma per alerte 
fue doti , che in qualche parte alle noftr’ arti pur 
(ì confanno , le quali il refero non folo capace di eflè- 
re accademico noftro , ma meritevole della ftima di tut- 
ta Europa , la quale appunto s’ avea acquiftata . Seferi- 
verò poco di lui fe ne dia la colpa alla fcarfezza delle 
notizie , per altro mi piacerebbe di parlarne difufamen- 
te , e fargli molto onore. Egli nacque in calcara, vil- 
la di quello territorio , ma d’ onefti , e agiati parenti , 
il dì xxviin Giugno mdcxxxvimi, i quali lo fecero 
in Bologna allevare cittadìnefeamente , ed egli , che buoa 
indole avea , ed ottimo ingegno , corrifpofe interamen- 
te alla educazione con lo Itudio, e col profitto. Fini- 
to eh’ ebbe d’ apprendere tutta la gramatica latina-. , 
pafsò alla fcuola del Quercino per apparare il difegno, 
e la pittura , e vi ftette parecchi anni , e molte cole di- 
fegnò , e alcune dipinfe , ma non potè profeguire , c 
molto apprendere , perchè troppo ad altro attendea > e 
quella fua dillrazione dalla pittura derivava non dal 
poco amor , che v’ avefte , che ve 1’ avea grandiftìmo , 
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ma dal parergli , o dal conofeere , come diceva egli , di 
non potere ccccllentilTimo pittor divenire, c la medio- 
crità in queft’ arte era da lui abborrita, e dovrebbe far 
lo llelTo chiunque la tratta , non per guadagnarli il pa- 
ne , ma per acquiftar gloria , e nome durevole per mol- 
ti fecoli. Si volfe egli però allo Itudio delle gioje, delle 
medaglie, e de’ carnei , e cominciò ad acquiltarne, e mer- 
catarne , c talmente in quello piacere s’ avvollè , che di 
difegnare, cdipignerepiùnonnprefepenlìero. Per rac- 
cogliere tali cofe , e per far traffico delle raccolte , fpelfo 
alcuni viaggi facea , e giovanetto ancora , trovandoli in 
Lodi, per la molta fama, che di fua intelligenza s’ era 
fparfa colà , ebbe in dono da un’ illullre perfona mol- 
te medaglie antiche. Ciò fu cagione , che di quello llu- 
dio , più che d’ alcun’ altro prendefle diletto } c uden- 
do raccontare clTervi allora in Roma un’ Antiquario 
conofeitor perfettiffimo di medaglie, a Roma pafsò, e 
r Antiquario fu a ritrovare , il quale , non giugnendo- 
gli nuovo il nome del Magnavacca , l’ accolfe gentilmen- 
te , c molto gli fece onore . Con la feorta , e gl’ infe- 
gnamenti di un tal’ uomo fi fece di medaglie , e d’ an- 
tichità così intelligente, che divenne in poco tempo uno 
de’ più periti , che avelTe tal profeffione . Ricercando 
medaglie , e fpacciandone , pafsò in Polonia dove tre an- 
ni llette , e apprefe così a parlare polacco , che parea 
nato in quel paefe . Ritornato in patria , c bramofo di 
raccogliere ancora dilegni , e pitture , per acquiltare-» 
maggiore intelligenza, fi diede a frequentar di nuovo la 
fcuola del Quercino , e a difegnare , ma non feguitò 
molto , concioffiachè gli s’ offerle occalione , e 1’ abbrac- 
ciò , di fervire d’ interpetre ad una gran Dama polac- 
ca, la quale pafiava a Roma, e quello fu 1’ Anno 
MDCLXiiii. Vi dimorò egli fino al mdclxx , ora traffican- 
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do , cd ora difegnando , c per fcorta , e maeftro del dife- 
gnare s’ avea il celebre Pietro da Cortona ( la cui fama 
non ha Bifogno , che fi dica di più ) il quale n era (lato 
richiedo per lettere dal noltro Barbieri . 

Ritornò il Magnavacca a Bologna , e non ne partì , che 
di rado, e portò feco ricolta confiderabile di gioje, di meda- 
glie, di diiegni,e di pitture, e vi fi fiabilì,e tal fama crebbe di 
lui , che molti dalle patrie loro venivano a quella noftra , 
o per aver configli da lui, egiudicj intorno alle antichità 
principalmente , o per tralficar lèco , e colè belle acquilta- 
re. Mife in piè un commerzio di lettere co’ primi anti- 
quari d’ Europa, e durò fino allafua eftrema vecchiaia . 
Non palTava per Bologna amatore alcuno delle fuddette 
cofe , e di pittura ancora , che non andalTe a ritrovare il 
Magnavacca , c non fulìe cortefemente accolto > ne il tro- 
vava alcuno giammai sfornito d’ erudizione , e di làpere , 
effendo egli lludiofo al fommo , c avendo una fcelta , c co- 
piofa raunanza di libri intorno a tali materie . Era ama- 
to da molti Principi , che per il giudicio fuo mandavano , 
occorrendo loro fare acquilto di cofe antiche per compie- 
re i loro mulci j e d’ alcuni era con lettere dichiarato fa- 
miliare, come da’ Duchi di Parma, e Firenze, per la 
qual cofa ancora molto era rifpettato dalle genti . Fu da 
alcuni celebri fcrittori , che trattano di mufei, laudato di- 
ftintamente, come dal Conte Francefeo Mezzabarba, 
che nel fuo libro delle medaglie fa chiara , e onorata men- 
zione di lui , e fé gli dichiara di molte notizie tenuto , e 
come pittore ancora il commenda , e ciò per la fama , che 
aveaiUniverfalmente di ben conofeere le pitture, e il grado 
loro, e i loro maeftri. 11 padre Pedrufi della compa- 
gnia di Gesù , nel primo tomo del Mufeo farnefiano , par- 
, landò al lettore , fi dichiara , che per comprendere certi 
occulti miilerj dell' antichità molti lumi ricevette dal Ma- 

gna- 


Digitized by Google 


290 Gioseffo Magnavacca. 

f navacca bologncfe , c ciò afferma, foggiugne egli, per 
imoftrarfi , come gli conviene , grato al virtuofo ami- 
co , la cui perizia profondifflma nella cognizione delle co- 
fe antiche ha refo il Tuo nome noto , non folamcnte nelle 
corti principali d’ Italia, ed’ Europa, ma fin nell’Affri- 
ca , dove malgrado la barbara natura di quelle genti v’ ha 
alcun’ amatore di quelli colti lludj , il qual per approfflt- 
tare tiene commcriio con sì grand’ uomo . 

D’ intenderli di pittura avea pari fama, ne d’ alcun 
giudicio s abbifognava in Bologna , e fuori , intorno a 
quadri , o difegni , che a lui non li ricorreffe , ed egli , 
che in ciò li vedea tenuto da molto , giudicava , c fenten- 
ze fotroferivea , c approvava, e riprovava non meno, 
che il più eccellente pittore , che allora viveffe . Aveva 
egli in fua gioventù, come diffi , dilegnato alcun poco , 
c dipinto, c certamente a mifura di quello capitale, c di 
una lunga pratica , non poco intendea » e fe talora prefe 
groffi errori, non lè n’ha alcuno a maravigliare, che al- 
laperfine pittore non era > ma fe ne prefe il Magnavacca , 
che pure alcun poco avea lludiato il difegno , c la pittu- 
ra , quanti crederemo noi , che ne piglino coloro , che 
mai non difegnarono , c fanno mcltien , che nulla al di- 
fegno appartengono , e pur vogliono , fecondo il fenno 
loro dinnirc , e dare ellremc fentenze ? In alcuni giugno 
a fegno quella arroganza , eh’ ella fi rende infoflribile , e 
in oggi noi vediamo i più volgari uomini decidere di pit- 
tura , e co’ pittori medelìmi talora garrire , fe al loro giu- 
dicio s’ oppongono . Elfi fono quelli , che fanno origina- 
le , o copia a lor grado di qualunque pittura > effi che dan- 
no fama a’ pittori , e benché giudichino ciecamente v’ ha 
chi al lor giudicio s’ attiene , ufanza nata a’ nollri giorni , 
ne lo per colpa di cui. Per difenderli 1' un l’ altro collo- 
ro , c foltenere , e federe , come si fuol dire , a fcanno , di. 
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cono, che la pratica più vale affai di qualunque fcienza nel 
giudicare, e però , che un trafficatore di quadri , e di di- 
fegni , che ogni giorno de’ nuovi ne vede , è affai più at> 
to a giudicare di qualunque pittore. Intorno a ciò mi 
fembra neceffario fare una piccola digreffione , la quale , 
fe giovar poteffe , non leggier opera mi verrebbe fatta , 
ne leggiero guadagno . 

Due cofe parmi , che abbifognino per decidere intorno 
a’ quadri , c difegni ; fommo fàpere , e fomma pratica . 
11 primo riguarda il conofeere la perfezione , o il difetto 
dell’ opera , che dee giudicarli j e l’ altra il carattere , per 
affegnare a quell’opera la mano, che ne fu facitrice . 11 
Capere folo conviene a pittori , c a mifura ancora del più , 
o del meno, che nell’ arte hanno apprefo, eperòniunoal 
par d’ effi può il buono , o il cattivo giuilamente bilancia- 
re , c diftinguere i la pratica poi , che vale a difcernerc 
le maniere, può veramente anche a taluno convenire, 
che non fia pittore ; ma che giudicio può effer quello , 
dal quale nuli’ altro fi poffa ricavare fe non fc il tal quadro 
è della maniera di Rafaello , ne fi poffa Capere s’ è buono , 
o cattivo i* La pratica poi ancora di chi non è predante.» 
pittore è fuperficiale , c all’ ingroffo difeerne , non po- 
tendo profondarli ad indagare le più minute cofe , che pu- 
re anch’ effe variano in parte le maniere , e non fono ve- 
dute, che da occhi intelligenti, eperfpicaci. Chiunque 
voleffe altri ingannare , c un quadro far , che pareffe della 
mano verbigrazia del Domenichino , o di Guido , gli fa- 
rebbe neceffario imitar di cofforo la perfezione , e il carat- 
tere ) ma perchè più facil fi è la imitazione dei carattere , 
almeno in parte , che quella della perfezione , e del Cape- 
re, quindi addiviene,che i pittori, i quali poffeggono Ccicn- 
za vera dell’ arte loro, difficilmente s’ingannerebbono, 
quanto difficile fi è, che altri io perfezione eguagli , e imiti 
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Guido , c il Domenichino i dove per lo contrario , eflTcn- 
do più facile la imitazione fuperfìciale della loro maniera , 
ne nafce, chequetti intendenti noftri, e trafficatoti del- 
le cento volte novantanovc s’ ingannino , c copie pren- 
dano per originali , e lavori de’difcepoli per del maefìro , e 
faccian mefcuglio delle buone , e cattive colè, tutte per 
buone tenendo , ond’ è , che difmifuratamente crefcono 
ogni giorno le opere degl’ infignimaeftri , ne v’ ha chi 
un di/egno cerchi , o una pittura di Rafaello , o del Cor- 
rcgio , che almeno una dozzcna non ne ritrovi . 

Per determinar poi di qual mano fia la tal pittura la 
pratica avere di quella mano è certamente ncccflario, ne 
bada profondo faperc , concioffiachè fe riforgefle lo ftefTo 
Lodovico Cartacei , e lui (i moftrafle un quadro del Ci- 
gnani , e gli fi domandaffe di che mano fufie noi fapria di- 
re , ma bensì quanto fuffe perfetto , o non fulfe > ma ve- 
duto , che n’ aveffe più d’ uno di quello macftro , e prati- 
ca acquidata di fua maniera , meglio d' ognuno fapreb- 
be giudicarne, ne confonderebbe , comecoftoro, le co- 
pie , con gli originali , ne i difcepoli col maellro . Addi- 
viene ancora per quello , che tra pittori quelli della no- 
llra fcuola, più che gli altri di qualunque altra , benché 
eccellenti , fono i più atti a giudicare dell’ opere de’ nollri 
antichi maellri , n come è infallibile , che gli eccellenti 
pittori della fcuola di Roma, edi quelladi Vinegia, per 
efemplo , meglio che noi faremmo , conofeeranno le ope- 
re di Rafaello , e di Giulio, e quelle di Tiziano, e di 
Paolo. Ma a cui dunque, dirà taluno, dobbiamo atte- 
nerci per fare acquifto verbigrazia di quadri (tranieri , fe 
i pittori mancano della pratica di quei maeftri, e (è i barat- 
tieri non hanno faperc , ne intelligenza ? A quefto rifpon- 
derò , che quale di tali pitture è vago , o dee farle venire 
daqueipacli, autenticate da eccellenti pittori, o conten- 
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tarfi di vivere incerto j c il migliore Tempre farà 1' at- 
tenerli al giudicio d’ ottimi pittori , concioflTiachè fc 
quel tal quadro non farà in effetto o del Durrero , o 
di Lucca, o d’ altro sì fatto ftraniero pittore, farà 
degno di efferlo, e non una fciaurata colà, com’ eC- 
fer potrebbe , valendofi d’ altro conlìglio i ma al Ma- 
gnavacca torniamo, che certo molto intendea. 

Giunto egli a fomma decrepità, cominciò a man- 
cargli la viltà in modo, che noi ferviva più alcun* 
occhiale, ne molto flette, che cicco affatto divenne, 
o appena qualche lume di giorno vedea j nulladi- 
meno, camminava per la città, e con tal franchez- 
za , eh’ era maraviglia . Era tuttavia da’ Tuoi amici 
riprefo , cui Tempre parca , che dovelTe pericolare , ma 
nulla , o poco giovava la riprenlione , o il conlì- 
glio, non volendo egli, che alcuno il conducclìe, 
ne tralafciar di vilìtar quelle chielè, che ufato era-, 
di vilìtarc, e agli uficj facri intervenire, elTendo fla- 
to uomo Tempre pio , e religiofo . Così alcun tempo 
feguitò, ma perdendo a poco a poco le forze, a ca- 
gione della graviffima età, gli bifognò dall’ ufo ri- 
manere, e quindi guardare continuamente la cafa. 
Ogni giorno s andava feemando, e confumando, e 
poco V era da confumare, effendo egli macro affai, 
c di poca vita. Dopo qualche tempo, munito de* 
fantiffimi Sagramenti , e tutto accomodato al volere 
di Dio , la cui mifericordia chiamava ogni momento 
in fuo foccorfo, morì, e fu il dì x Giugno mdccxxiiii, 
effendo principe dell’ Accademia Giufeppe Carpi, c 
il fuo cadavere fu feppellito nella chiefa della Madon- 
na di Galliera. 

Lafeiò in tutti quei, che il conofeeano, per Ia_» 
bontà , e integrità de’ Tuoi coflumi , fecuro argomcn- 
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to di fita falutc. Veramente non fi può dire quanto 
foffe attento a vivere criilianamente , e in tanti ba- 
ratti , e vendite , e compere , che fece a’ fuoi giorni , 
non s udì mai , che alcuno ffaudafie di menoma-, 
cofa. Liberale non era, ma ne pure avaro, e a tut- 
ti pretta va fervigio ove potefie. Parlava propriamen- 
te j non molto, ma quanto battava. Non fu litìgio- 
fo mai con alcuno . Circa la pcrfona egli era fimi- 
lilfimo al Pafinelli, e il fuo ritratto, dipinto da Be- 
nedetto Gennari , fi vede nell’ Inttituto . Lalciò infi- 
nite robe a fuoi parenti , e di varie forte , e un la- 
fcio fe ancora alle monache di fanta Maria Egizia- 
ca . Fu amico ttrettiflìmo principalmente de’ Genna- 
ri , e del Francefchini , e ogni fera finche p>otè cam- 
minare, c vedere, dopo la vifita degli oratorj, che 
folca frequentare , ora a cafa di quelli , ed ora di 
quelli fi paffava il tempo giucando a giuochi , chtj 
poco montano, e la Hate fpelfe volte feco abitava in 
campagna. La fua morte dall’ accademia fu com- 
pianta molto, e da molti in Bologna, e fuori, c in 
litanie ancora lontanilfunf parti . 
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LUIGI Q.UAINI* 


F Rancefco Quaini , padre di Luigi , era bolognefe , 
di buona , e cittadinefea famiglia , traente origine 
da Imola . Ei fu buon pittore di architettura j da 
prima imitatore di Agoftino Mitelli, di cui era flato 
{colare , e quindi feguace di una più forte , e alterata., 
maniera . Egli era zio materno di Carlo Cignani , e gli 
fu in molte operazioni compagno, ove quelli abbilo-* 
gnalTe ne’ Cuoi lavori d’ alcuna cofa pertinente all’ archi- 
tettura } c quello facendo , così bene alla maniera del 
nipote s’ avvicinava , che quanto egli ha fatto , e pinto 
nelle opere fue fembra del Cignani medefimo . Quello 
chiaramente lì vede nella gran fala del noflro pubblico 
palazzo , detta la fala Famefe , e nella lunetta del por- 
ticale de’ Servi . Per lo fuo molto valore era fre- 
quentemente chiamato a dipignere nelle circonvicine 
città , e però dimorando in Forlì alcun tempo vi s’ accclè 
di una bella, ed onefla giovane, per nome Felicita^ 
Briccioli , e in moglie la prefe . Crefeendo in lui ogni 
dì Tempre più il maritale amore , che in altri per lo 
continuo pofledimento del bene deliderato fuole dimi- 
nuire, non fe’ viaggio, e dimora lunga in alcun luogo, 
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che feco Felicita non conducclTc. Invitato dal Car- 
dinale Capponi a Ravenna , vi andò infieme con-, 
la moglie, la quale efTendo gravida, colà partorì un 
figliuolo, e fu il dì XXXI Luglio mdcxxxxiii, a_« 
cui , dal Cardinale fuddetto , che il tenne al fa- 
cro fonte , fu pollo nome Luigi . Quello fanciullo , 
quando 1’ età potè permetterlo , diede alti fegni d’ in- 
gegno , e di vivacità , c la delizia era de’ fuoi genitori , 
i quali cominciarono ad inllrulrlo, e indirizzare per la 
via delle lettere, in cui non poco profitto egli fece. Di 
grado in grado falendo , giunfe ad apparar logica , per 
patfar quindi a’ varie fcienze , ma fuo padre , ne fo per 
qual conliglio, s’ avvisò, che dovefle divenir notajo, 
c il pofe lotto Pompeo Cignani , in tal’ arte pcritilTi- 
mo , c che gli era parente , dachè quello Pompeo s’ avea 
per moglie una forella di Francefco, e quella dalla., 
quale era nato il celebratilTimo Carlo. Alcun tempo 
dunque nel mellier del notajo fi elcrcitò Luigi , ma 
non molto andò, che fel prefe a noja, e vago divenne 
di farli pittore > ne leggiero llimolo a ciò dovette elTcr- 
gli lo cfemplo di Carlo Cignani fuo cugino , il quale , 
comechè giovanetto, molto ogni giorno nella pittura.» 
crefeea di valore , c di fama . Di quello fuo penlìero 
fece avvifato il padre, il quale bifognò allaperfine, 
che cedelTe alla volontà del figliuolo 5 e perchè molto 
amico egli era di Gianfrancefeo Barbieri , detto il Quer- 
cino , a quefto lo commife , acciocché il difegno , c la 
pittura gl’ infegnalTe . Morì il Barbieri , c Luigi rima- 
nendo lenza maellro , al Cignani , fuo Cugino , e di 
quindici anni più attempato di lui , lì accoppiò , c con 
i configli Tuoi , e col fuo cfemplo fi diede a lludiare , e 
lavorar con guadagno , ed onore . Non andò guari , 
che s’ innamorò, e prefe moglie, e quella fu una onella 
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•iitclla per nome Anna Albertoni , e un sì fatto legame 
Tempre più il coftrinfe a lavorare , e ftudiare . Pochi anni 
dopo , il Riizardi mercatante volle andare in Inghilterra 
per alcuni fuoi traffici accomodare colà, e corrifpon- 
denze con alcuni del fuo meltiere fermare , e ffabilire > 
ma , non volendo andarvi fblo , invitò a gir feco Luigi , 
fuo IfrcttifTimo amico > il quale fenza indugio alcuno 
accettò l’invito, effendo bramofo di viaggiare i e do- 
vendo paffar per Parigi tanto più volentieri 1’ accet- 
tò, per aver modo di vedere il magno Re Lodovi- 
co , del CUI amore era accefo quant’ altri il foffe mai . 
Alcuni mefi s’ intertenne a Parigi , ora la corte pra- 
ticando, ed ora le raunanze de’ pittori, e quelle di 
dotti uomini , e a tutti fi fece conofcere per un’ uomo 
di fpirito , e fornito di molto intelletto . Fu accolto 
da Carlo le Brun , pittore primario del Re , con fom- 
ma cortesìa , ed onore . 

Lardando da parte qual’ altro viaggio allora fa- 
cefie , e ciò che operafle , il che non mi è a notizia 
pervenuto, dico che col Rizzardi finalmente tornò 
a Bologna , e tornò infieme col Cignani a dipignere . 
In quello mentre Marcantonio Francefchini , per la_. 
morte del Galli Bibiena , fuo maeftro , pafsò alla fcuo- 
la del Cignani , dove s’ ebbe continua occafione di trat- 
tar col Quaini > e talmente infieme divennero amici , 
che non può dirfi quanto , ne il poteano efier di più . 
Era il Francefchini d’ un’ indole la più dolce , oneffa , 
e manfueta , che fi polfa penfare , e defiderofo oltremo- 
do di apparare , come poi fece , c quell’ uomo diven- 
ne , che ognuno fa , perlochè piacque fommamente al 
Cignani^ che il cugino a quello accoppiato fi fo(Te_* 
d’ amillà , e benivoglienza , e per mantenere in elfi , c 
fempre più accrefeere il vicendevole affetto, 1’ uno, c 
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r altro a’ lavori promoveva egualmente, e li univa 
quando i lavori poteano abblfbgnare dell’ opera di più 
d’ uno . 

Da’ padri Teatini , che il porticale efteriore della 
loro chiefa di fan Bartolomeo, voleano ornar di pit- 
ture , che rapprefentalTero le principali azioni di fatw 
Gaetano loro fondatore , fu il Cignani eletto , perchè ciò 
dipigneffe , ma non potendo egli farlo da fe , per le mol- 
te altre operazioni intraprefe , ne commilè il lavoro a 
quelli fuoi valoroli difcepoli. Ei fece loro i primi 
difegni , e difegnò loro i cartoni , e diligentemente aflTi- 
ftette , e come quello lavoro riufcilTe meglio può inten- 
derli dal vederlo, che fcrivendo altrui dire. Quello, 
che vi facelTe Luigi non fi difeerne, e però fe non fe- 
gliene può alfegnar laude particolare , fi può ben pen- 
lare , che parte a lui ne convegna , e anche non infe- 
riore alle altre . L’ opera allaperfine fu fommamente_» 
applaudita . Così fuccedette ancora nelle due lunettt.. 
dipinte fotto il porticale de’ Servi , in una delle quali fi 
vede efprella la pace fatta traGlielfi, e Gibellini per 
opera di fan Filippo Benizzi j e nell’ altra il fulmine-, 
fcagliato dal Cielo contra i giocatori , e lafcivi • Lo 
fteUo fu del fan Petronio dipinto in fondo al coro del- 
la capella maggiore della bafilica di detto Santo > e in 
Parma ancora in una ftanza del Giardino , che quel 
Principe commife al Cignani, perchè di pitture 1’ or- 
naflfe , ajutò molto il cugino j ma fe il non ravvifàrc.» 
ciò , che operando con tali uomini , faceffe Luigi , di- 
moftra , che in valore non fapefle farfi dagli altri di- 
ftinguere, il confonderfi con effi è tanto onore, che_» 
pochi pollono afpirare ad un più grande, e più il- 
1 uff re . 

Crcfccva intanto per sì belle pitture, con quella del 
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macftro , la fama di sì valorofi difcepoli , c tanto creb- 
be, che ancora a’ difcepoli foli, fenza più domanda- 
re il maeftro d’ ajuto , c d’ alTiltenza , veniano molte 
commeflìoni di grandi, ed importe voli lavori, e Tem- 
pre Luigi, e Marcantonio, uniti infieme, a tutte fod- 
disfaceano, con prontezza, con diligenza, e con pa- 
ri faperej-ma quello per 1’ appunto fi' è la cagione, 
perchè non fi poffono in tali pitture colè particolari 
afiègnare al Quaini . In quefto mentre il Cignani 
s’ avea feco condutto il Francefehini a Forlì, accioc- 
ché lo ajutaffe in certo lavoro ì e perchè molto ama- 
va quefto difcepolo , pensò di dargli in moglie la fo- 
rella del Quaini Tua cugina, e cosi fuccedette, torna- 
to che fu Marcantonio a Bologna. Con quefto vin- 
colo di parentela non- folamente ib Cignani unì 
fe il Francefehini, ma ancora al Quaini, onde tra 
quelli due Tuoi fcolari , ebbe il piacer di vedere uru 
sì fatto nodo aggiugnerfi a quello dell’ amillà , che 
li tenea già llrettamentc legati j c quefto , che pure 
potea col tempo allentarfi, fu Tempre così forte, che 
non v’ erano al mondo pérfone, che più s’ amaffero 
di quello , eh’ elTi faccano , e veramente 1’ uno dell’ 
altro era degno. 

Al Francefehini certamente, il quale più aflìduo 
era', e più intento al lavoro , e non diftratto da altra 
cofa, fi come il Quaini che alle converlàzioni liete, 
c gioconde, ove Tempre era gratiflimo, molto atten- 
dea, e molto alla caccia, ed al giuoco» veniano per 
lo più le commeflìoni alfegnatej e lo fteflo Quaini, 
che non tanto amava la fatica come il cognato Ta- 
cca, a lui volentieri la briga de’ ritrovamenti, e del 
fare i difegni laTciava , e tutto infomma il regolamen- 
to dell’ opera , ma non per quefto può dirfi , che atto 
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anch* egli ad inventare > e difporre non fofle , come 
r era a dipignere , c tele fpirito , ed ingegno $ avea , 
che non fc ne dovrebbe dubitare . 

In quella noltra patria v’ ha tutta la chiefa del 
Corpo di Grillo da elTi dipinta . E’ opera loro la pit- 
tura del refettorio de’ padri della carità i e il fono an- 
cora i tre gran quadri y fui muro dipinti , che lì veg- 
gono nella capella maggiore di fan Bartolomeo . Certo , 
che qualunque dalla villa delle prime lor cofe , e fat- 
te in compagnia del Cignani , come verbigrazia le lu- 
nette del porticale del detto làn Bartolomeo, paderà 
a quella delle pitture qui nominate , ravviferà molta va- 
riazion di maniera, e minor forza di chiaro feuro, e di 
colorito , ma gli converrà rellar pago di certa grazia , 
vaghezza, e felicità, che giullamente incanta, e d^ 
letta i e veramente non doveano uomini tali , Tempre 
Tuli' orme altrui camminare , ma nuova ilrada aprirli , 
ond’ altri poi camminallero . 

Nel Duomo di Piacenza vi Tono opere d* amendue 
ragguardevoli aliai. Nella (àia del palazzo del Duca 
di Modona, e in quella del gran conliglio di Genova, 
ajutò Luigi parimente il cognato . DipinTe ne’ quattro 

f ran quadri delle avventure d’ Adone, che fece il 
ranccTchini per il principe Adamo di Liechtenllein } 
e in Roma alcun poco ( non potendo di più a cagion 
della gotta) ne* cartoni per il moTaico di una cupola 
di (àn Pietro . In quell’ opere poi tutto ciò , eh’ era 
paeTe , architettura , e altro , che folle ornamento , era 
Tolito il Francelchini volere , che il Quaini il faceUe , 
il quale sì egregiamente il (acca , che dal compagno 
nulla li deliderava di più . La quadratura da Tuo Fa'* 
dre l’ aveva imparata , il paeTe da Te raedelimo , e molto 
in ambo Talea. Non poclii quadri ha &tto ancora^ 
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interamente da (è , i quali meritano laude non poca s 
e fé di lui , e del compagno avelTi a far paraggio , di- 
rci ) eh* egli certamente a quello non giunfe m certa 
copia di ritrovamenti , e in certa maeflria , prontexza , 
e facilità di operare , doti lìngolari di quel chiaro mae. 
Uro , ma che gli andò molto predo , fé non l’avanzò , nel. 
la diligenza , e ageiudatezza di certe parti , le quali alla 
perfezione ancorali richieggono, e danno bellezza, e & 
nimento i anzi più volte ne ha detto Tommafo Aldrovan- 
dini, celebre pittore di quadratura , il quale con elfo loro 
e col Cignani dipinfe nel palazzo del giardino Fame- 
(è , che al Gignani medeumo più fiate intefè dire , eh* 
egli molto (t valea del Francelchini nelle carnagioni,' 
perchè tonde , e morbide le facea , ma che per cer« 
ce fifonomie allegre, e per tal qual compimento di 
certe parti , molto il Quaini adoperava 3 e in&tti cosi 
r Aldrovandini dicca di aver veduto, che il Cigna- 
ni facede. 

Opera fua tutta affatto lì è la tavola del fanto Vc- 
feovo Niccolò carcerato, mentre la fantidìma madre 
di Dio, in compagnia d' alcuni Angeli , difeende a con- 
fortarlo, la qual tavola fi vede all’ aitar maggiore.» 
della Chiefa di detto Tanto , nella drada di fan ^lice . 
Lo dedo quadro , ma in piccole figure , e Torli farà 
il modello dell’ altro, ma dell’ altro, certamente.» 
molto, e molto più bello, è podeduto dalla vedova 
del medico Sivieri . Non pochi altri quadri ha ditto 
ancora da fc. Per Don Matteo Grandi pinfc in un 
rame la facra famiglia quando pafsò in Egitto, ed è 
una delle più ifquime opere , che mai facede , Il filo- 
fofo, c medico Balbi pofficdc un fuo quadro grande 
di una Rachele alla ciderna per abbeverare gli armen- 
ti , ove Giacobbe da in atto di alzare la pietra , che 

C c 2 alla 


Digitized by Googlt' 


204 Luigi Quaiki» 

alla gentil donzella impedia di trarr’ acqua , e que- 
lla è opera certamente degna di molta eftimazione . 
Hanno i Rizzardi ancora un fuo quadro grande , ma 
di figure mezzane, in cui fi vede, entro un belliflTimo 
paefe , Salomone tra le concubine intefo a coronarne-» 
una di fiori , e alla grazia , c vaghezza del paefe ben 
corrifpondonQ le figure . > De’ uiddetti Rizzardi egli 
era amlcifTimo , ed eflì il , protefiero Tempre , e onora- 
rono . Non fi trovò il Quaini mai fuor di Bologna , 
che ad eflì ogni ordinario non iferiveflfe , ed eflii mol- 
tlflTime fue lettere, confervano , fcritte non poco natural- 
mente, e però belle afiai. , In efie v’ ha quafi Tempre 
qualche caricatura, difegnata;a penna, di quelle per- 
fonc , che gli pareano piacevoli , e degne di effere in 
sì fatta guim ritratte, e in quello genere egli difegnava 
ancora con tanta grazia , eh' è un diletto a vederle . . 

Pietro Cafolari ha quattro fue pitture , cioè Armida nel 
Giardino incantato , con Rinaldo , che lafcivamente le 
pofaiin grembo'» e la ftefia Armida fvenuta nel veder- 
li da I Rinaldo abbandonata ,. il quale altrove è tratto 
da Carlo , e da Ubaldo , ed è così ben efprelTo , che in 
lui fi feopre chiaramente 1’ agitazione interna , eh’ egli 
ha , per cagion della gloria , e dell’ amore . In mn’ al- 
troiV'.ha Ifmaele , e Agar Tua madre cacciati di cafa da 
Abramo , c nell’ ultimo 1’ Angelo , che loro viene ad 
adirar 1’ acqua , onde alla molta lor fete riparare . Un 
piccolo , ; ma bcllifiimo quadro del Quaini , ov’ è rap- 
prefentato fan Pietro d’ Alcantara, in un paefe, dante 
a Tanta Terefa norma , e regola per la fondazione dell’ 
ordine, eh’ ella meditava , è pofleduto da Gio: Girola- 
njo Gandolfi, genero del Cavalier Francefehini . Altri 
ne fono (parli in quà , ed in là per le gallerie , e in cala 
Spinola a Geaov.a ve n’ ha uno molto' bello , quantun- 
que 
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que molto meno piaceffe colà del fuo compagno, di» 
pinto dal Francefehini . Egli è certo ancora , che non 
poche opere private di quello pittore faranno al co- 
gnato attribuite, primieramente a cagione della loro 
molta (ìmiglianza nello llile , e poi perchè qualun- 
que alcuna degna fattura polTiede, 1’ opera volentieri 
ne arroga all* artefice, che ha più grido di eccellen- 
te, e di egregio . Si dilettò molto ancora di far ritrat- 
ti , e in quello non meno eccellentemente riufeiva . 

Cominciò in età avanzata ad infermarli di podagra, 
perlochè alcun tempo dell’ anno gli bifognava, fc.» 
non Tempre in letto, almeno in cafa dimorare, fenza 
più potere quello ajuto ne’ gran lavori predare al 
compagno , come prima facea , e allora per lo più di- 
pinfe piccole cofe , ed io , che fpelTo per mio diletto il 
vilìtava, glie n’ho veduto fare delle molto vcnulle, ed 
eleganti . Secondo eh’ egli più nell’ età crefeea vieppiù 
ollinata , e cruda fé gli facea fentire la fuddetta in- 
fermità, della quale chi è alTalito ben tregua puoto 
fperare talora , ma pace non mai . Giunto però all’ 
età di Lxxiii anni fu dal fuddetto male in tal gui- 
fa colto, e maltrattato, che nulla più giovandogli 
alcun rimedio, gli convenne morire, c fu il giorno 
XXI Settembre mdccxvii. Fu la fua morte da lui pre- 
venuta con tutti quei crilliani apparecchi , che fi con- 
vengono ad un’ uomo dabbene, e che Iddio appun- 
to concede a chi è vilTuto il meglio, che Teppe, c_» 
delle Tue colpe fi ravvide , T orme Teguendo della Tua Tanta 
legge. Fu il Tuo corpo Teppellito nella chiefa dello Tpe- 
dale di fan FranceTco Tua confraternita. Non avendo 
figliuoli , laTciò la moglie erede di Tue facultà , le qua- 
li furono Tcarle, perchè molto s’ era egli dilettato 
di fpendere, e Tempre ville fplendidamente , e con di- 
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gnitìi, c perchè il giuoco ancora non piccola parte.» 
difpeife de’ Tuoi guadagni. Circa la fua maniera di 
dipignere ella fu, come già fì è detto, molto fcm- 
biante a quella del Francefchini , e quale dalla for« 
gente , onde la traHèro amendue , dovea pervenire s 
ma ne parlerò, ove del Francefchini mi converrà 
far lunga ricordazione . 

Dachè Ilo accennato , eh' ei folTe giucatore , debbo 
anche dire, che in ul guifa giucaflè, e con cale mo- 
derazione d’ animo, e compolfczza, che ninno potea 
feorgere fe vincitore, o perditore egli folTc, ne mai 

S iù di quello giucò , che potefle , perdendo, fod- 
isfare. Circa i Tuoi tratti, e le Tue maniere, erano 
facili, rifpcttofe, c piene di riverenza, e di decoro, 
e ciò, che dicea nè meglio , nè più acconciamen- 
te fì potea dire, e non poco al Francefchini era di 
giovamento lo avere un compagno atto in tal guiia 
a trattare con ogni forra di genti , e di (ignori , e con- 
durre con una tacile , e graziola eloquenza , a fino 
vantaggiolb gli affari della lor profefiìone } e però 
per queffa fua dote naturale , e dallo Audio accre- 
feiuta, i letterati più infigni, e predanti, non poco 
piacere traeano dalla fua converfazione > e perchè ne- 
gli ultimi anni di fua vita poco potea camminare, 
c fuo diporto era paffare i giorni fedivi, quando il 
permetcea la dagione, nell’ orto de’ padri Certofìni 
di tànt’ Anna, in faccia a cui dimorava, lì può di- 
re , che non vi lì trovalTe mai folo , per la molta., 
copia degli amici , che avea , e tra quedi molti uomi- 
ni di lettere , i quali avean piacere talora di legger- 
gli le cofe loro, eh’ egli gudava, e affaporava al par 
di qualunque , e tali giudicj ne làpea dare , che ben 
fovente il diletto ancora diventava utile di chi tali 
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cofe letto gli avea. Ne ciò dee recar maraviglia cC- 
fendo egli alquanto letterato , c vago di compor 
verfi, e fi lòno vedute alcune fue piTtolc in rima_. 
fcritte certamente non fenza alcune eleganze, lo fi> 
che prima, che io fiampaffi, la mia tragedia della.. 
Didone, fui in compagnia di Paolo Batifia Balbi 
fìlofofo , e maefiro egregio di medicina , c del cui 
padre, poeta un tempo celebrato, era flato molto 
amico il Quaini, fui, dico, a leggergliela nell’ orto 
già nominato , e tali colè mi dilTe , eh* ebbi gran piacere 
d* avergliela comunicata. A tanto fpirito, e ad un 
sì vivace intelletto , corrifpondeva ancora la fembian- 
za , la perlbna tutta , e il portamento , onde ballava 
vederlo per intendere eh’ ci folTe qu^li , eh* egli era . 
Egli aveva certo tuono di voce gratilhmo . Era ancor 
lepido , c fapea quant’ altri motteggiare graziofamente , 
e dove folTe punto , le punture ribattere in guifa , che 
ritornava la beffa in vergogna di chi detta 1’ avea . 
Inlbmma 1’ accademia noflra perdendolo perdette un 
valente pittore , c un’ uomo , de’ cui configli abbifo- 
gnava , e che in ogni Tua occorrenza non fii mai par., 
co nel fovvenirla . Dopo ciò detto , vano laria , eh’ io 
diceffi , che a noi tutti fpiaceffe la fua morte , ogn* 
uno può immaginarlo , e qual dolor ne fentiffe il 
Francefehini fuo flretto parente, c più ftretto ami- 
co . Io per me fo, che ancora penfandoci, me ne 
duole . 



•Digitized by Google 




209 

GIOVAN - GIOSEFFO 
S A N T Ix 

I / 


D I quello egregio pittore di profpettiva , e di qua<» 
dratura dovrei ragionare ampiamente per non 
fraudarlo d’ una diligente floria , ma le poche 
notizie , che ho potuto avere di lui , per la poca cura 
principalmente de’ Tuoi, nel fomminiflrarmene dopo 
molte, e molte domande, non lafciano, che io poiTa 
fargli queir onore , che gli fi dovrebbe , e che di far- 
gli defiderava. 

Da Lionforte Santi , di famiglia illullre in Bologna , 
ma per avverfa fortuna difcefa dall’ antico Tuo grado , 
nacque Giovan Giofeffo , pure in Bologna, L’ anno 
MDCxxxxim. Dopo apparato ciò, che a fanciullo fi 
convenia, fu dal padre, per fecondare la inclinazio- 
ne fua , confegnato all’ eccellente pittore Domenico 
Maria Canuti , che florida fcuola tenea , acciocché lo 
ammaeflrafie nel difegno, e nella pitturai ma o foffe, 
che conofcefTc dopo qualche tempo di non avere atti- 
tudine a difegnare , e dipignere figure , o fofTe , che da 
più forte inclinazione fi fentiOfe mollo ver la profpettiva , 
e la quadratura fi pofe a Itudiar quelle , e quantunque 
il facelFc da fé , pure con gl’ infegnamenti de’ libri , 
. , D d che 
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che di ciò trattano, c co i configli del Canuti, che 
d’ effe non era affatto ignaro , fece molto profitto , e col 
tempo giunfè a poter in compagnia del Canuti lavo- 
rare , e nelle fue grandi operazioni pignere quanto 
v’ abbifbgnaffe di quadratura , e proipcttiva. Nella 
foffitta della fcala Pepoli , ove pinfc Domenico quelle 
due mirabili llorie , vi pinfe Giovan Giofeffo , e così 
uniformemente alla maniera dell' altro pittore , che il 
tutto fembra d‘ una Ifeffa mano> ne quefto men bene 
a olio facea , che a frefeo , come fi vede nella bella ta- 
vola, che pinfe lo fteffo Canuti p>er la chiefa delle_> 
monache di fama Margarita , anzi progredendo a pi- 
gnerc più a olio , che a frefeo , in quello prevalfe , e 
fece profpettive di fomma bellezza . Io me ne ricordo 
dodici , che prima di mandarle a Firenze ( dachè fat- 
te furono , fe non erro , per il gran Principe Ferdinan- 
do ) efpofe , in occafione di certa folennità , fotto il per- 
ticale de’ Servi, e furono comendate ecccffivamentc, 
ne certo più del merito loro. Molte fue opere andaro- 
no a Milano, alcune a Verona, a Udine, e in altri 
luoghi . Dipinfe in ultimo nella chiefa di fan Michele 
in bofeo fopra le due piccole cantorie alcune quadra- 
ture , e nel fecondo chioftro di quel monifterio fece una 
profpcttiva in cui le figure fono opera dello Spagnuolo. 
Giunto all’ età di lxxv anni morì quafi improvvifamcntc 
l’anno MDCcxviiii , functto pcraltre morti all’accade- 
mia , di cui era principe Giambatilfa Grati . Circa il fuo 
dipignere era molto corretto nel difegno , e di un colo- 
rito forte, e vero, e gli antichi marmi imitava egregia- 
mente . Dipignea con facilità, ccon molta leggiadria.* 
di pennello; così che parea non effergli collato fatica, 
ciò , che piue avea tanto , prima di compierlo , meditato , 
e {Indiato . Fu uomo oncllillimo , e di buonifiimo trat- 
to» 
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to j fcmprc allegro , ridente , e motteggevolc , c fi come 
il più del tempo fe lo pafiava in villa , prefTo la terra 
di Budrio , a far lavorare , e lavorare egli ancora con 
le proprie mani , alcuni fuoi poderi , s’ avca prefo 
certo modo di parlare contadinefco , che più giocondo 
rendea quanto ci parlava, della qual cofa, qualora gli 
amici rideano, anch’ egli ridea. Niun male ciò fora 
flato fe dal troppo abitare in villa non folTe altro dan- 
no, derivato , che quello di diformar maggiormente la 
propria lingua , ma il peggio sì era , che non attende- 
va a dipigncrc, c fe privava di molta gloria, e di fuc 
belle pitture le genti . Egli era di perfbna poco grade- 
vole , c di (cmbiantc , ma una certa vivacità , che ne 
trafpariva , era baflante fupplcmento a qualunque man- 
canza del corpo. Era piccolo affai, e macro più anco- 
ra , c veftiva per lo più baffamente , e qualora gentilefca- 
mente il facca , e con qualche proprietà da fuo pari , men 
bene gli flava , e impacciato parea i ma nulla ne curava 
egli , ne uomo fi troverà , che più abborrifca gl’ incomo- 
di della vita civile i non facea già così della fede , e del- 
la lealtà , di cui era offervantc in fommo grado . 

Egli fu fempre amato dal Canuti teneramente , che gli 
diede in moglie l’Anna fua forella, cui lafciò poi in eredità 
la metà de’luoi averi. Morì quella molti anni prima di 
Giovan Giofeffo , come molti anni prima era nata , e gli 
lafciò un figliuolo , che fu erede unico delle fue facultà . 
Prefe quindi Giovan Giofeffo altra moglie, da cui non 
ebbe figliuoli , e quella vive ancora . 

Della noflra accademia non fu molto amorevole, e 
trovo , che una volta folamente intervenilfe alle adunan- 
ze . Perchè così adoperaffe farebbe eccellente indovino 
chi fe lo immaginalfe . So che verfo lui l’ accademia di- 
mollrò fempre amore , e flima grandilfima . 

D(T 2 JA- 
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JACOPO ANTONIO 
MANN INI. 


Q Uefti è un pittore , che quanto valente egli fu 
nella fua profeflTione , altrettanto ebbe femprc la 
fortuna nemica. Vita difagiata ci per lo più 
menò, fcarfo di occafioni di guadagnare, e non ricco 
di molta fama , fé non preflb coloro , che 1’ arte inten- 
dono , e pochi fono } privo talora di fanità , e nella^ 
fine della fua vita , cieco , e miferabilc ai fommo , e la 
fortuna medefima , anche in ciò gli è fiata contraria , 
che io non ho potuto avere tutte quelle notizie , quan- 
tunque diligentemente ricercate , con le quali avrei for- 
fè in qualche parte al danno del fuo nome riparato, 
e fatta più degna fioria di lui . Ma che s’ha a fare ? Quel, 
lo , che io lo per me fi dirà il meglio , eh’ io poffa , 
pregando il leggitore a non credere , che il poco , che 
io dirò , derivi da poca ftima verfo un tal’ uomo , co- 
me fe non meritafiè al pari di molti, che per lui fi 
(pendede più tempo , e più parole . 

Nacque Jacopo Antonio in Bologna il dì xxiii Ago- 
fio MDCXXXXvi , e fu fuo padre Domenico Mannini, 
e fua madre Anna Campannini , cugina degli Sghizzi 
pittori affai noti . Sentendoli egli vogliofo di divenire 
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pittore -di quadratura, e profpettiva , pafsò nella fcuo- 
la di Andrea Monticelli, detto da fan Damiano, per- 
chè predo la chiefa di quedo Tanto tenea fcuola, e bot- 
tega ì ma feorgendo di non potere da sì fatto maedro 
tutto quello apprendere, ch’egli defiderava, fece quan- 
to potè, perche Domenico Santi, detto Mingazzino, 
nel genere accennato pittor predantidìmo , lo pigliade 
predo di fe, e lo indruide , e così appunto fuccedette 
con fommo profitto del Mannini , che non rifparmia- 
va fatica , ne tempo per approffittare s ed edendo dato 
il Mingazzini fcolare già del Mitelli , e molto di quel- 
la egregia maniera tenendo, potè il Mannini buoni, 
ed efquifiti documenti ritrarre, come fece, onde poi 
Tempre quella via camminò , che alla Toda , e vera , c 
non vana, c luduriante quadratura conduce, e chc_» 
oggi da molti fi è fmarrita , a cagione di novità , e di 
non voler più la buona maniera de' ben fondati in que- 
llo , ne odervare , ne dudiare . 

Giunto a poter dipignere con Tuo onore , c con piacere 
altrui , molte coTe dipinTe > una capella in Tan Giovann’iii 
monte , che molta fama gli diede , ed è quella ov’ è 
il quadro di Tant’ Aniano del Gennari, e due nella chie- 
Ta de' Servi , cioè quella di fan Pellegrino Laziofi ove 
fece la tavola Domenico Maria Viani, e l’altra, dopo 
il coro, della beata Giuliana Falconieri. Per il Conte 
Annibaie Ranuzzi molto ancora operò , ne quegli era 
cavaliere da fervirfi di chi non Tapelfe trattar 1' arte-* 
Tua . Avea un fratello , che Tufficientemente dipignea , 
e Teco talora il prcndea, perchè lo ajutade . Nel palazzo 
Zaniboni così fece , e vi fono molte coTe da 1' uno , e 
da 1' altro dipinte > ma 1’ uno come maellro operava , 
l’ altro come difcepolo . Fu invitato a Modona da pa- 
dri di fan Francefeo di Paola, perchè la loro chiefa, 
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dedicata a fan Barnaba , dipigneflTc , e vi fu , c molto 
per quefto gran lavoro faticò , e fi udiò , c alla fatica , 
e allo ftudio corrifpofc la bellezza dell* opera , e ono- 
re n’ ebbe da contentarfi . Quegli , che pinfe le figure 
in una tale operazione fu Sigifmondo Caula pittor mo- 
donefe noto abbaltanza • Col fratello Angelo Michele 
dipinfe allora altre cofe, che ora non faprei diftinta- 
mente ridire . Pafsò a Siena al fervigio de’ Zondodari , 
e alcuni anni vi flette . Tra le altre cole dipinfe loro 
una capella fuori di città, a Cetivaie, molto bella, e 
da chiunque 1’ ha veduta molto laudata . Pafsò a Mo- 
dona con Marc’ Antonio Chiarini a dipignere per alcu- 
ne fette , che colà fi laccano , ne polca più degno compa- 
gno ritrovare , e che meglio l’ orme fuc fèguitatte , e a’ 
Cuoi difegni dette più convenevole compimento . Come 
quella corte tettò d’ etti contenta , così elfi della corte , 
c ritornarono a Bologna carichi d' onore, e di mercede. 
In patria con lo Hello Chiarini dipinfe molte feene di 
teatro , che piacquero fommamente , e in ciò all’ uno , 
e all’ altro ajutava il fratello già nominato. 

Volendo il Duca di Parma far dipignere la capella 
del fuo palazzo di Colorno, ne parlò con Ferdinando 
Bibiena , che allora al fuo fervigio tenea , perchè gli 
trovattfe un pittore di quadratura , che ciò faceffe, e il 
Bibiena lo confìgliò a valerli del Mannini, come uo- 
mo in ciò molto eccellente. Così fece il Duca, e il 
Mannini fece venire a Colorno, e la capella gli diede a 
dipignere, attegnandogli per compagno, che dipignef- 
fe le figure , il Cavalier Giovan Draghi genovefe , che 
in quella corte dimorava . Era il Mannini uomo poco 
follecito nel lavorare , ond’ è , che dietro alle fue pit- 
ture molto tempo fpendea , e credo , che derivaffe-» 
principalmente dal molto ettere fcrupolofo intorno alla 
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perfciione de' fuoi dipinti , perchè tardi fi fapea ri- 
durre a darli per terminati > era tutto al rovefcio il 
Cavaliere, ed un dì quelli, cui poco balta, c che 
più che alla perfezione, hanno alla Ibllecitudine rivol- 
to il penfiero . Garrivano perciò tutto il giorno i due 
maeflri , lagnandoli 1’ uno della tardità dell' altro , c 
r altro della troppa preftezza di quello , onde pregiudi- 
zio all’ opera ne derivava j c certamente il genovclè 
avea trovato , .come fuol dirli, con cui fare i fatti fuoi, 
clTendo il Mannini naturalmente non poco inchinato a 
piatire . Finalmente fu l’ opera terminata , e molto piac- 
que, e fingolarmente quello, che avea fatto il Man- 
nini . Se ne moltrò contento il Duca , circa ciò , che 
riguarda la perfezione , ma altrettanto s’ era nojato 
della tardità , e del piatire , e però fi ritenne dal com- 
mettere al Mannini altri lavori, che prima avea det- 
to volere , eh’ egli facclTc . I Principi veramente foglio- 
no più che altra cofa amar la Ibllecitudine di chi li 
ferve , e gli artefici , che cupidi fono di fama , amano 
fovra ogni cofa la perfezione , cui niuno , credo io , 
feppe avvicinarli mai per follecitudine , e prontezza i 
tornò però a Bologna il Mannini, ove molti lavori 
ebbe a fare. 

Sotto il gran porticale di fan Luca pinle, in faccia 
al torrente Ravone, alcune arme della cala Monti, 
belle quanto può dirli, c dcliderare. Dipinlè moltt.» 
profpettive , così in muro, che in tela, e lèmpre fulla 
maniera del Santi fuo maellro , e più ancora , e quan- 
to potea , fu quella di Agoftino Mitelli , di cui eraij 
talmente invaghito, che per rallegrarlo , e indurlo, 
a far che parlalTe quando ancora non ne avea vo- 
lontà , ballava nominargli il Mitelli , e in quello 
multo lì con^^rmava al Qiiarini , che del Mitelli pa- 
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rimcnte era lodator fenza fine , onde non è maraviglia 
fe r uno , e T altro inficme molto operaflcro , e Tem- 
pre con pace. S’ era guadata in parecchi luoghi la 
pittura della capella del rofario nella chiefa di fan Do- 
menico, così divinamente fatta dal detto Mitclli, c_> 
volendo i padroni d’ efla capella, che alcun* egregio 
pittor r aggiuftafle , fu a ciò fare promeflo il Manni- 
ni , per configlio pure di Ferdinando Bibiena $ c Ìil-, 
guifa il tutto accomodò , che forfè lo fteflTo Mitelli , 
non s avvedrebbe, che alcuno ciò avefiTe fatto giam- 
mai. 

VifTe in quefta guifa operando fino a molta vec- 
chiezza , ma Tempre poco guadagnando , o per lo più { 
ond’ è, che appena potea mantenere la fua famiglia 
di ciò, eh' è più necefiTario. Avea moglie ( che prc- 
fe in età di trent’ anni ) un figliuol mafehio, e quat- 
tro femmine . Quello il vide morire prima , eh’ egli 
moridc , c quefte tutte maritate . Da quanto ho detto 
fi può comprendere, che niun* avanzo avea fetto, 
c però molto vivendo, c cieco divenendo, fi riduffe 
a vivere di quella carità, che gli ufava una fua fi- 
gliuola , la quale in cafa il tenea , quantunque non 

J )otcffe fbftennerlo affatto , e però il pover’ uomo 
i facea raccomandare a’ Tuoi amici , c 1’ accade- 
mia non poche volte il foccorfe , e giufto era ben , 
che il laceffe, dachè egli fu Tempre diligente a’ fer- 
vigi Tuoi, e quando ne fu maeftro, inìegnò femprc 
con affiduità , e con amore . Cinque anni prima di mo- 
rire perdè la vifta , e fu affai , che molto prima non la 
perdeffe, dachè quali Tempre avea patito mal d’ oc- 
chi, ne dal bere potenti vini s era mai voluto affe- 
nere . Per la molta vecchiezza , mancando a poco a 
poco, finalmente morì, munito di tutto ciò, che con- 
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viene ad un vero criftiano , il dì xviiii Febbrajo 
r anno mdccxxxii j e fu fepolto nella chielà di fan 
Biagio, fua parrocchia. 

Era uomo di poca avvenenza , ne molto bel parlato- 
re , c che r arte non balTamcnte trattava , ma non con 
pompa, c con c però non è da maravigliarli, 

che taluno, meno eccellente di lui, il fopravanzalTe 
nella fortuna . Difegnava moltilTimo , e molto Audiava 
le parti principali dell’ arte , c non le vane , che l’ arte 
guaAano in gran parte, c più Tempre guaderanno fe 
non vi fi provvede . Emulo Aio fu Ercole Oraziani , che 
il cenfurava di alquanto duro nel dipignere , ma non 
gli badava il Mannini , che l’ altro tacciava di troppa 
mollezza, e di certa novità di minuti ornamenti, da cui 
gli parca, che dovelfe all’arte nafeere detrimento non 
poco. Tuttavia quella emulazione era all’uno, e all* 
altro affai gloriola, perchè ogn’ un d’ clTi n’era degno 
argomento . intagliò ancora in rame il Mannini alcuni 
libercoli di profpettive, ed alcune cartellcttc, e conu 
molta eleganza. Infomma è dato un’ uomo degno, 
e che meritava altra forte, ma non poco in ciò gli 
avrà pregiudicato ancora la fua dizzofa natura, che di 
poco teneafi offefa } fu egli però pieno di buoni codu- 
mi , e divoto al fommo della religione de’ Cappuccini , 
e per quelli di Bologna , e per quelli di fan Giovanni , 
terra di qui lontana dieci miglia , molto dipinfe , c_« 
Tempre per carità. 

Ho detto di lui quel che ho faputo , e per colmo della 
fua gloria aggiugnerò folamcnte , eh' egli fu maedro di 
Ferdinando Bibiena, uomo di quella fama , che ognuno 
fa, c del cui merito qui non mi convien ragionare. 
Quando perdemmo il Mannini Antonio Dardani era 
principe adì’ accademia . 

E e MARC 
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MARC’ ANTONIO 
FRANCESCHINI 

CAVALIERE. 


S E io volcflTi , come dell’ eccellenza nell’ arte della 
pittura , c delle infinite fue pitture , così degli 
angelici coflumi del Cavalier Francefehini parla- 
re , mi converrebbe tra le moltifTime laudi , che a lui 
per r arte Aia fono dovute , altrettante intrecciarne-» 
dovute alla fua bontà , e alle fue onefte maniere > ma 
perchè queAa Aoria alla pittura riguarda principal- 
mente , e degli altrui coAumi , e maniere tanto fola- 
mente fi dice quanto pare, che baAi per abbozzar leg- 
giermente il carattere di coloro, di cui fi narra la eccel- 
lenza del fapere , e le operazioni , io anderò fecondo 
la occafione toccando i coAumi del Cavalier France- 
fehini , fempre candidi , e puri , e il miglior della.» 
Aoria rivolgerò, come a mcAc, che mieter debbo, a_» 
raccogliere i fuoi Audj, le fue fatiche, e quante ope- 
re fece } infomma a tutto ciò , che d’ un’ eccellente , c 
raro pittore s’ ha a dire, per lafciare un vivo efem- 
plo , ond' altri , quel eh’ egli ha fatto facendo , pofTa.» 
amoltiffima gloria pervenire. 

Da Giacomo Francefehini , c da Giulia Maffei , 
onorati cittadini bolognefi, c d’ antica origine, nac- 
. £e 2 que 
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que in Bologna Marc’ Antonio il di v. Aprile, giorno 
delle palme, 1' anno mdcxxxxviii . PaflTate, eh' ebbe 
tutte le fcuole delle lettere umane, in cui con ma- 
raviglia de’ maellri molto facea profitto, fu dal pa- 
dre, che avea già conofeiuto la inclinazione fua ver la 
pittura , raccomandato alla direzione di Giovan Maria 
Galli, detto il Bibiena, pittore di qualche grido, il 
quale prefe amorevolmente ad inftruirlo . Marc’ Anto- 
nio allora avea dicifette anni, e non può dirli con^ 
quanta attenzione Budiafie, e con quale avanzamento 
nell’ arte i e perchè fu Tempre d’ animo puro , e folo 
al bene rivolto , non fi lafciò dillraer giammai da_* 
quelle cofe , che fogliono i giovani ardentemente fol- 
leticare, e fviare} e qualora folle Banco dello Budio 
della pittura, il folo Tuo palTatempo fi era fonar di 
leuto. Niuno fu più diligente di lui nel frequentar le^ 
accademie del nudo > e perch’ egli era fornito d’ otti- 
mo ingegno , e per così dire , nato pittore , niuno più 
di lui apparava . Gli mancò finalmente il maeBro , e 
fu r anno mdclxviii, e alcun tempo prolègui Bu- 
diando da fé , e full’ opere de’ primi autori , ma co- 
nofeendo , che facilmente avrebbe potuto , fenza gui- 
da, che lo reggelTe , fmarrire la Brada, s’ avvisò 
d’ entrare nella fcuola del Cignani , che con indicibile 
affetto r accolfe , c allora vent’ anni avea . Appena.» 
entrato in quella non folo 1’ amore d’ ogni altro dilcc- 
pulo fi guadagnò co’ Tuoi candidi tratti , ma quello 
del macBro , che Tempre poi lo amò , c Bimò più , 
eh’ altri amaffe , c Biraaffe giammai . 

Cominciò a dìpignere di propria invenzione, c al- 
cune coTe fece , che Tuo padre u tenne in caTa s e che 
ben dimoBrarono qual giorno una tale aurora dovea.» 
condurre . Dopo qucBo dipinTe per il medico Martelli 
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quattro mcrzc figure. L’anno feguente fece una tavo- 
la per un’ imolefe con fan Biagio , c fanta Genovefa , 
e v’ ha pinta una Batua della beata Vergine col Bam- 
bino Gesù , e Tempre più dimoltrò di avere a cfserc_» 
queir efimio pittore, che poi divenne. Dipigncndo il 
Cignani le quattro bellifiimc medaglie , con gli otto 
egregi fanciulli , che le foftengono , nella chiefa di 
fan Michele in bofco, tolto avea feco il Francefchinì , 
perchè colafsù difsegnafTe , c Ihidiafse -, c allora fu , eh’ 
ebbe quelli occalione di cominciare ad apprendere-» 
come fece , la maniera di dipignerc a frefeo , con una 
vivacità di colorito , e con un finimento , forfè non mai 
praticato , e intanto egli copiò quattro llorie di Lodovi- 
co , pinte nel primo chioftro di quel monillero . 

Comechè fi folfe pollo a dipignere non lafciava pe- 
rò mai di dife^nare, e così al Cignani piacea il mo- 
do , che in ciò tenea , che qualora gli abbifognavano 
alcune parti dell’ uomo, tratte dal naturale indifegno, 
per valerfene nelle Tue pitture , al Francefehini com- 
mettea , che glie le difegnafsc , avvifandolo Tempre di 
adoperare più di un modello , non potendo il miglio- 
re della natura trovarli tutto m un Tolo . 

Per la chiefa del TulFragio d’ Imola fece allora la ta- 
vola del tranlìto di fan GiuTeppe , c per la parrocchia- 
le di Ozzano un Crocififlo , con la beata Vergine-», 
fan Giovanni, lanta Maddalena, e fan Pietro» una... 
fant’ Orfola per li padri Gefuiti di Piacenza , e per al- 
tri altre opere di, minore grandezza , ma tutte de- 
gne di elTere celebrate . Egli a gran palTi s’ avanzava 
nell’ arte , e nella ellimazion delle genti , come in- 
quella del maellro, e nell’ t amore, il quale avendo 
tolto a dipignere nelle dieci lunette del perticale di 
quelli padri Teatini i latti piu celebri di fan Gaeuno, 
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ne addofsò principalmente al Franccfchini la fatica , ri» 
ferbando per fe ItelTo la cura di farne i difegni, e i 
cartoni , e quello carico importo a Marc' Antonio da 
un tal maellro fu un grande argomento del fuo fape- 
re > ma perchè 1’ opera dovea compierli in fretta , al- 
cuni fuoi condifcepoli prefe il Franccfchini in ajuto , c 
in men di due meli , comprendendovi ancora lo rten- 
dardo del Santo da portarli procclTionalmcnte, un sì 
gran lavoro ebbe fine . Non u può dire qual plaulb ri- 
cevefle , c tuttora riceva da chi lo vede i e forfè lo 
ftelTo plaufo ancorché grande, non pareggia il merito 
del lavoro. Dopo quello, nella medelìma guifa, fot- 
te il gran perticale de’ Servi , pinfe làn Filippo Beniz- 
zi , che sgrida i foldati lafcivi , e giucatori , fu cui 
Icende dal cielo una folgore, ed è colà egregia tanto, 
che fatta dal maellro forfè di più noi farebbe . Bello è 
ancora lo rtelTo Santo , che rtabilifcc la pace tra’ guelfi , 
c ghibellini . Molti allora s invogliarono di aver’ ope- 
re del Franccfchini, e alcuni' ancora per far guadagni j 
conciolTiachè Marc’ Antonio, che umile era fomma- 
mcnte, e modello, a prezzo le hccn, che fe i com- 
pratori le rivendeano, ne traevano il doppio. Fu 
chiamato a Forlì dal Cignani, perchè lo ajutalTe nel 
lavoro della cappella di fan Giufeppe de’ padri Filip- 
pini , e allora fu, che Carlo, non ballandogli il nodo 
dell’ amicizia , per llrignerlo a fe più fortemente.» , 
con quello della parentela , gli propofe in moglie una 
fua cugina, forella di Luigi Quaini, il qual partito 
fu dal Francefehini accettato ben volentieri , e adem- 
piuto , poiché fu ritornato a Bologna . 

Tutto l’anno mdclxxiii; e tutto ilfeguente, lavo- 
rò fempre per il maellro . Col cartone di quello pinlè 
il gran frefeo della cappella maggiore di fan Petronio, 

efen- 


Digitized by Google 


Marc’ Antonio Franceschini . 225 

e fenza 1’ opera del maeftro i due quadri a frcfco nell’ 
oratorio di fan Giufcppe . Dopo quefto tornò a Forlì 
per ajutare il Cignani nella pittura della gran fala di 
quel pubblico , e quindi andò a Malfa Lombarda per 
la cappella di fan Sebaftiano nella chiela de’ Carmeli- 
tani . kitornato a Bologna fece un (àn Filippo Benizzi 
per la chiefa de’ Servi di Budrio, ed un fan Giovanni 
della Croce per quelli padri Scalzi . Fece una tavola-, 
con Crido, e fanta Cattarina da Siena per le mona* 
che di detta fanta in Ferrara. Pinfe dopo una fanta_. 
Maddalena fvenuta in braccio ad un’ Angelo , e a IH- 
dita da fanta Marta, quadro fatto col difegno del fuo 
macdro , c che pare più del maeftro , che del difcc- 
polo , e chi di quefto lo ravvifa , c diftìciliUìma co- 
fa lì è, non però in minor pregio lo tiene. In ca- 
la Monti molte cofe dipinfe così a frefeo, che ad 
olio, L’ anno mdclxxviii andò inlìeme col Quai- 
ni a Parma per dare ajuto al Cignani colà palfa- 
to a dipignere la ftanza del giardino , come altrove fu 
detto , c tutti inlìeme operarono con fommo piacer di 
quel Principe . Ritornato in patria fece una tavola con 
fan Filippo Benizzi per li padri Serviti di Faenza, e_» 
diverlè altre pitture, alcune, che andarono a Vine- 
gia , ed altre in Francia . Per il Finale di Modona fe- 
ce un fan Filippo Neri, c in un’ altra tavola fan Pie- 
tro , fan Paolo , fant’ Alberto , e fanta Lucrezia . Fe- 
ce per il Salaroli Lott, che introduce gli Angeli in_, 
fua cafa , e quando viene ubriacato dalle figliuole-» . 
Alcune fue opere in quel tempo andarono a Genova, 
e in Lombardia . Del moclxxx dipinfe fu due piatire 
di rame fanta Maddalena in cftalì con alcuni Angeli 
intorno , e fanta Maria Egiziaca comunicata dall’ A- 
batc Zolìmo;, le quali pitture furono poi comperate-» 
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dal Senato di Bologna per farne dono a Papa Clemen- 
te XI , che molto ne fu contento . In cafa Ranuzzi di- 
pinfe nella volta di una ftanza la Fortuna , con molti 
fanciulli , operazione fommamente ragguardevole . Ma 
fc ad ogni fattura di queft’ uomo egregio doveflTi dare 
le debite laudi , non verrei a capo giammai della (lo- 
ria. Un viandante, ehe s’ abbia a fare lungo viaggio , 
fe poche cofe incontra degne d’ effer vedute , c lauda- 
te , fi ferma , le contempla , e le loda , ma fe ad ogni 
parto ne ritrova, per non perder tempo, trapaffa, c 
pare, che non gli caglia, che del fuo cammino. 

Fu il Francefehini chiamato a Genova per vifitare 
alcuni grandi lavori da fàrfi , i quali poi non fi fece- 
ro a cagione del bombardamento di quella città. Tor- 
nato a Bologna, per li Marchefi Monti pinfe una galle- 
ria, alcuni elementi, quattro fibille, ed un noli me 
tangere , cofe tutte degne d’ erter vedute . Era sì 
grande la folla de’ lavori commertigli , che gli bifo- 
gnava talora pignerc ancora di notte . Nella cniefa de* 
padri della Carità pinfe a frefeo un fan Giovanni Evan- 
gelirta . Pinfe ancora in quel tempo una tavola per li 
monaci di Claffe di Ravenna, in cui v' ha fan Seve- 
rino , e fan Bartolomeo , ne fi può dire quanto forte 
gradita. L’ anno mdclxxxv fece molte pitture per al- 
cuni Principi di Germania , e fece la bcllirtima ta- 
vola di fanta Lifabetta per la chiefa di quelli padri 
della Carità , e quella gli accrebbe fama moltirtima i e 
certo mi pare , che ben giullo forte , che così interve- 
nifse . In cafa Marefeotti , nella volta d’ una piccola 
camera , pinfe Venere con Amore } fece fuccertivamen- 
tc un quadro di Adamo, ed Èva, e per dimortrare 
lo flato della innocenza , vi pinfe una tigre , che blan- 
difee un’ agnello, e quello quadro così a lui llerto 
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piacque , che quando , dopo alcuni anni , fu chi l’ avea 
commclTo in neceintà di venderlo, perchè fuori di pa- 
tria non andalìe, volendo un’ Inglefe comperarlo, egli 
fe’ in modo , che il comperò il genero Tuo , che ancora 
preflo di fe lo tiene , e ne fa quel conto di ‘cui 1’ opera 
è degna. Fece di nuovo altri quadri per Francia, e fu 
a Piacenza per accordarli intorno a certi lavori da farli 
nella cupola di quella cattedrale , ed elTendoli conve- 
nuto nel prezzo di due mila , e cinquecento filippi , 
tornò in patria a farne i difegni . Pinfe prima in quefte 
pubbliche fcuole la memoria del tanto celebrato Mar- 
cello Malpighi , e quindi il picciolo fantuario , ove fta 
fanta Cattanna de’ Vigli. Per Rimino fece una tavola 
di fan Tommalb da Villanova, e per quelli padri Ce- 
lellini quella dell’ aitar maggiore , con la beata Vergi- 
ne , il Bambino Gesù , fan Giovam Batida , lànta Lu- 
cia , e fan Pier Celeftino > quadro tale veramente.» , 
che molti celebri pittori potrebbono delìderare di aver- 
lo fatto . V ha grandezza di difegno , vaghezza di co- 
lorito , e ciò , che più alletta , e conviene . Pinfe quin- 
di il tranlìto di fan Giulèppe per la cappella de’ Mon- 
ti in fanta Cattarina , e di quello quadro , come fuc- 
cedette della llragc degl’ Innocenti di Guido in faiu» 
Domenico , tante copie lì fono ricavate , che in Bolo- 
gna , e fuori , moltinìme fe ne veggono ì pinfe ancora 
la volta , e i peducci a frefeo della llelTa cappella , e.» 
così egregiamente , eh’ io non fo , perchè al pari della 
tavola non ne fieno Hate cavate copie, dachè molto 
vi fi può apprendere ancora . Finalmente dopo termi- 
nate alcune opere per il Principe di Mansfeld , pafsò 
il Francefehini col cognato a Piacenza , feco traendofi 
ciafeun di loro la lor famiglia , e fecero le alTegnate.» 
pitture. Sotto, negli angoli della cupola, pinlero la 

Ff Umil- 
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Umiltà, la Virginità, la Carità, e la Nobiltà, e ne’ 
due gran lati la circoncifione di Gestì, e 1* adorazione 
de’ Magi , e vi fece il Francerdiini il ritratto del cogna* 
to, della moglie , e dell’ altre perfone di fua famiglia, 
ma fatti, e difpofti con tanta grazia, e giudicio, che 
come quelli di Lodovico Carracci, nel quadro delle 
Convertite , nulla hanno di quel non fo che , onde i 
ritratti mal s’ adattono con 1' altre figure portevi dal 
pittore a capriccio . Di piti fiotto il grand’ arco della 
cupola dìpinfie il noli timerc, e tutto querto gran la> 
voro fu in diciotto mcfi terminato, e intanto pinfie an- 
cora alcune cofie per Lione, Genova, c Milano. 

Quando fu in patria ritornato , dìpinfie la cupola del- 
la chiefia di fianta Canarina Vigri, infieme (come per 
lo più far fiolea, col cognato) e vi elprerte la gloria 
goduta in cielo dalla Santa, i quattro fanti protettori 
di Bologna , e alcune doti particolari di quella città $ 
e ne’ gran peducci la Fede, la Speranza, la Carità, 
e r Ubbidienza > quindi la cappella tutta , donde l’ in- 
corrotto , e ledente corpo s’ adora della fiuddetta San- 
ta , ne fi può dire 1’ applaufio , che s’ ebbe quello la- 
voro, e quanto il nome del Francefichini allora cre- 
ficerte. Dopo querto dipinfie parimente a frefico i tre 
gran quadri della cappella maggiore di fan Bartolomeo 
de’ padri Teatini. In uno v’ ha il Santo, che atterra 
gl’ idoli , nell’ altro il medefimo , che libera la inde- 
moniata , e nell’ ultimo il fiuo martirio . Falsò quindi 
a dipignere tutto il rimanente della fiuddetta chiefia di 
fianta Cattarina, lavoro grandiflimo, c degno di pari 
fama . 

In querto mentre, cioè l’anno mdclxxxxi, partan- 
do a Genova per convenire, c accordarli circa alcun 
lavoro da farn colà , per il Marchefie di Clarafuentes 

nella 
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nella Chiefa delle Vigne , fu per iifrada alTalito da 
mafnadicri , da cui la mercè di Dio, con lo sborfàre 
alcuni danari , fcampò . Ritornato quindi a Bologna , 
per il Principe Lic(51ertein fece due mezze figure , Ia_. 
Prudenza , e la Giufiizia , le quali tanto piacquero a 
quel fignore , che non folamente grand’ amore gli pre- 
fe , ma finché viffe Tempre glie ne diede fcgni , ne 
mai fi faziò di aver fue pitture . Volle, che gli dipi- 
gneOfe in otto gran quadri la favola d’ Adone, ed in al- 
tri otto , non così grandi , quella di Diana , e tre gran 
quadri di fotto in sii per la gallerìa , ed oltre il paga- 
mento, che confiftette in fei mila, c cinquecento du- 
cati , gli diede cent’ ongari di buona mano , e gli ordi- 
nò un fan Sebaftiano per una fua chiefa . Quefte pit- 
ture corrifpofero ottimamente al dcfiderio del Princi- 
pe, ed in Germania ancora per effe molto celebre di- 
venne quefto egregio pittore. Non parmi da tacere, 
ciò che prima , che terminalfe quelli quadri gli fuccc- 
dctte . Era fiato il Principe avvifato , e forfè malizio- 
famentc , che il Francefchini era folito fare , che il 
Quaini lo ajutalTe , e molto ne’ Tuoi quadri pignelTe , 
perlochè temè quel fignore , che ciò recar dovelie non 
piccol danno all’ opere , e però fcrilfe efficace , e cal- 
da lettera al Francefchini , volendo , che gli promet- 
tefie, che il Quaini non avrebbe ne’ fuoi quadri di- 
pinto } a cui francamente Marc’ Antonio rifpolè , che 
di rado , e quali mai , nelle fue figure dell’ opera del 
Cognato fi valea , comechè eccellente pittore egli fof- 
fe , e da non pregiudicare a verun fuo lavoro , ma 
che sì bene coltumava valerfene ne’ paelì , e in altre 
sì fatte cofe , che fervono alle figure , fecondo la favo- 
la , o la fioria , che folfe , e che di quello alleviamen- 
to per la quantità de’ lavori non potea fare di meno . 

F f 2 S’ ache- 
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S’ acchetò il Principe , ma avendo ciò faputo il Quai- 
ni , cui non fi potca celare , 1‘ ebbe a fdegno , come fi 
può credere , e per dimoftrare chi egli era , pofe tan- 
to ftudio, ed attenzione nel fare principalmente i paefi 
de’ quadri fuddetti , che mai non ne fece de’ più bel- 
li , e quafi direi , che fofie impolTibile il farli . 

Pinfe il Francefchini uno fpofalizio di fanta Cattari- 
na per la cappclletta dimellica de’ Zanchini di Bolo- 
gna. Intanto, qui giunfe, venuto da Vienna, un gio- 
vane fegretario del già detto Principe di Liecleftein , e 
per comandamento del fuo padrone colà lo invitò, 
con tutta la famiglia , e mercedi larghilTime , e doni 
gli promcttea , e tali , che quafi molfero 1’ animo di 
Marc’ Antonio ad accettarli , ma noi fece per alcuni 
particolari riguardi , e principalmente per certo Tuo na- 
turale abborrimcnto al palfar’ oltre i monti, e tanto 
dalla patria allontanarli . S’ obbligò ben di lèrvire il 
Principe dell’ arte fua ad ogni richielta , e di preferir- 
lo fempre a qualunque . Ritornò il fegretario a Vien- 
na , c recò al Principe la ripulfa , c la obbligazione 
del Francefchini , e qu^li quanto della ripulla ebbe 
dilpiacere, tanto dell’ offerta fi rallegrò, e fc ne valle, 
altre opere commettendogli, che fempre il Francefehi- 
ni compiè con la bramata follecitudine , e perfezione . 
Per V elettor Palatino fece un quadro con Venere , e 
le tre grazie . Nel Refettorio de’ padri della Carità 
pinfe Grillo nel diferto fervito dagli Angeli . Nel 
MDCLxxxxiiii lavorò la gran tavola dell’ aitar mag- 
giore del Corpus Domini , in cui Grillo comunica gli 
Appolloli , e i duo quadri de’ lati , rapprefentanti la 
detta Santa . Quefto quadro della comunione degli 
Appolloli incontrò moire critiche, intorno alla efpref. 
fione del fuggccto , ma rcHarono vinte dalle molte bel- 
le par- 
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le parti , che in fe contiene una tale pittura . Il Fran- 
cefchini però fe ne difefe con 1’ efemplo di Federico 
Barocci , che nella fteffa guifa lo fteflo argomento 
cfprc(Te in una tavola, che fi vede in Roma nella_^ 
chiefa della Minerva . 

' L’ anno mdclxxxxv dipinfe per var; pcrlbnaggi , e 

I per il mentovato Principe, da cui, oltre la patuita.» 

mercede, ebbe una medaglia d’ oro, con F impronta 
di elfo fignore, e fece il mifterio della lantifTima An- 
nunziata fiotto il porticale di fan Luca > per la città 
d’ Imola un Crocifìflb con la beata Vergine, e i do- 
! dici Appoftoli , e 1’ Anime del purgatorio > un’ altra.» 

' tavola per la chiefia di quelli padri di fan Filippo Ne- 

ri a tempera, con fan Francclco di Salcs, la beata.» 
Vergine, fant’ Anna, làn Francefeo d’ Aflifi con An- 
geli , ed Angiolini , con le pitture laterali fui muro , 
c ancor fu in cima . L' anno feguente pinfe per il Re 
di Polonia il fagrificio d’ Abramo, c Giuditta, che.» 
taglia la teda ad Oloferne > pafsò quindi a Modona 
col Quaini , e infieme dipinfero la gran fiala di quel 
ducale palazzo, e oltre le cortefie ricevutene da quel 
Principe, e la patuita mercede di quattrocento doble, 
fu offerta al Francefehini un’ annua provvigione, per- 
chè al fervigio del Duca fi rimaneffe , la quale egli ri- 
s fiutò , non volendo per qualunque partito , perdere^ 

! alcuna menoma porzione della fua libertà, fapendo, 

I che non potea mancargli occafione di guadagnare , 

! arricchire ancora , fe lo aveffe defiderato . 

Fece poi 1’ anno mdclxxxxvii la tavola polla nel- 
la chiefa di fante Stefano , rapprefentantc làn Pier Ce- 
I leffino moribondo , afiiffito da alcuni monaci > e molte 

altre cofe , che andarono fuori di patria . L’ anno fe- 
guentc fece la tavola per le monache Scalze con 1’ ap- 

pari- 
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parizionc di Crifto a fan Giovanni dalla Croce , ed al- 
tre pitture per il Principe di Lieélettein j e per la li- 
breria di quelli padri Domenicani , Crifto , che appari- 
fce a fan Tommalb d’ Acquino, e una tavola, chc_f 
andò a Genova con fan Giulèppe, e il Bambino Ge- 
sù i e un’ altra per un Milord , in cui efpreftc Maria 
Vergine annunziata dall’ Angelo ì e di piu ancora il 
gran quadro a tempera della proceftìone di fan Carlo, 
fatta in tempo di pelle , per il collegio dello llefto San- 
to in Modona > e finalmente due quadri , cioè Bacco 
con Arianna , e Cefalo con 1’ Aurora , per il conte di 
Carniz tedefeo. 

L’ anno mocci pafsò a Reggio ove dipinfe a frefeo 
la fagriftia di fan Profpcro . Ognuno qui vede quanto 
la ftoria s’ affretti, e di quante laudi fi defrauda un- 
si degno pittore , e tante fue egregie pitture , ma la in- 
llituzione propollami di effer breve cosi a far mi co- 
llringe , 

Giunto r anno mdccii fu chiamato a Genova il 
Francefehini per dipignere la vaftiffima fala del gran 
Configlio, c v’ andò, fcco conducendo il cognato, c 
Francefeo Antonio Meloni fuo difcepolo , e la merce- 
de patuita per quel lavoro fu di fettemila genovine , c 
per la quadratura ebbe compagno 1’ efimio Tommafo 
Aldrovandini . Nello fpazio di mezzo rapprefentò la- 
Liguria trionfante, con la Fortuna, c la Libertà, e 
Nettuno, che abbraccia la Corfica, e il fiume Bifa- 
gno , e il Ponfevora , con la Fama , la Chiefa , la 
Guerra , ed infinite altre cofe . V’ ha i fegni del Zo- 
diaco , e le quattro parti del Mondo j cole immenfc 
da fiancare qualunque intelletto , ma tale era quello di 
Marc’ Antonio, e sì fertile, e sì pronto, che niuna 
valla produzione, niun' ardua imprefa giammai lo fe- 
ce te- 
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ce temere . Nell’ altro fpazio della volta pinfc la con- 
quida di Gerufalemme con infinite figure , e nell’ al- 
tro la divifione delle fpoglie di Cefarea, prefa da Gu- 
glielmo ubbriaco, che per fe nuli’ altro ritenne, che 
il famofo catino di fmeraldo, il quale ancora confcr- 
vafi dalla Repubblica , come preziofa , e rara antichi- 
tà. In faccia alla gran" porta della fala, nella parte^ 
fupcriore, v’ ha il Doge, che al Re di Cipro, con la 
libertà, il Regno reftituifee j v’ ha la prigionia del Re 
di Aragona , e in altra parte la prefa d’ Almeria iru. 
Ifpagna . In altro gran fpazio v’ ha la feonfitta de’ Pi- 
fani in mare s infomma v’ ha mille cofe , le quali là- 
rebbono troppo lunghe a dire, e troppo faticoftj, 
quando fe ne volefie efprimere ancora la bellezza, c 
la eccellenza . Certo , che i Genove!! ne redarono con- 
tenti , ficcome d’ edi il Francefehini . 

Rimpatriò 1’ anno mdcciiii , c invece di ripofarli 
dopo una sì lunga fatica, fi diede fubito a dipignere-» 
alcuni quadri commelTigli da alcuni nobili Genovefi . 
Fece ancora per il commendatore Sampieri il trionfo 
di Venere , e fu degnamente locato tra le altre pregia- 
te pitture di quel cavaliere . L’ anno feguente pinfe_» 
altri quadri per Genova, e quindi per il Marchefe 
Paolucci UliUe in abito di Mercatante, che tra le 
donzelle di Siro rinviene Achille, e feco fe lo condu- 
ce , c quello bellidimo quadro fu donato al Duca di 
Parma. Fece ancora per lo Inquifitore una tavola di 
fan Vincenzo Ferrerio. L’ anno mdccvii pinfe ua.. 
gran pallone col trionfo della Croce, per il Piadra 
mercatante , da portarli proccdìonalmente dalla par- 
rocchia di l'anta Maria Maggiore , il quale ebbe 1’ ap- 
plaufo di tutta la città . Per il Principe di Lie£lcdem 
pinfe Zefiro con Flora , e 1’ Aurora con Cefalo , e 
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quindi un fan Pietro in carcere con la dicollazione di 
fan Giambatifta per il Cardinale Ottoboni . Per un’ Ere- 
mita di Camaldoli , 1’ Anno mdccviii , pinlc un Cro- 
cifilTo con la beata Vergine, e fan Francefco di Paola} 
e molte altre colè, che andarono a Lucca, e molte al- 
tre in Germania. Nel mdccviiii fece al Baron Mar- 
tini un quadro di Rinaldo, che abbandona Armida, 
c per il Principe già tante volte nominato , tre gran-, 
quadri di fotto in fu . In uno v’ ha Apollo con Giuno- 
ne , e le ftagioni , e vi fono poeticamente cfprelTe le 
molli rugiade , i frefchi , e leggieri venti , ed altri Dij } 
e negli altri due alcuni pianeti con diverfi fanciulli , 
lignificanti alcuna cola a! pianeta lor pertinente. Per 
l’ Archidiacono Ghifola di Brefcia fece un quadro gran- 
de , con Rachele , che chiede la mandragora , raccolta 
da Ruben , e Lia fua Ibrella > fece un fan Girolamo al 
Generale Marlili da donare, con altri quadri d’ altri 
pittori della noBra accademia, a Papa Clemente xi. 

Per il Duca di Savoja pinfe Mosè ritrovato nel nilo , 
c per il Senato di Bologna 1’ Anno mdccx i tre ften- 
dardi della canonizazione di fanta Canarina Vigrì > 
uno da appenderli nella fua chiela di Bologna , l’ altro 
in quella de’ bolognefi in Roma , e il terzo da portarli 
per Roma procelTionalmente } ma cllimando 1’ Amba- 
fciatore Aldrovandi , che queft’ ultimo in una tale fo- 
lennità avrebbe patito , e li farebbe gualcato , ne fece 
ricavar copia, e quella s’ adoperò, e T’ originale per fc 
ritenendo, il fece allo ftelTo Francefehini mutare, on- 
de di una fanta Canarina in ellali , divenne una beata 
Vergine alTunta . ElTendo quello un pallone dietro anco- 
ra VI li vede la ftelTa Santa fedente , e in quella guilà , 
che oggi il fuo incorrotto corpo s’ adora . 

Fece per lo ftelTo Senato la ttcfTa fanta , quando la_. 

notte 
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notte di natale ricevè tra le braccia il bambino Gesù , 
confegnatolc da Maria Vergine , e il Senato ne fcce_» 
dono al Papa , che lo gradì , e prezzò grandemente . 
Per quelli lavori s’ invaghì il Papa del valore del Fran- 
cefebini, e così, che l’anno mdccxi yolle, che venif> 
fé a Roma a dipignere a tempera le gran tele , donde 
s’ avea da ricavare il mofaico di una delle cupole di 
fan Pietro, e vi li dovea rapprefentare la vinone di 
fan Giovanni , come Ha fcritto n^ll’ apocalilTe , de’ ven- 
tiquattro (èniori . CondulTe Marc' Antonio feco a Roma ^ 
per quell’ opera, il Quaini, che poi infermandoli di 
gotta , non potè , che due meli lolamente prellare ajur 
to al cognato , onde bifognò , che quelli 1’ opera ter- 
minalTe da fé , come fece , fervilo però da due fuoi 
fcolari . 11 Papa non (blamente s’ era innamorato , per 
così dire , della elegante , e pronta maniera di dipi- 
gnere del Francefchmi , ma ancora de' fuoi candidi , 
ed onelli collumi , c per 1’ una colà , e per 1’ altra^ , 
ordinò, che il lavoro li facelTe nelle llanze p^ali, 
contigue al fuo appartamento, donde fpelfo pallava^ 
con Cardinali , e Prelati a vedere dipignere quello 
egregio pittore , ne G trovava chi di loro mai (i laziali 
fc di lodarne il merito , e la eccellenza s e appena^ 
quell’ opera fu giunta al fuo mezzo , che volle fua 
fantità, eh’ ella li efponelTe nelle efequie del Cardinal 
di Tournon, pubblicamente celebrate, e quella e(po- 
fizione li fece nella regia fala , che alla gran cappella 
conduce j ne li può dire quanto applaufo s’ ebbe da 
ogni genere di perlbne , ne come rimanelfero muti , e 
confuti alcuni detrattori , che diceano elTere il France- 
fchini un pittore, che di fola pratica lavorava, con- 
ciolTiachè videro, che molti d’ elTi ne per pratica, ne 
per altro , giunfero a tanto giammai , e perchè tal voce 

G g anche 
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anche al Papa fi era fatta fentire , volle il Papa , che ta> 
li opere prima del tempo al pubblico (ì efponefrero . Il 
Papa, cui non folamente piacque al Ibmmo una sì 
grande , e sì bella pittura , ma giunfé ancora a notizia 
il comun plaufo , fece il pittore a fé venire davanti , e 
dopo molte parole d’ amore, e d’ eftimazione (dicen- 
do, eh’ egli folo il ferviva prefto, e bene) il nominò 
Cavaliere di Grido , onore di cui il Francefehini mol- 
te grazie gli relè , ma non permife poi , che alcuno in 
tal guifa il chiamalTe . Avvifato di quello il Papa un 
dì gliene chiefe la cagione , e gli rifpofe il Francefehi- 
tii, che così facca folamente, perchè elTendo vivo an- 
cora il fuo maeftro, c dì un sì fatto titolo onorato, 
tion volea fembrare ambiziolb di averlo anch’ egli , 
quali gareggiando con lui i ed altre colè aggiunfe pie- 
ne di riletto, e di umiliazione, perchè nell’ animo 
■del Pontefice vieppiù crebbe ancora 1’ amore , e la Ili* 
ma verfo un tal' uomo , e però giornalmente il favo- 
reggiava, c onorava, e quali ogni dì gli ^ea recare 
vivande della fua propia menfa > e volle , che nella^ 
grande folennità della fantificazione de' cinque Beati, 
aveffe luogo diftinto, onde potelTe ogni cofa vedere 
con agio . Finite eh’ ebbe le pitture per il mofaico vo- 
lea Clemente , che fi fermale in Roma a dipignere la 
gran gallerìa del vaticano , ma , come meglio potè , il 
Francefehini ricusò di ciò fare , c il fece con unta effi- 
cacia, ma non feompagnata mai da riverenza, ed 
'umiltà , che il Papa le fue feufazioni accettò , con- 
tentandoli in quella vece, che cornato in patria fei 
quadri gli facelfe , ficcome fece . 

Prima di partire da Roma fu ad accommiatarli dal 
Papa , che T accolfe al Ibmmo benignamente , e moltrò 
difpiacergli molto , che fc n’ andalTe . Gli fece dono , 
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ne fokmcntc di cofc fpirituali , ma di molte meda- 

f lie d’ oro , e d* argento , e di alcune centinaja di feu- 
i per lo fuo ritorno . Si pofe dunque Marc' Antonio 
in viaggio infìeme col cognato, che più che ajuto gli 
era flato impaccio, c pena, dachè quali fèmpre flette 
malato , e il Francefehini , che 1’ uomo era il più 
amorofb, c caritatevole del mondo, n’ ebbe fomma 
cura , e di nulla il lafciò mancar certamente . Tornò 
dunque Marc' Antonio a Bologna 1' anno mdccxii, 
ma molto opprefTo dalle fofferte ètiche , e appena qui 
fu giunto, che nuovi effetti ricevè della beneficenza-, 
del Papa , conciofTiachè per ordine dello fleffo gli fu- 
rono dall' Ambafeiador di Bologna mandate non poche 
altre medaglie d’ oro , e d' argento , con la impronta 
de* Santi dianzi fantificati . Egli fubitamente fi diede a 
dipignere i Tei quadri per il Pontefice, e furono que- 
lli : Giuditta con la vecchia compagna in atto di render 
laudi a Dio per la fortunata libierazion di Betulia : 
Maria fbrella di Mosè quando dopo il naufragio di 
Faraone, tra molte femmine toccanti alcuni muficali 
flrumenti, compofe il cantico, che nella facra fcrìttu- 
-ra è regiflrato : Anna , madre di Samuele , che prega 
Dio a renderla feconda , con Eli in difparte : Jaele-. 
con Barac, il quale dopo la morte di Sifara incontra 
Debora , e infieme rendono grazie al Signore della 
compiuta vittoria : Geremia , che al piè d’ un falice , 
cui pendono oziofi gli organi , e le cetere , fla pia- 
gnendo la cattività del Tuo popolo , e nell' ultimo 
Debora , con un giovanetto fervente . Quelli quadri 
anch' erti doveano Tervire per il molàico di fan Pietro , 
e però ficcome il Papa ordinò, che le prime tele fatte 
per la cupola, finito, che folte il lavoro di mofaico, 
$' avelTcro a porre, e confervare nella gran làla del 
_ , G g 2 palaz- 
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palazzo della cancelleria , come (ì è facto , volle , che 
1 detti Tei quadri lì donaffero alla cattedrale d’ Urbi* 
no , per accompagnarne alcuni pinti dall’ egregio Ma- 
ratti , e con qucTta determinazione moftrò del pari 
amore verfo la patria, arricchendola di si beile cofe, 
e ftima verfo 1’ opere di quello gran pittore , dachè 
giudicò, che alla patria Tua, che moltilTimo amava, 
un tal dono ben convenilTe. 

Pinfe in una gran tela , per T Àvogadro di Brelcia , 
Achille cullato dalla madre nel lìume letei Grillo, 
che dà le chiavi a làn Pietro per il fenacore Caprara , 
che ne dovea far dono al Cardinale Albano , ed altre 
cole ancora , e poco dopo per la città di Crema una 
nollra Donna del carmine , che porge io fcapulare a 
fan Simone Stoc , c v’ ha ancora Tanta Cattarina . 
Agli BonacolTa di Macerata pinfe Mercurio , che fve». 
glia Enea nella nave, e per la chiefa de' Teatini di 
Rimino una beata Vergine con làn Giulèppe , e làn.» 
Filippo Neri . 

L’ anno unccxiiii i padri Filippini di Genova Io 
invitarono a dipignere la loro chiefa, offerendogli 
groffa mercede . Egli v’ andò , e feco condulfe il ca- 
nonico Tuo figliuolo, e Giacomo Boni Tuo difcepolo, 
e tolto diede mano al lavoro. Nello fpazio di mezzo 
.pinfe la fantiffima Trinità, cui comparifee avanti fan 
Filippo Neri, portato da molti Angeli, ed egli Ha in 
atto di pregare per li Tuoi divoci , che più abballo fo- 
no efpreflì m varie perfonc, d'ambo i feflì, e di varie 
condizioni , e dignità . V* ha fan Pietro , c fan Paolo , 
c molte figure elprimenti le gloriole azioni del Neri . 
Dopo ciò tornò alla patria carico di ricompenfe, c_» 
d’ onori, e nel mdccxv pinlc otto quadri a tempera, 
per li fuddetti padri de' fatti prodigioli del loro Santo i 
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e quando furono cfpoiti al pubblico ricevettero laudi 
grandiflime . A Madama reale di Savoja pinfe una ta- 
vola per li padri Teatini di Torino, crprimente il mar- 
tirio di fan Lorenzo . Fece due gran quadri per li Pa- 
lavicini di Genova , cioè la caccia di Diana , e le nin- 
fe fue , che difarmano Amore . Pafsb a Crema l’ anno 
mdccxvi con Giacomo Boni, c Luca Biltega, e vi 
ninfe la cappella della noftra Donna del carmine_», 
cui , come diflTi , avea fatta la tavola . Per il Principe 
dicarignano pinfe le quattro ftagioni , c nel mdccxvii 
fece un’ Angelo cuftode per li reggenti della fcuola 
del rofario di Chiane, e per li padri Filippini di Ge- 
nova , la Madonna , che U ripofa nel fuo viaggio d’ E- 
gitto, con fan Giufeppe, e il bambino Gesù. L’anno 
^guente lavorò diveru quadri , e alcuni per il Princi- 
pe di carignano . Andò di nuovo a Piacenza col Bo- 
ni e col Biltega , c vi pinfe nel duomo la cappella 
della Madonna del Popolo. Quello lavoro piacquo 
fommamente al Duca Francefeo , il qual fece al pitto- 
re grandilTimi accoglimenti , e ordinò una uvola d’ al- 
tare per la chiefa della Steccata , e volle in elTa la bea- 
ta Vergine col bambino Gesù , c fan Giufeppe in glo- 
ria d’ Angeli , e fotto fan Giorgio a cavallo , in atto 
di uccidere il drago, con una femmina, che fugge, 
ed oltre la ftabilita mercede s’ ebbe il Francefchini un 
grolfo prefente , lìccomc ancora di un quadro di Ra- 
chele , fatto per il medefimo j e il prefente di quell’ ul- 
timo fu una copiofa ferie d’ argenti , lavorati egr^ia- 
inente . Fece due uvole per h padri Camaldoleli di 
Torino , una del tranlìto di fan Giufeppe , e 1’ altra 
di fan Romualdo nel difetto. Non lì polTono narrare 
tante opere fenza maraviglia, c vieppiù fa^ndo, che 
(ucce con iftudioj diligenza, cd eleganza furono fatte, 
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L’ anno mdccxx fece var; quadri per Feltre, ed una 
facra famiglia per la cappella dimellica de* Camelli , e 
un’ altra per monfignorc Àldrovandi , oggi degnifTimo 
Cardinale, con la Vergine annunziata dall’ Angelo. 
In quell’ anno fu il Francefchini per un breve di Pa- 
pa Clemente creato Cavaliere di Gesù Crifto , aggre- 
gandolo all’ ordine della milizia di fan Benedetto. 11 
breve fu fpedito all’ Arcivefcovo Buoncompagni , e la 
folennità del conferirgli un ul grado lì tenne nella.» 
gran fala dell’ arcivefcovado , alla prefenza del Princi- 
pe della noBra accademia ( che allora era Giambatilfa 
Grati ) e degli accademici , e di un numero grande di 
nobili perfone> e fecondo 1’ ulàto rito, dopo la pro- 
felTion della fede , gli fu poBa al collo la croce dell’ or- 
dine equelfre , e cinta al fianco la fpada , Ibttometten- 
dolo al Re di Portogallo, che n’ è. il gran malfro. 
Suo padrino in tale occalione fu il Conte Generale.» 
Marhli , e terminata la folennità , fu il nuovo Cava- 
liere accompagnato a cala dal detto Marfìli , c da mol- 
ta gente , tutta ragguardevole . Il Cavalier Francefchini 
con lettere refe umililTime grazie al Papa della dignità 
conferitagli, e il Papa benignamente gli rilpofe per 
mezzo del Segretario di flato . 

Dopo quello egli pinfc la fama , come fi dilTe , per 
r efequic del Cignani fuo maeftro, le quali egli più 
che altri promolìc, ficcome tutti avanzò nella liberali- 
tà , e nella fatica . Fece un’ Agarre per il fenatore Ra- 
nuzzi , e una tavola per làn Remo con la Vergine , il 
bambino Gesù, fan Niccolò, e fant’ Antonio di Pa- 
doa i c al Cavalier Carpegna il trionfo di Davide , e 
alcuni quadri per Inghilterra . Per una cappellina di- 
mcftica di un padre dell’ oratorio, fece una noftra 
Donna col bambino Gesù , il quale con un piede fchiac- 
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cìa la teda al ferpente , e quindi una Concezione , che 
andò a Madrid, e gli fu ordinata dal Duca d’ Uceda. 
Di quedo bcllidìmo quadro , tiene una copia in pic- 
colo , e forfè anzi è il modello , di mano dello deffo 
Cavalier Franccfchini , 1' onorato dampatore Lelio dal- 
la Volpe , di cui il pittore era compare . Per il Cardi- 
nal Rudb fece una Cleopatra , e per il Duca di Parma il 
ritrovamento di Mosè . Fece al Baron Poni una nodra 
Donna col Bambino , che dorme } e quedo quadro fu 
donato alla Imperatrice, di cui veramente era degno* 
Per monfignore Aldrovandi pinfc la morte di Adonc_* 
con Venere addolorata, e per il fenator Tanari pinfc 
r anno mdccxxiii un quadro grande con la morte di 
Abele . Fece per Brefcia una tavola dedicata al nome 
di Maria, una per Ofimo con la Vergine, il bambi- 
no Gesù , fan Benedetto , e fanta Chiara . In queft* 
anno pinfè la graziofa Tanta Cattarina Vigri , in atto 
di dipignere il bambino Gesù , la quale egli donò all* 
Accademia Clementina da porre nella fua re(ìdenza_. , 
edendo ella protettrice dell’ accademia. Fece ancora t 
difegni , e i cartoni della refurrezione di Crido , c del 
fan Luca, e della fanta Cattarina, che nel miderioi 
nodro di fan Luca dipinfe , a fpefe dello delfo Cava- 
lier Francefehini , Giacomo Boni fuo difcepolo , ne ciò 
fblo fece il Cavalier Francefehini per quedo mlderio, 
ma per la fabbrica di edo molto , e molto danaro avea 
fpefo, edendo egli d’ animo al fommo liberale, e per 
1’ accademia pieno di fommo amore . L’ anno fèguen- 
te plnfe per li padri Teatini di Torino una tavola eoa 
la nodra Donna , il bambino Gesù , fan Giambatida , 
fant' Antonio da Padoa , e molti Angeli , e lavorò per 
il Cardinale di Polignacc , c altri perfonaggi . Nel 
MOccxxv fece alcuni quadri per Inghilterra , e tra gli 
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altri un gludicio di Paride, il ratto di ProlèrpinaJ^ 
Europa via portata da Giove trarmutato in toro , e la 
lotta d’ Ercole con Anteo , ed altre colè per il colo* 
nello Principe di Diefleilein , e per la PrincipelTa Tua 
moglie. L’ anno poi mdccxxvi fece la bella tavolina 
della cappella dell’ Inftituto , fornita , e ornata a fpefe 
di monugnor Lambertini, ^gi cardinale, e nollro 
dìgnilTitno arcivefcovo. In ella v’ ha la rantilTima Ver* 
gine annunziata dall' Angelo , e nel libro de’ falmi , 
che ella tiene in mano v’ ha quella inlcrizione : M. J. F. 
fecit anno 'Domìni UDCCzxn éetatit fu£ anmrum 78 rom* 
fUBorum . Fece altri quadri per il Cardinale Cu* 
Fani , cioè 1’ Aurora , che rapifce Cefalo , e Bacco con 
Arianna , ed una Concezione per la congregaziono 
degli artilli polla nel collegio de’ Padri Gefuiti . 
L’ anno mdccxxvii fece un lan Filippo Neri, in at* 
to di ricevere lo Spirito Santo in lingua di fuoco, lo* 
tenuto da due Angeli per la città di Pcfcia , e nel li* 
bro aperto , che gli Ita a piedi , fcrilTe la età fua , eh’ era 
di Lxxviiii anni. Dopo quello pinfe il fanTommalb 
d’ Acquino, bambino ancora, e fmaniofo nelle brac- 
cia della nutrice per avergli la madre levata di mano 
una carta ov’ era fcritta 1’ Ave Maria } il quale Ha 
nell’ atrio della 'libreria de’ padri di fan Domenico; 
c quantunque folle il Cavalier Francefehini quell’ ec- 
cellente maellro, eh’ egli era, qui non fdegnò di ac- 
comunarli con giovani pittori , parte de’ quali erano 
Tuoi difcepoli , e gli altri avrebbono potuto elTcrlo con 
loro vantaggio , ma il Francelchini era al pari , che 
egregio nella pittura, umile, e modefto nel fentire di 
fc medelìmo . 

Per la chiefa de’ padri Serviti pinlè la tavola della 
Vergine , che porge l’ abito religiofo a’ loro fette Fon- 
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datori. Nel mdccxxviii per la cappella del Cardinal 
Boncompagni in fan Pietro, fece la noftra Donna col 
bambino Gesù , fan Giufeppe , fan Giacomo appofto- 
lo , e fan Rocco , e a tempera fu la tela , i due qua- 
dri di fan Petronio protettor di Bologna , e di fari- 
Pancrazio protettore d’ Albano > e per Chiozza una_. 
tavola del martirio de’ fanti Felice , e Fortunato . 
L’ anno dopo , che fu 1’ ultimo di fua vita , fece alcu- 
ni quadri per Genova , e tra quelli una Rachele mol- 
to bella, ne è maraviglia, dachè quello inlìgne uo- 
mo , anco in sì grave età confcrvava l’ egregio fuo lli- 
le, e certamente molte di quelle fue ultime cofe non 
invidiano a quelle fatte prima trent’ anni > e fe io non 
ho data a ciafeuna di loro la debita laude , s’ alcriva al 
deGderio d’ elTer breve il più che porto, e al conofee- 
re ancora , che tali cofe , applaudite da quanti le hanno 
vedute , e le veggono , non abbilbgnano delle mie laudi . 

Nel mefe di Luglio dello Hello anno mdccxxviiii, 
cominciò alquanto a perdere 1’ appetito , e patir male 
di llomaco, e debolezza di capo. Crebbe quindi il 
male , e fe le forze del corpo alquanto feemava , non 
così facea dello fpirito , e della brama d’ operare , con- 
ciortìachè, non potendo dipignere, non lafciava egli 
di difegnare. Giunto poi al mefe di Dicembre lì trovò 
avere molto di forze perduto, e il dì xi elTendoufcito 
di cala, per fue divozioni, a gran fatica vi potè ritor- 
nare, e la fera de' xviii gli bifognò ridurli al let- 
to . Fece a fe venire il fuo confdTore , e nella fanta vo- 
lontà di Dio li abbandonò , 1’ Anima fua raccoman- 
dandogli, il che fapea fare fenza 1’ opera de’ facer- 
doti , per 1’ antico ufo di vivere nella grazia del Si- 
gnore. La mattina de’ xxi ricevè il fantirtimo Sagra- 
mento, e la ferà la ellrema unzione. 11 dì xxii gli 
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furono confìrmate alcune indulgenze, e il giorno poi 
XXIII perdè la villa, e molto divenne lalfo, e fcemo 
di forze , onde il feguente giorno , vigilia del Tanto 
Natale, con la ufata quiete, e placidezza, alTiIlito da 
facerdoti , refe lo fpirito a Dio . 

Mori allora certamente un gran macUro alla pittura, 
c l’ accademia nollra , e la patria a gran ragion fe ne 
dolfe . Egli amò 1" accademia moltilumo , e moltilTimo 
le giovò . Egli ne fu uno de' primi fondatori , e con alTi- 
flenza indicibile , e liberalità , Tempre ne promolTe l' avan- 
zamento , e a Papa Clemente , quando per Tua San- 
tità in Roma dipignea, più d’ una volta la raccomandò. 
Ne follenne gli uficj Tempre attentamente , e maellre- 
volmcnte, ne fi può dire, allora che ne fu principe, 
quanta cura ne avelTe > e Te , come dobbiamo iperare , 
lo ftefTo amore ancor le conferva , or maggiormente 
potrà giovarle, dachè egli è da crederli fermamente, 
che 1' anima Tua Ila in cielo a godere il premio pro- 
melTo da Dio a chi va per quella via , eh' egli infe- 
gnò, e da cui non fi fa, che il Cavalier FranceTchini 
travialTe giammai . La Tua eccellenza nell’ arte avrà 
certo durevole, e lunga fama, e quello è quanto il 
mondo può dare, ma i Tuoi coltumi, e la perfezione 
del Tuo vivere, avranno eterna mercede da Dio, o 
quello è il Tommo di tutti i beni . La fera del giorno , 
eh’ egli morì , fu- il Tuo cadavere privatamente porta- 
to nella chiefa di fan Biagio, Tua parrocchia, efuTep- 
pellito nell’ arca de’ Conti Vizzani j e il giorno poi 
xxviiii , fecondo la umile Tua determinazione, gli fu- 
rono da’ Tuoi eredi fatte celebrare 1’ efequie . Suoi ere- 
di nell’ ufufrutto furono il canonico Giacomo Tuo fi- 
gliuolo, e la Terefa Tua moglie , (che morì un’ anno 
dopo lui,) e dopo ein una Tua figliuola nomata Giu- 
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lia , maritata in Giovan Girolamo Gandoliì , il quale 
prefTo di fe tiene infiniti difegni del fuocero fuo , che 
fono o penficri, e modelli di pitture, o parti del cor- 
po umano, ritratte dal naturale , per perfezionare lefue 
pitture . Proprietari poi fono i figliuoli mafehi della^ 
fuddetta fua figliuola , qualora reftino al fecolo , e in 
loro mancanza follituifce le femmine , purché reffino 
fecolari . Un lafcio fece ancora a prò dell’ altro figliuo- 
lo, monaco ciffercienfe , e alla figliuola monaca nel 
Corpus Domini un’ altro . Lafeiò un’ affai pingue ere- 
dità , ma ben maggiore 1’ avrebbe lafciata , dachè mol- 
tiffimo guadagnò , fe meno foffe flato liberale , e cari- 
tatevole > ma dell’ cfercizio di quelle virtù era ben’ egli 
più contento , che di cumulare alcun foffe giammai , 
e fe lo era mentre vivea quanto crediamo noi , eh' ora 
il fìa ! Una porzione non fearfa de' fuoi guadagni fpen- 
dea fempre in fanti facriBcj per le anime de’ defunti , 
cd in ajuto de’ poveri j e i fuoi parenti ( che per ca- 
gion della moglie moltiffimi ne avea ) non lafciò mai , 
che foffero privi del bifognevole > e dotò fanciulle , e 
fece altre limili cofe in follievo di lor famiglie. Allo 
llelfo Quaini fuo cognato , che talora non potea dipl- 
gnere , a caglon della gotta , che molto il tormenta- 
va , fomminiitrò fempre larghiffimi ajuti . Con gli feo- 
lari ancora fece lo lleffo , e pochi amici s’ ebbe-» , 
che dalla fua liberalità non provaffero alleviamento . 
Si mantenne poi fempre molto civilmente , e propria- 
mente, e niuno con più decoro la profeffione foflenne. 
Spefe molto in fabbricare, e quello, dopo la fua pro- 
felfione , era il fuo maggiore diletto . A’ fuoi fcolari , 
che molti n’ ebbe, infegnò con amore grandiffimoi e 
la fiate, c l’autunno, nella fua villa di belpoggio, a 
fue fpefe li tenea preffo di fe > e fe cffi per lui aveffero 
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dipinto , li pagava più , che un’ altro non avria fat- 
to. Molti n’ ebbe, come tlilTi, e d’ ogni nazione, e 
più ancora n’ avrebbe avuto , fe tutu quelli , che il 
voleano enTcre aveffe tolti . Alcuni noltri accademici il 
furono, cioè Girolamo Gatti, Giacinto Garofalini , 
francefeo Meloni, Giacomo Boni, e Antonio RofTi. 

Ebbe il Francefehini ne’ fuoi prim’ anni un fratel- 
lo , per nprne Petronio,, minore alquanto di lui , il qual 
morì prirna , che il- trentefim’ anno aggiugnelTc , ed 
era tuttavia nella mufìca uno de’ più rari maellri , che 
s’ avelie 1’ Italia . Oltre quello , che fece in patria , in 
Vinegia particolarmente fi fece onore grandiffimo con 
più di un dramma da lui porto in muTica , e circa le 
fue mufiche fatte per chiefa, alcune ancora fe ne can- 
tano da’ primi profertori di quell’ arte . Se cortui vi- 
vea , certo , che nel genere fuo , ficcome il fratello , 
avrebbe alla fua cafa , e a Bologna molto onore ac- 
crefeiuto . 

Fu il Cavalier Marc’ Antonio alto molto di rtatu- 
ra, ma di complertìone forte, e roburto, e fuorché di 
gotta fi può dire , che mai non forte malato, che quando 
morì. A cagione dell’ umidità contratta però nel lavora- 
re a frefeo , patì un poco d’ enfiagione alle gambe , ma 
quefto lo incomodò bensì talvolta , ma non gli vietò mai 
di difegnare , e dipignere, e la gotta ftcrta noi fece . S'era 
preferitta la norma di vivere, e in querta guifa vivea; 
la mattina levato a buon’ ora fen giva ad afcoltare la 
fanta Merta , e a cafa ritornato , fi dava a rtudiare , c_» 
dipignere , e facendolo non fchifava d’ cfTer veduto > an- 
zi fi dilettava molto in fentire, che mentre eidipignea, 
altri infieme parlartero, ed egli talora qualche cofa an- 
cora dicea. Querta franchezza di operare in tal guifa, 
dimortra apertamente quanto nell’ arte forte fondato , c 
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ficuro, c che, in quella guifa, che fi narra di Guido 
Reni, ei la trattaflTe per diletto, e per giuoco. Era poi 
bello il vedere con qual pulitezza il facea ì e come la 
fua perfbna, ogni cofa che intorno avea era pulita.., 
onde la fua fianza, come il rimanente di fua cafa, era 
cotidianamente atta a ricevere qualunque nobile perlb- 
naggio . Egli non avea miglior palTatempo, dell’ eferci- 
zio dell’ arte fua , e del fuo fiudio , e tra la maeftrìa , 
e r alTiduità non è poi maraviglia f che tant’ opere facef- 
fe . La fera tutta la paffava in difegnare al tavolino , cj 
qui diligentemente i difegni facea delle pitture, che gli 
erano commeffe , e di quelle ancora fpelTe fiate , eh’ eran 
commeffe al cognato , o ad alcuno de’ fuoi difccpoli > e 
nel formare tali difegni avea una felicità, ed un’ ingegno 
particolare j e perchè molto era erudito , per la molta let- 
tura delle ftorie , e delle favole , efprimevane i fuggetti 
mirabilmente, e fe alcuna cofa v’aggiugnca, dachè al 
pittore , come al poeta è conceduto , non mai ufeiva.» 
della proprietà, e della verifimiglianza . 

Per portar poi fu le gran tele i fuoi penfieri , Iblea gra- 
ticolarli , e formatone a parte a parte quegli ftudj , che gli 
abbifognavano , cominciava pofeia a dipignerli , c con 
prontezza invidiabile compiva le fue pitture . Faceva an- 
cora per r opere a frefeo bellifiimi cartoni , dipinti a chia- 
rofeuro , che affigea fu le volte , o dove avelfe a dipigne- 
re , per vedere lo effetto , che produceano , e prenderne 
avvifo, onde regolarli > e fatto quefto fi potea dire mez- 
zo fatto il lavoro j quindi è , che non mai promife di dar- 
ne in tempo affegnato alcuno compiuto , che noi facefle, 
c come di fue pitture così fece fcrfipre parimente di qua- 
lunque cola promettea. Era uomo anzi feriofo, che-» 
giocondo, come appunto dimoftrava nel fembiante, 
ma fempre era lo Iteffb . Poco parlava , ma con certa 
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antica fchicttezza , e lealtà , che facca tofto conofcere.» 
quanto egli folTconefto, c dabbene. Tutto ciò, che fa- 
cea convenevolmente Tempre il facea , e le fteffe lettere 
Tue , che molte io n' ho , fono fcritte , così di caratte- 
re , come di Itile femplicemente , ma non fenza elegan-' 
za. Veftiva civilmente, e da fuo pari, e così ancora., 
mantenea la Tua famiglia, e Tempre con abbondanza di 
comodità , talch’ io non fo qual’ altra più felicemente 
vivefse, e così, la Dio mercè, vive ancora degli avan- 
zi rimafti . 

Circa poi le Tue mafTime intorno alla pittura , fi può 
credere , eh’ eli’ erano quali ha dimottrato con 1’ opere 
Tue . Quello , eh’ ei ne dicea lo dicea faviamente , ma 
non piativa giammai, e quietiflfimo vivea , ancorché al- 
cuno da lui ditTcntiffe . Dicea , che ninno dovea Tperare 
di divenir vero pittore. Te non Te imitando le forme-» 
naturali , ma che a ciò fi potea giugnere con lo Itudio , 
c con la fatica, come ancora alla eTprefiion degli affet- 
ti , diligentemente offervando gli effètti loro > ma Tog- 
giugnea , che circa i ritrovamenti , e le difpofizioni del- 
le coTe , vi volea una mente feconda , ed atta a Tugge- 
rir cofe proprie , e belle , la quale non fi potea da altro 
avere, che dalla natura» e che quello era la cagione, 
perchè sì pochi in quell’ arte riuTcivano macftri . 

Non s’ udì mai , che d’ alcuno diceTse male, e qua- 
lora pitture non buone vedea, ne TeuTava l’autore con 
le dirticultà dell’ arte } e perchè niuna (^erazione è mai 
tanto cattiva, che alcuna coTa non vi fia, che al buo- 
no, in qualche modo non s’avvicini, a quella egli s’ at- 
tcnea , e quel merito ne ricavava , che meglio potefie . ' 

Tutti, come dilTi, ajutò Tempre, e a niuno fece-* 
danno giammai , e ne anche difpiacerc > e quando dal 
Cavalier Cignani fu chiamato a Forlì , perchè lo aju- 
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tafsc nel lavoro della cupola, ricusò d’ andarvi, e non 
per altro fe non perchè temea , che al figliuolo del Ci- 
gnani avria difpiaciuto, e del non andare quella ra- 
gione non addulfe certamente, ma quella di avere mol- 
ti obblighi di far pitture , da cui non potea ritirarli . 
Non volle mai fermarli in alcun paefe , finita la ope- 
razione per la quale vi folle andato , e ciò per non di- 
Ipiacere a’ pittori di quella nazione, quindi è, che da 
tutti fu Tempre amato , c tenuto in gran conto , ne lì 
può dire quanti accoglimenti gli fecelTe in Roma il 
Cavalicr Maratti , che Tempre poi gli fu buon’ amico . 

I maeftri poi nell’ arte Rimò come meritavano, 
qualora gli convenia , per qualche lavoro , Itar lungo 
tempo aliente da Bologna , quegli Tcolari , che più gli 
erano a cuore , li raccomandava al Cavalier Greti , e 
quelli lo Terviva con quello ftelTo amore, con cui og- 
gi ancora è curante della Tua fama. 

Fu Tempre pieno d’ amore , e di riTpetto verTo il Tuo 
maeftro, e quando i monaci di Tan Michele in boTco lo 
pregarono di ridipignere alcuni di que’ celebri Bam- 
bini , che nella loro chicTa avea dipinto il Cignani , 
guaiti dalla umidità trapalTata pel muro, e quando il 
Cardinal CaToni , legato di Bologna , lo elelTe per riac- 
conciare le pitture del maeftro, che Hanno nella gran 
Tala FarneTe di quello pubblico palazzo , in molte par- 
ti conTunte , non volle ne a quello , ne a quelli con- 
Tentire , finche dallo ftelTo Cavalier Cignani non fu 
pregato a farlo , perchè il fece poi , e con tale bravu- 
ra , c pulitezza , che niuno può accorgerli , che ta- 
li pitture avefsero mai avuto biTogno d' acconcia- 
mento . 

Per non uTcire d’ Italia, il Tervigio di grandilTimi 
principi ricusò, come quello dell’ Elcttor Palatino, 
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c del Re di Spagna , c a fervire quell’ ultimo andò 
in fua vece Luca Giordano . Circa il fuo modo di 
dipignerc fu in gran parte limile a quello del fuo 
maellro , e principalmente nelle fue prime colè , pe- 
rocché col tempo li può dire, che per certa vaghezza 
di colorito, e dilicatezza, divenifse nuovo, e un’ uo- 
mo sì grande veramente fel dovea far* da fe, ne ef- 
fere feguace d’ alcuno > e appunto per quella novità 
accoppiata a molta eleganza di difegno , d’ inven- 
zione, e di difpolizione, a leggiadre, e amabili lifo- 
nomie , e ad atteggiamenti proprj , e grazioli , piac- 
que univcrfalmente oltremodo , perchè non vi fu par- 
te d’ Europa, come s’ è intefo, e più li farebbe an- 
cora, fe avelli potuto tutto quello reglllrare, che il 
Cavalier Francefehini dipinfe , la qual non volefstj 
godere d’ alcuna fua opera . Quando il perdemmo 
era principe dell’ accademia Angelo Michel Cavaz- 
zoni . 
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GIOACHINO PIZZOLI* 


D a Domenico Pizzoli, fabbro di qualunquo 
mafTcrizic, e vafellamcnti di rame pofla al- 
trui bifognarc, e da Caterina Tagliacani fua 
moglie, nacque in Bologna il dì xxviii Maggio 
MDCLi Gioachino, di cui ora mi conviene ragiona- 
re . Appena fu grandicello , che fuo padre , che ricco 
capitale avea , e cui tutte quali le faccende della cittì 
toccavano a fare, perchè tenea molti garzoni, e i Tuoi 
figliuoli incamminava nel fuo meftiere, volle, dico, 
prenderlèlo in bottega , per cominciare ad elèrcitarlo 
nell' arte fua, infìeme co* Tuoi fratelli, ma Gioachi- 
no, che un’ animo avea fortito defiderofo di profet 
(ione più degna, cominciò, cóme più predo potè, a 
modrarli fchifofo di quel meftiere, e bramolb di ap- 
parar la pittura tanto feppe fare , e dire , che fuo pa- 
dre il levò dalla bottega, e il diede a certo pittor 
Bottazzoni , che poco valea , acciocché Io inftruiUè . 
Non li può dire quanto Gioachino folTe contento di 
quella deliberazione > ma dopo breve tempo fu ben’ egli 
feontento del maeftro, cui conobbe poco valere, 
però cominciò a procurare di avere da alcuni fcolari 
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del Quercino, fuoi amici, i dìfegni loro, tratti da quei 
del maeftro , per ricopiarli , e quello apprendere , che 
non avrebbe mai potuto il Bottazzoni infegnargli. 

Pafsò in quello mentre per Bologna Matteo Borboni 
bologncfe, pittore di figure, e di quadratura, e chc_» 
quali fempre a dipigner fuori di patria era chiamato. 
Dellderava coftui un giovanetto , alquanto avviato 
nella pittura, da condur feco a Parma, acciocché lo 
fervilTe, ed ajutafTe, promettendo inftruirlo nell’ arte. 
Fu a lui propollo il Pizzoli, quantunque, non avelTe, 
che dodici anni , e il Borboni vedutolo , e veduti anco- 
ra i fuoi difegni, fcl prefe feco, e a Parma il condulTe. 
Terminato il lavoro di Parma pafTarono alla Miran- 
dola a dipignere per quel Duca , e intanto molto il 
Pizzoli fi approfittava così nel far figure, come qua- 
drature. Stettero colà alcun tempo, e quindi a Parma 
ritornarono , ove per altri lavori era richiamato il Bor- 
boni . 

Per qual’ accidente noi fo , fi tolfe il Pizzoli dal fuo 
maeftro, e in patria ritornò, ove alcune cofarclle co- 
minciò a dipigner da fc, ma per non perder tempo, 
e aver di nuovo chi gl’ inlègnalfc, fi pofe fiotto la di- 
fciplina di Angelo Michel Colonna, pittore, che nel 
dipignere a frefico , per certa amenità , e grazia.., 
non ebbe eguale, e fiotto lui tanto le figure, che la 
quadratura potè il Pizzoli lludiare , ed apprendere ; 
ma dopo alcun tempo bifiognò, che il Colonna an- 
dalTe in Francia, da quel Re chiamato a dipignere.^ 
alcune ftanze . Qui fe’ quanto potè il Pizzoli per an- 
dar col Colonna, ma non gli riuficì, dicendo il Co- 
lonna , che non potea prenderlo feco , e ne adducca 
la ragione} quello, eh’ ei fece fi fu, raccomandarlo al 
Pafinellì, perchè in quello mentre nella fiua ficuola il 
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tcncffe , e lo inltruifTe , cd enfendo il Pafìnelli amico 
ftrettiflfimo del Colonna , che molto lui (limava , ed 
amava , accettò ben volentieri il nuovo difcepolo nel- 
la fcuola , che fu dal Pizzoli frequentata finché ritornò 
a Bologna il Colonna , e fu ciò dopo due anni . 

Col Colonna dunque fi accompagnò di nuovo , c 
feco molto dipinfe in Bologna , e fra le altre cofe la Gal- 
lerìa del palazzo pubblico j e perchè il Pizzoli , fiotto gli 
infiegnamenti d’ un si gran maeftro , non meno nella», 
quadratura, che nelle figure avea fatto molto profitto,- 
e perchè il Colonna trovavafi alquanto corrucciato con 
r Alborefi, che dopo la morte del Mitelli fiolea dipi- 
gnere in fiua compagnia , fu a dipignere la quadratura 
di quefta galleria dal Colonna eletto il Pizzoli . Qui 
ognuno può immaginarfi quanto egli s* ingegnafle d’ ap- 
prendere, e di foddisfare al maeltro, e quanto il mac- 
Itro altresì gl’ infiegnafle . Il Colonna reftò pago al fom- 
mo del Pizzoli , e il fa conofeere chiaramente lo aver- 
lo dipoi fempre tenuto feco quando ha potuto . Seco 
il volle a dipignere la fiala del fenator Cofipi , feco 
il conduflTe a Lucca, . feco a Rimino per var; lavori, 
ma principalmente per una capclla nella chiefia de’ pa- 
dri dell’ Oratorio j e ficco in Bologna dipinfe poi la», 
cupola della capella maggior di fan Biagio . Tanto 
in quello mentre avea apparato il Pizzoli , che ancora 
potea tali lavori prendere a fare da fic> anzi li procu- 
rava per farli onore, ed elTendo egli confratello, del- 
la confraternita della madonna del borgo di fan Pie- 
tro , volle gratis dipignere tutta la volta di quella chie- 
fa , e vi pinfie architettura , c figure , c quanto v’ abbi- 
fognava per compiere quel non picciol lavoro , 11 qua- 
le finito , che fu ebbe molt’ applaufio , e non mancarono 
più certamente al Pizzoli occafioni di lavorare, coi*_. 
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utile , e con onore . Egli era certo per lui un gran 
vanuggio il poter far tutto da (e , e il farlo in modo , che 
pochi meglio ciafeuna di quelle parti faceano. Infomma 
egli era divenuto un pittore nel Tuo genere, molto buo- 
no , ed eftimato. 

Il Duca di Nivers , gran fignore francefe , bramo- 
fo di un’ eccellente pittore d’ Italia , che dipigneflTe a^ 
frefeo nel fuo palazzo in Parigi , il fe’ ricercare a Bo- 
logna , e lui fu offerto il Pizzoli . Il contratto fi ftabi- 
lì, e partì da Bologna Gioachino , e a Parigi n’andò, 
e quello fu l’anno mdclxxx. Molto però colà dipinfè 
per il detto Duca -, pinfe ancora una gran fiala al Du- 
ca d’ Aumont, una gran gallerìa per un’ altro gran_ 
perfionaggio di quel paefie , e per la principeffa a Aut 
una ftanza aVerfiaglies} dipinfie ancora per il Re mol- 
te cole , e a tutti mddisfece con onor fiuo , e con van- 
taggio . Vi pinfie infinite ficene per teatri , e in quello 
genere era colà tenuto per uomo {ingoiare > vi Itette-» 
infomma dicinove anni , e fempre faticando , ed acqui- 
ilando fama , ed averi . Ritornò a Bologna 1’ anno 
MDCLXxxxviiii con la moglie, che colà prefie, e_> 
con un figliuolo, che gli era nato a Parigi. 

In quello tempo , eh’ egli flette in Francia s’ inva- 
ghì fommamente di far paefi , e vedendone alcuni di 
pittori francefi, e fiaminghi, egregi quanto è il potere 
dell’ arte , fi diede a ricopiarli , e lludiare così , che a 
nulla maggiormente badava, e tanto fece, e tanto 
s’ adoperò, che in ciò divenne al fiommo eccellente. 
Egli è ben poi vero, che molto negli altri generi di 
pittura perdette j e però quando cominciò in Bologna 
ad operare, più non parve quel pittore di prima, così 
per la eccellenza fiua nel far paefi, come per lo decli- 
namento nell’ altre parti . Se ho a dire il vero , io 
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non fo , fc qucfto fu perdita , o guadagno . L’ c(fcrc_. 
alquanto eccellente in tutte le parti è pregio raro, e 
degno di laude , ma ancora 1’ effere eccellentinìmo in 
una è molto pregievole . Il mal del PizzoH fi fu , che 
quantunque conofeefie efiere divenuto nella facultà de* 
paefi uomo fingolare, e degno di fomma eftimazio- 
ne , non conobbe quanto aveffe fcapitato nel dipignere 
le altre cofe , e però tutte , come prima le intraprendea . 

Pinfc tutto 1’ oratorio della fua confraternita , con 
architettura molta, e varie ftorie della vita di Maria 
Vergine , ficcomc in chiefa ancora 1' altare di detta-. 
Vergine, e di quefto lavoro, comechè fatto gratis, 
ebbe poco gradimento da’ fuoi compagni , e meno 
onore dal pubblico. Ciò non offante fu chiamato a 
Vinegia , e in fan Polo dipinfe la cappella del fantifi. 
fimo Sagramento > e tornato a Bologna pinfe quella di 
Canta Francefea romana , nella chiefa di fan Michele in 
bofeo . Pinfe 1' altare Ifolani in Canto Stefano i tutta la 
chiefa di fant’ Anna de’ padri Certofini , e alcune aU 
tre cofe nella Certofà, e finalmente in fan Petronio, 
per ordine del Senato, la gran cappella dedicata a-. 
Canta Barbara , ov’ è la flatua di Canta Rofàlia . 

Io quefte cofe ho accennate, c meglio certo avrei 
fatto indicando ove fono alcuni fuoi paefi , fatti con^ 
ellrema eccellenza ; ma quelli non tutti a me fon no- 
ti, ed effendo movibili, Dio fa ove ora fi potefTero 
rinvenire. Ne ha pinto ad olio alcuni egregiamente, 
ma anche più , fe può dirfi , a tempera > c v’ ha ritro- 
vamento di (iti peregrini al fbmmo , e naturali , e ca- 
fc villereccic cosi ben fe.ttc , che non può dirfi di più } 
acque lucide , c correnti , c talora certo ondeggiamen- 
to di fronde, mode dall’ aure, che reca maraviglia* 
una cotal macchia poi , cd un color cosi ffefeo , che 
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muove dcfidcrio di pafTeggiarc in quei luoghi , ben’ in- 
tendendo, e quali provando, ilriftoro, e il diletto, 
che vi s’ avrebbe. Molti ne léce in cala Fantuzzi, in 
cafa RolTi , in cafa Monti , e in altri palagi , c n ha 
de’ bellilTimi la Vedova fua , di cui con ragione-* 
gran conto . Se ne veggono , è vero , alcuni ancora 
di poco pregio , ma bilogna conliderare , che quell’ 
uomo dipinfe decrepito molto , e in iftato di meritare 
più compalTione , che laude . Io ne ho due grandi , 
che poco prima di morire , per me dipinfe , e me nc 
fe dono, i quali fon ben lontani in bellezza da quelli, 
che anni fono facea , tuttavia li tengo volentieri , e lì 
terrò femprc , per una dolce memoria dell’ amicizia , 
che tra noi palTava , e Icmpre pafsò co’ mici , da quel 
tempo cominciando , che in Francia ci conolcemmo . 

Era il Pizzoli uomo fommamente onefto , e dabbene , 
c per gli amici fuoi tutto quello avria fatto , che avef- 
fc potuto. Egli in Francia avea fatto alcuni avanzi, c 
quelli gli avea locati fu i monti di Parigi j alcuni ne 
fece in Bologna, c con quelli s’ era comperato una,, 
cafa in villa , con non poca terra contigua , fuori di 
porta faragozza , dietro ravone , dove con la moglie 
quali fempre dimorava, e finalmente vi morì. Difli 
con la moglie , c non col figliuolo ( che unico era ) 
perchè quelli fu uccifo 1’ Anno mdccxx, e per lieve, 
c forfè niuna cagione , il che ne refe anche a’ fuoi più 
dolorofa la morte» tuttavia il Pizzoli, quantunque,* 
vedelTe quello figliuolo molto bene indirizzato nella 
profelTion del pittore , c nc potefic nudrire buone fpe- 
ranze, fe ne confolò il meglio, che feppe, e prcllo 
fe’ pace con 1’ uccifore, facrificando la fua perdita, 
c il fuo cordoglio alla volontà del Signore. 

Avea il Pizzoli tanto lavorato in vita fua quant’ 
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alerò pittore potè fare giammai. In ogni lavoro ci 
ponea le mani . I granai non lo fpaventavano , 
gli abbietti anche, e vili, non erano da lui fchifati} 
c in alcuni $' adoperava talora più come lavoratore.» 
intefo al guadano, che come artefice defìderofo di 
gloria . Trattoffi Tempre affai civilmente , c fe così 
non aveffe fatto, più ricca la moglie avrebbe lafcia- 
ta , dachè 1’ ha lafciata crede del Tuo , con intenzio- 
ne , che pofeia abbia a paffare a’ Cuoi nepoti . 

Era uomo grande affai, c magro al lommo, e.» 
d’ un colore, che parea, che indicaffe una breviffi- 
ma vita. Quarant’ anni ancora prima eh’ egli mo- 
riffe, ognuno avrebbe giudicato, che poco più di 
un* anno aveffe a vivere, e pur viffe fino all' ottan- 
tefìmo fecond’ anno, e Tempre Tano, e in modo, 
che Tolo di vecchiezza mori, diffruggendofì a poco 
a poco. Non fu ver 1* accademia, ne troppo dili- 
gente, ne troppo amorevole, e io non ne ho Taputo 
penetrar mai la cagione > ma tempo è di terminar 
quello racconto , c dir quando morì . Egli morì il 
giorno xxiiii Maggio, fefta di pentecolle, fulla.» 
mezza notte, 1’ anno unccxxxiii , e fu portato il 
Tuo cadavero alla chieTa della Tua confraternita , e.» 
Tepolto nell’ arca, eh’ egli prima alcuni anni lì fece 
fabbricare. Quando 1’ accademia il perdette n’ era 
principe il Conte Fava. 
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A Quello eccellente pittore, per il molto valor 
fuo, fi dovrebbe una lunga ftoria, ma per 
non efiermi molte fue cofe a notizia pervenu- 
te, a cagione di Tua falvatichezza , e di un cotal vive- 
re dalla gente lontano, mi converrà elTer breve più 
eh’ io non vorrei j tuttavia procurerò di dir molto iru 
poco, e di fare il ritratto fuo, per così dire, in ifeor- 
cio , confeiTando , che per quanto ampiamente ancora 
del fuo merito dicelTi, non potrei eguagliarlo, e dir 
quanto egli foHe nel dipignere quadrature ameno , e 
graziofoi così a’ Tuoi dipinti avelTe conformati i fuoi 
-modi, i quali certamente non erano, come i fuoi di- 
pinti , adorni , e puliti . 

Da Lodovico Oraziani nacque Ercole in una terra 
■ del contado di Bologna, detta la mezzolara, 1’ anno 
MOGLI. Non fu allevato conformemente al luogo ove 
nacque , ma perchè a' fuoi parenti parve , che il fan- 
ciullo avefle ingegno atto ad altro , che a rufticani la- 
vori , ed eirendo cflTi alquanto agiati di beni di fortu- 
na, fecondo la lor condizione il mandarono a Bolo- 
gna, e ccl mantennero, e come i fanciulli nati in cit- 
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t \ , procurarono clic foflc accettato nelle fcuole pio , 
ove caritatevolmente s’ Infegna fenza alcuna mercede , 
e r ottennero . Qui cominciò Ercole a ftudiare quel- 
lo , che all' età fua convenia , dopo la qual cofa av- 
venne un cafo , che non è da tacerli , dachè lo ftelTo 
Oraziani , fatto adulto , e vecchio , ancora il racconta- 
va, come prima, ed unica cagione dell' elser' egli di- 
venuto pittore i e noi però dobbiamo tenerne altresì 
memoria , efsendonc cotanto onore alla noltra patria , 
e alla nollra accademia derivato . In quelle fcuole pie 
varie cofe s' infegnano , e ancora di difegnare a chi 
n' ha deliderio » dovendo però alcuni fanciulli dalla-i 
fcuola di leggere, e fcrivere alle altre far pafsaggio, e 
chi nell' una , e chi nell' altra , fecondo la vana incli- 
nazione, {lavali ciò mirando il Oraziani , e come at- 
tonito , ed incantato , e che ogni altro penliere avefse 
fuorché quello di mutar fcuola , ma trovandoli cafual- 
mente fra coloro , che alla Icuola entravano del dile- 
guo , uno di quei preti direttori del luogo pio , e ve- 
dendo il Oraziani Ilare in tal guifa : che fai tu qui , 
ragazzo , gli difsc , e con un leggier calcio il fece ire 
avanti, e così, entrando con gli altri, a quella fcuola 
pafsò, c cominciò a difegnare. In cotal modo il cafo 
adoperò, e il Oraziani, invaghito di quello nuovo llu- 
dio , il fecondò per maniera , che fuperò in breve quan- 
ti altri penfatamentc una tal' arte lì avellerò eletto. 
Fatto poi grandicello, c di miglior difciplina abbifo- 
gnando, mercè 1' duto di un nobile bolognefe, che il 
conofeea, potè paflare alla fcuola di Bartolomeo Mo- 
relli, detto il Pianoro, valente pittore, come il di- 
moftra abballanza la bella cupoletta nella chiefa di 
fan Bartolomeo di porta, alla cappella del rofario, 
e così Ercole procedette lino all' età di vent' anni, 

cpiù 


Digitized by Google 


Èrcoli Graziami. 2^1 

c pili ancora, difcgnando figure , e con profitto. 

Finfe intanto Tommafo Aldrovandlni , celebre nel pi- 
gnere quadratura quant’ altri mai folle , alcun’ arme fotto 
il perticale della Madonna di fan Luca , e , comechè 
giovanetto , con tanta grazia , pulitezza , c maeltria , 
che gli fguardi d’ ognuno attraevano , c tutti innamo- 
ravano . Ne invaghì talmente il Oraziani , che comin- 
ciò a difegnar tali cofe , e la fcuola del Pianoro lafcian- 
do, a Ifudiar quelle pofeia interamente lì diede, fin- 
ché finalmente fianco di copiarle, e ricopiarle, con_. 
quel capitale , che n’ avea tratto , fi mife a Itudiarc da 
fe architettura , e profpcttiva , olTervando le opere de- 
gli ottimi maellri, ne guari flette, che divenne eccel- 
lente pittore anch’ egli di quadratura , c degli orna- 
menti , che le convengono . Occorrendo alcuna volta 
al Pianoro chi quadratura dipigneffe , fi fèrvia di quello 
fcolare. Fecero infieme varie cofe, ma quella di più 
conto fu la cappella delle reliquie, nella chiefa di fan 
Francefeo . Fatto poi più adulto , c maeflro nell’ arte 
fua, dipinfe con Giovan Giofeffo dal Sole la facciata.* 
a chiarofeuro dell* atrio della cappella maggior di fan 
Biagio, e r atrio illefio, ma colorito, e teneramente, 
c foavemente , c con tinte le più eleganti del mondo . 
Egli non era molto profondo nella intelligenza dell’ 
architettura , ma perchè fe n’ era bene addato , nulla.* 
più s’ incaricava di quello a che poteffe ballare , c co- 
sì accortamente fapea contenerli, che nulla parea, che 
gli mancaffe } e certamente quel che facea ne con più 
aggiullato difegno, ne con maggiore dilicatezza, ed 
eleganza fi potea fare > c così nella dillhbuzione de’ 
lumi, c dell’ ombre era egregio, che le cofe fuc più 
vere talora fembrano , che dipinte . Queflo lavoro di 
fan Biagio riufeì mirabilmente, e con plaufo univer- 
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fale , e veramente egli è tale , che non può eflère lau- 
dato abbaRanza . In cafa Ranuzzi la cappella dimeRi- 
ca fu da lui tutta egregiamente dipinta . In cafa Zani- 
boni V ha una gallerìa di fua mano , ed una Ranza , 
a cui fi può aggiugnere, non oltre paRare, e v’ ha {opra 
un' altra camera, in cui Donato Greti, allor giovanet- 
to , dipinfc i quattro carnei , che può dirli cofa divina , 
ficcome quella ancora , le cui figure furono fatte da_. 
Giovan Giufeppe dal Sole . Dipinfe nel palazzo GraRì , 
nell’ appartamento terreno, un gabinetto, in compe- 
tenza dell’ Aldrovandini , mirabiliRìmo, ne cofa fi 
può vedere più gentilmente difegnata, e dipinta, ncj 
più leggiadramente ornata , e di certo colorito va- 
rio , ma così dolce , e ameno , che forfè altri in que- 
fto genere finor non v’ aggiunfe. Della ReRa bellez- 
za , ma di un difegno più grande , fi è la pittura della 
fontuofa cappella, comechè dimeRica, del medefimo 
appartamento , la quale per queRo non meno , che per 
r egregie fcolture fattevi dal Mazza, degna farebbe di 
un Re . Nell’ oratorio della Natività v’ ha un’ orna- 
mento elegantiRimo intorno a certi angeletti , che fo- 
flengono una croce , dipinti dal Francefehini . 

Non fi può dire quant’ arme dipignefse di quelle , 
che s’ appendono negli atri de’ palagi , e fu le porte.» 
in occafione di maritaggi, o di protezione di principi, 
e così era egli particolarmente in cìò Rimato, che ognu- 
no le volea di fua mano , e infatti , noi ce ne ricor- 
diamo alcune di Rraordinaria bellezza. Alcuna volta, 
è vero, troppo le ornava, e di cofe troppo minute, 
per foverchia vaghezza di renderle gaje , e grazioft-» , 
ma qualora non v’ incorfe , toccò in queRo genere di 
pittura r eRremo della perfezione} e le cofe difettuo- 
fe ancora fono poi sì gentilmente fatte, che ognuno le 
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tollera con piacere. V’ incorlè però di rado, ma non 
Io avefsc fatto giammai, dachè egli apri una ftrada, 
per cui molti pofeia hanno cotfb, e dandoli intera- 
mente a quefto , quello poi hanno negletto , eh’ è più 
necelsario faperc , c eh’ egli in gran parte fapea . 

Per ordine del gran Duca fu chiamato a Firenz»^.» 
circa il MDCLXxxviiii , e vi dipinfc la facciata del 
duomo. In quello gran lavoro lo aiutarono altri pitto- 
ri, eh’ egli avea feco condutti, e quegli, che ftorio 
vi dipinfe fu Francefeo BalTi allievo del Palìnelli . Il 
gran Principe Ferdinando, amatore al fommo dell' 
arti noftre ( la cui perdita per else fu graviflima , e_» 
tanto più quanto in quelli tempi , fono rari i princi- 
pi , che intendano a promoverle , e rimunerare ) com- 
piacendoli al fommo dell’ opere del Oraziani, gli fece 
oipignere alcuni fuoi gabinetti , che riufeirono belli a 
maraviglia , e da non poterli mai lodar quanto balla > 
e tal piacer n’ ebbe il Principe, che finché vifse 1’ eb- 
be Tempre in grandifiima llima , e il protelse con par- 
ticolare liberalità. Circa il mdcciiii andò a Vinegia, 
mandatovi dal Mazza, per dipignere una foffitta nel 
palazzo del nobil’ uomo Orazio Correggio , e la di- 
pinfe al folito egregiamente, e quel lignote Tempre 
glie n’ ebbe grado , e Tempre lo amò , e li dichiarò te- 
nuto al Mazza , che di un così eccellente pittore 1’ avea 
provveduto . 

Tutta la pittura della ga,llerìa Caprara è opera Tua, 
c degna, dignilTima d’ eterna memoria . Altre cole 
ancora dipinfe nel medelimo palazzo , e della IfelTa.. 
grazia , c bellezza . Nel palazzo del Tenator Sam- 
pieri è Tua la pittura a freTco della cappellai e alla.* 
volta pure de’ medelimi Sampieri, molto dipinlè in- 
(icrac con GiuTeppc Carpi Tuo dignifiimo allievo , che 
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ancora nc’ precedenti lavori lo ajucò. In cafa Pepo- 
li dipinfe in due danze ^li ornamenti a due pitture 
di fotto in fu, che il Greti vi fece. Una è la nobiltà, 
e r altra la gloria . A Mirabello , nel palazzo del 
Conte Francelco Ranuzzi , v’ ha una volta di una dan- 
za pinta ancor’ e(Ta egregiamente . In cafa Mariìli an- 
cora v’ ha una fua fattura ov’ è pinta una piramide con 
intorno molti muficali drumcnti fatti con lemma gra- 
zia . Fu chiamato a Imola , c molte cofe vi dipinlLj . 

Io ho dejto fearfamente , c confiifamente quel eh’ egli 
fece , perchè non ho faputo quanto mi bifognava per 
dirlo in altra maniera . 

Giunto alla vecchiaia, e molto avendo cumulato 
poco più dipignea , c folamente badava a procurato , 
che il cumulato crefeede , ne mai lì faziava di fabbri- 
care , c ingrandire , c innalzare una cafa , che s’ avea 
comperata, c quedofacea, non per comodo fuo, da- 
chè fempre lì ritirava nella parte più dilàdatta , ma lo- • 
lamente per ritrar maggior fitto, c quedo era il fuo 
comodo , quedo il fuo piacere . Certo egli fu alquan- 
to più amico del danaio, che non conviene, e fe di 
queda affezione non folle dato macchiato, egli lì fa- 
rebbe tirato dietro, come la edìmazìone, cosi 1’ amo- 
re di tutti . Quedo il tenne lontano dal prender moglie , 
perchè bifogna nutricarla , e provvedere del bifognevo- 
ìe } per altro egli non era delle donne nemico , purché 
r errario non ne patìlfe } quedo il tenne lontano ancora 
dal farli in qualunque bifogno fervirei fece, che poco 
civilmente vcdilTe , e per lo più di robe vecchie , e rat- 
toppate , e fece ancora , che non lì modralTc mai foc- 
correvole , e liberale co’ fuoi amici . Non vi mancava 
però chi amorevolmente di ciò lo avvertifle , ma egli 
qualora non fapede rifpondere, e confufo rimanelle, 
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alzando il braccio , e ponendofì la mano aperta Alila.* 
fronte ( atto da lui ufato , quando udir gli parca qual- 
che Arana cofa ) o nulla dicendo , o pocne parole bor- 
bottando , partiva . Nulla era curante d’ onori , ne fo- 
lamcnte , non li procacciava , ma li sfuggiva , e perciò 
mai non volle alle mcnfe apparire di quelle nobili petfb- 
ne per cui fpeflb dipignea , anzi co’ ferventi in cucina , 
tra le pentole, alle fcodelle nutrirA, cofa che a quelle 
gentili perfone difpiacea, temendo, che alcun non at- 
tribuilTe a lor villania quefta apparenza di poca eAima- 
zione vcrfo un’ uomo sì grande . 

Cominciò a patir male di orina , e in quelle parti lì 
ruppe in modo, a cagione di certa fatica, che ne cinto, 
ne altro gli giovava . Era una compalFionc a vederlo per 
iilrada camminare in tal guila ì e ridotto a tanta miferia 
non volea per queAo in cafa rimanere , ne farli da alcuno 
fervire, nè medico adoperare, nè medicine. Giunfe.» 
però a fegno, che gli bifognò Analmente ridurA a Aar- 
fene in cafa, e di là a poco in letto, c contuttociò non 
volea chi lo ajutaAe , e fe non erano quei pii religioA , 
che caritevolmente s’aveano prefo cura dell' anima Aia , 
farebbe forfè morto fenza alcun’ ajuto, e Dio fa in qual 
maniera . Fu però molto paziente in tollerare un sì atroce 
male , e giunfe Analmente a dolerA molto più , che di que- 
Ao , de’ moi peccati , e canto , che s’ ha grande argomento 
di fperar bene di lui. Fu munito de' fanti Sacramenti, 
e li ricevette da vero, e buon criAiano, e sì altifegni 
diede di compunzione , e d’ amor verfo Dio , che A co- 
nobbe apertamente 1’ effetto delia divina mifericordia , 
che per fe lo volea . Era poffeAore di molto avere , c.» 
perchè valeffe alla fàlute dell' anima Aia , dachè alla.* 
vita ne propria , ne altrui avea fervito , fece tcAamen- 
to, e il lafciò, cAinta che foAe la linea mafcolina di 
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due fuoi cugini, all’ opera pia de’ vcrgognofi, perchè 
delle entrate dotaflero fanciulle parrocchiane di fan Lo-, 
renzo di portaftiera , e agli uficlali di quella parrocchia 
ne commife l’ amminiftrazlonc in perpetuità . Alla par- 
rocchia ftelTa , eh’ era la fua , lafciò due candelieri d’ ar- 

f ento , da farli fubito dopo la fua morte , c alcuni danari 
a difpenfare a poveri , e a fe lafciò mille mefe . Nella 
chiefa del detto fan Lorenzo li trova di ciò memoria in 
una lapide, locata nel muro vicino alla porta minor della 
chiefa. Il giorno della fua morte fu il dì vini del mefe 
di Giugno r anno mdccxxvi, e fu fepolto nella Ma- 
donna di galliera . Era allora principe noftro Francefeo 
Monti . Perdette certamente 1’ accademia un’ uomo va- 
lente , e raro, ma che nulla di lei curava, e avrebbe 
potuto molto giovarle . Egli era alquanto grande di 
perfona, più torto bello che brutto, e d’ occhi azzurri j 
e di capello biondo, con un cotal colore di carne, per- 
chè più torto parca eltremontano , che nato in Italia , ma 
tutto querto era por Così deformato dalla fucida , e di- 
sordinata maniera del fuo veltire, eh’ io non fo diro 
quel eh’ ei parerte . 

Querto è ciò , che ho potuto raccorre di Ercole Grazia- 
ni, e forfè parerà ad alcuno , che troppo abbia detto intor-i 
no a fuoi cortumi , ma come fi farebbono mai ritratti fo- 
miglianti , fc le parti , che mancano di convenevole pro- 
porzione non fi ricopiartero ancora ì e le florie fono im- 
magini delle azioni degli uomini , che a porteri s’ hanno 
a far pervenire fenza abbellimento , ed inganno } e final- 
mente riefee ancor di profitto , e rende altri avveduto , il 
vedere l’ altrui periglio , e come la bontà di Dio ritragga 
chi a lui fi rivolge dal torto fenticro, e a buon finc^ 
conduca . 

MARC* 
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MARC* ANTONIO 
CHIARINI* 


N On è maraviglia , che la &ma Ha alquanto tar» 
da nel divulgare il merito di un* uomo egre- 
gio , quando quefH al folo Tuo valore s’ affidi , e 
nulla operi di quegli artifìcj, che molto giovano ad 
acquidar nome , e talora più del merito melTo , per- 
chè ule (ì è il mondo , che la virtù per fé fola balla di 
rado . Gli è ben poi vero , che qualora un* uomo valen- 
te giugne per la vìa piana , e lineerà della virtù a_f 
faru molto celebrare, egli deve elTere alTai più della 
fua gloria contento, «più dalle genti ammirato. Così 
intervenne a quello inligne pittore , di cui fon* ora per 
narrare la lloria, il quale per acquillar grido nulla 
adoperò certamente fé non le il Tuo prellante fapere , 
c la cura di perfezionar le fue opere . 

. Marc’ Antonio Chiarini fu un raro, ed egregio pittore di 
quadratura , e fii ancora valente architetto . Egli nacque 
il giorno X Dicembre mdclii di Niccolò Chiarini citta- 
dino bolognefe , ( eh* era llato tenuto al battefimo da 
Lodovico Cartacei , ) e di Canarina FracalTati della nobil 
terra di Budrio , dieci miglia da Bologna lonuna . Sin 
da £mciuUo dimollrò fempre gran dcUderio di diveni- 
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re pittore , e però quand’ ebb’ apparato ciò , che a 
fanciulli conviene, fu dal padre confegnato alla direzio> 
nc di Francefeo Quaini, perchè lo ammacRralTe nel 
difegnarc , e nel dipignerc quadrature . Aveva egli allora 
quattordici anni, e col molto fludio, aggiunto ad un 
fommo ingegno , molto fece profitto . Giunto alli di- 
ciotto abbandonò il Quaini, e fono il Cavaliere Do- 
menico Santi fi pofe , ma poco più di un’ anno vi (let- 
te , conciolTiachè tornò di nuovo alla difciplina del pri- 
mo maeftro, e 1’ anno mocìxxii cominciò la prima-, 
volta a dipignere , e il fece col maefiro nella fala del- 
la compagnia de’ fabbri da legname , e fi portò egregia- 
mente . Abbifbgnando in Ferrara il Marchefe Ippolito 
Bentivogli di un pittore di quadratura, e fcrivendo- 
ne a Bologna , gli fu mandato il Chiarini , che quan- 
tunque giovanetto di poco più di ventidue anni, intie- 
ramente foddisfece al dcfiderio di quel fignorc, e colà 
flette appunto un’anno. Dopo quello andò in Argen- 
ta, d’ ordine del Conte Catti, c molto vi dipin/e, e 
molto onore fi fece. 

' Ritornò alla patria, e non folamentc profeguì a di- 
pignere, ma di nuovo fi diede molto a difegnarej c 
non folo di (uo ritrovamento , ma fullc opere de’ prin- 
cipali maeilri , e fingolarmentc d’ Agollino Mitelli , 
di cui fu , finché viffe , egregio , e (ingoiare imitatore , 
c laudator non mai (lanco . Egli fi diede ancora molto 
à (Indiare la geometrìa , e tutto quello , che potea ren* 
dcrlo così pittore come architetto dotto, e profondo, 
e quale appunto divenne . Andò a pignere a Fano l’ an- 
no MDCLXxviii, ma non potè allora quell’ opera ter- 
minare , per la morte del pittor Majoli , che le figu- 
re facea nelle fue quadrature, c cosi a Bologna ritor- 
nò . Nel MOCLxxxi cominciò a pignere le otto danze , 
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ed il veftlbulo della cappella, fe così vogliamo dirlo,' 
nel palazzo di Azola , della cafa Albergati , infiemc 
con Antonio Burrini , come nella ftoria di quefto io 
fon per dire. Fu il Chiarini in quefto lavoro ajutato' 
dalMannini, valente pittore , come dicemmo. Con lo 
ftelTo Burrini T anno poi mdclxxxv andò a Novella- 
la, e per quel Principe dipinfe una gran camera, mol- 
to fulla maniera del già nominato Mitelli, c n’ ebbe 
convcncvol gloria, e mercede. Dopo alcun tempo paf- 
sò a Lucca con Giovan-Giofeffo dal Sole , e dipinfe la 
gran fala del palazzo Manli , della quale cofe grandi 
mi dicea lo ftelfo Giovan-GiofefFo , c raccontava anco- 
ra alcuni cali colà intervenuti al Chiarini, a cagione 
del fuo modo alquanto alpro talora , e poco arrende^ 
volc all’ altrui deliderio 5 non tale però , che di fua cfti- 
mazione perdelTe , anzi quefto lavoro fu colà fomraa- 
mente applaudito , e lui confelTato elfere uno de’ primi 
macftri, che in quefto genere di pittura giammai trat- 
talTer pennello . Dopo quefto con Giufeppe Crclpi , 
detto lo Spagnolo , pittore celcbratilTimo , andò a Piftoja 
per dipignere nella chiefa de’ padri di fan Francefeo di 
Paola, e cofe vi fece molto degne. L’ anno mdclxxxxii 
dipinfe al fenator Ratta una profpcttiva molto bella., 
nel palazzo Vizzani , oggi Lambertini , nel quale il 

' detto fenatore albergava , a cagione dell’ elTerlì volu-* 

to feparare da’ fuoi fratelli } ed al mcdeftmo fece tutti 
i difegni del funtuofo pranzo dato a Senatori 1’ ultimo 
giorno di fuo gonfalonierato ; il qual pranzo fu sì ma- 
gnifico, e grande, che quali non vide Bologna il fimil 
giammai • Quefti difegni del Chiarini furono poi dal 
Bonavera intagliati in rame, e pubblicati in un libro, 
che della folennità di quel convito rende diftintamen- 
te inftrutto chi di tali cofe ha piacere • ^Ncl mdci.xxxx,iii 

pinfe 
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accompagnarfi col già nominato Andrea Lanzani, per 
andar feco a Vienna al fcrvigio del Principe Eugenio 
di Savoja , il quale T uno , e T altro avea non fola- 
mente invitato, ma mandato a prendere, con 1’ offer- 
ta di uno ftipendio groffifTimo . Appena giunto in Vien- 
na col compagno , non fi puòdirc quante accoglienze gli 
fodero fatte da quel Principe, il quale non folamcntc 
era prode, e valorofo nell' armi, come a tutto il mondo 
è noto , e fede ne fanno tante bandiere tolte a’ tur- 
chi, e a diverfi facri templi mandate, e tante città, 
che il Turco indarno fofpira di riavere j ma egli era anco- 
ra protettor liberale, ed amatore al fommo delle belle arti , 
e delle noftre principalmente. Apparecchiato ciò, che 
bifognava air opera , cominciò col Lanzani il Chiarini a 
dipignere nel palazzo del Principe, da cui fpeife volte 
venia vifitato fu i ponti , e da cui ricevea Tempre gra- 
zie, e favori. Io mi ricordo, che allora io fui a Vien- 
na, e quello lavoro vidi incominciato, e a tale eccel- 
lenza condotto, che non che il Principe, ma qualun- 
que dovea prefagirne gran bellezza , e perfezione . Al- 
lora fu , che vie più mi ftrinfi in amiftà col Chiarini , 
dachè allora ricevei da lui accoglienze tali , e favori , 
che da un mio congiunto nof\ ne avrei avuto altrettan- 
te, e ne terrò perpetua memoria. Finito, eh’ egli ebbe 
il lavoro del Principe Eugenio fu da altro Principe ri- 
chielto , perchè nel Tuo palazzo dipignelTe } ma perchè 
quelli non volle corrilpondergli con la Itelfa merce- 
de , che 1’ altro avea fatto , fi rifolvette il Chiarini 
di ritornare a Bologna, c partì da Vienna il dì xi Ot- 
tobre MDCLxxxxviii. Appena giunto in patria fu chia- 
mato a Bergamo a dipignere una fala del Colonnello 
Supini, e v' andò, e feco condulfc Giufeppe Gamba- 
tini, perchè le figure vi dipigneflc . Giovanetto era al- 
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Iota il Garnbarini, e non uomo, che potelTe andar del 
pari nel merito col Chiarini , ma quelli amava meglio , 
quando il potea , menar compagno mediocre , e pazien- 
te, e a lui fuggetto , che pittore, cheglifuffe eguale, il 
qual potelfe talor lèco contraltare , e loltener fe medefi- 
mo, lo che era Io ItelTo, che il voler viver Tempre in 
quiftioni , e in difeordie , com’ era per lo più Tuccedu- 
to . Tornato finalmente a Bologna pinfe Tanno mocci 
alcune profpettive , ed altre cole per il nobile Paftarini 
molto belle. In quello tempo egli pubblicò un libro 
di profpettive da lui inventate , ed intagliate , le quali 
ei dedicò a certo Mazza dottore, cui dipinlè ancora^ 
molti quadri di profpettive . Dipinfe una gallerìa al 
Conte Cornelio Pepoli , e molte tele ovali , e per il 
Conte Ottaviano Zambeccari fece il medelìmo , e oltre 
la {labilità mercede , n’ ebbe in dono una medaglia-» 
d’ oro di adai valore. L’ anno mdciii pinfc molti 
quadri di profpettive in cafa Alamandini , e quelle fo- 
no , che per la loro eccellenza gli acquillarono T affet- 
to di quel fignore in modo, che non potea farli mag- 
giore . Ne lece T anno dopo alcune al fenator Ma- 
gnani per la Tua picciola làla terrena, molto belle anch* 
effe, e tanto, che io credo, che fi polfa dire con veri- 
tà , che in un tal genere di lavoro oltrepalfalfe lo llelfo 
Mitelli . Nonlefacea come fi fanno, per abbagliare gli 
fciocchi , ne di marmi terfi , e puliti , nè con colonne , od 
altre tali cofe , azzurre , e gialle , e più rifplendenti , che 
non è T Iride , ma di color vero, e lodo, e che dimo- 
Ara antichità) la qual cofa non poca bellezza, e digni- 
tà loro accrefee , e fa che al lommo piacciano a colo- 
ro , che per tal genere di cofe hanno intendimento , c 
diletto. Tornò in cafa Alamandini, ed altre ne fece, 
e vi piofe la volu di una camera, c molte altre cofe. 

Trcn- 
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Tremarci profpettive grandi dipinfè poi al Mardicfo 
Antonio Pepoli , che fervono la maggior parte per il 
Tuo palazzo al Farnè. L’ anno udccviii tra 1* altre 
colè pinfe in cafa Pepoli una camera con Donato Gre- 
ti, la quale, come per le ligure, così per la quadratu-. 
Ta è cola mirabile. L’ anno fegucntc dipinfe altre 
non poche prolpcttivc per divcrlc perfonc , e fu di nuo- 
vo dal Principe Eugenio a Vienna chiamato, e partì 
da Bologna la fera de* xxvi Agollo. Giunto colà co- 
minciò a dipignere, e primieramente la gran galle- 
rìa di quel runtuofo palazzo } terminata la quale, di- 
pinfe una gran camera , e quindi la biblioteca , ne lì 
può dire con quanta foddisfazìon di quel Principe, 
che, comedilTi, era amatore, ed intendente al Ibmmo 
delle nolfrc arti , e pofTedeva una unione di quadri , di 
difegni , e di llampe , degna di lui , e d' un’ Impera- 
dore . Fu da lui il Chiarini onorato del titolo di Tuo 
famigliare , con diploma amplilTimo , nel quale del 
medefìmo titolo venne ancora onorato Guido, figliuo- 
lo di Marc’ Antonio , che attende all’ arte di compor 
mufìche , ne fenza molto Tuo onore . 

Defìderò intanto il Principe Traufbn, che nel Tuo 
palazzo gli dipignede il Chiarini una fala terrena , e 
non folamente Ta volta , ma tutte ancor le pareti . 
Chiefe il Chiarini al Principe Elenio licenza di ciò 
fare , e 1’ ottenne , e al Principe Traufon tutta la fala 
dipinfe . Dopo quello , con licenza pure del fuo lìgno- 
re , tornò a Bologna per alcuni Tuoi imereHì , e qui 
giunfe il di vili Agollo mdccxiiii , dove non guari Bet- 
te , che s’ infermò , e cerumcnte a cagione delle gran li- 
tiche fatte in Vienna, e de’ patimenti fofferti nel viag- 
gio. S’ andava intanto compiendo una gran fabbri- 
ca per comodo del fuddetto Principe Eugenio alli giar- 

M m 2 dini 


178 Marc’ Antonio Chiarini. 
clini fuori di Vienna , c però dopo otto meli fu il Chia- 
rini di nuovo colà richiamato > e quantunque dalla 
infermità non fi folle ancora affatto riavuto, gli con- 
venne da Bologna partire, c ciò fece dopa Te felle 
di Pentecoflc 1' anno mdccxv, ma la Dio mercè giun- 
fe a Vienna guarito fi può dire, ed in perfetta fini- 
tà. Eflendo terminata la fabbrica fuddetta de’ Giar- 
dini volle il Principe Eugenio, che tutta la fiala ne 
dipigneffe il Chiarini , che tollo vi diede mano con 
la fiolita fioddisfazione del Principe, che ben’ intendea, 
che niun’ altro più egregiamente l’avrebbe fatto. Di- 
pinfie dunque Marc’ Antonio non fiolamente la volta , 
ma i muri ancora della gran fiala , c quindi fece a 
tempera otto gran quadri fu la tela per due gran ca- 
mere deir appartamento terreno dello flelTo palazzo , 
e di tutto fii largamente ricompenfiato . Pinfie ancora 
un’ altra camera nel palazzo iiteffo, ed egregiamen- 
te conforme era ufiato di fare . 

Il General Taum allora Viceré di Napoli, che del 
valor del Chiarini era confapevolc , ordinò , che a lui 
fi facefle dipignere la gran fiala del fino palazzo in 
Vienna, la qual’ opera ebbe tanto plaufio, che fiubi- 
to convenne al Chiarini darfi a dipignere nello llefi- 
fio luogo un’ ampia gallerìa, eh’ egli follccitamente-» 
compiè. Terminato quello flette poficia in Vienna.» 
tre anni , dipignendo fiolamente cote picciole , e non 
già , perchè lavori grandiffiimi non gli foffero offerti , 
ma perch’ egli non volle accettarli a cagione del 
prezzo, che gli era propofto, ficemo, e mancante.» 
appetto a quelli fino allora colà ricevuti. Quello fuc- 
cedette a cagione d’ altri pittori, che a prezzo me- 
diocre 1’ opera loro offerivano, e non ne mancano 
mai di quelli tali, che i meflieri guaftano, cd av- 
vili-? 
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vilifcooo, fi come non mancano mai fignori , che più in-* 
tendono al buon partito , che all’ eccellenza dell’ opera . 

Cominciò intanto il Chiarini , a patire di al< 
cune flufiìoni, che molto gli cran molelte, ondc^ 
conobbe chiaramente, che la Tua avanzata età non_. 
gli permettea, che più fi addofìanTe gravi fatiche, c 
perchè venne ancora tocco alcun poco dall’ apople- 
fia fi rifolvette di ritornare alla patria. Prefe perciò 
congedo dal fuo fignore , che glielo concedette , e 
gli fece tali doni , che potè venire a Bologna mol- 
to contento, e quindi alla fua famiglia provvedere. 
Per alcune opere , che colà gli erano fiate commefi- 
fe , lafciò Gaetano Fanti fuo difcepolo , e fuo gene- 
ro , perchè v’ attcndeffe , e ben’ atto era a farlo , e 
tal nome colà s’ è acquiilato, che con la fua famì- 
glia ancor vi dimora, e molto agiatamente. 

Si partì dunque Marc’ Antonio da Vienna il di 
xxiiii Giugno MDCCxxvi, e giunfe a Bologna la_. 
fera de’ x Luglio. Il viaggio fu alquanto difaftrofò, 
c ognuno può immaginarli quanto allora patifTe , ef- 
fendo in sì grave età , e dopo tante fatiche . Non^ 
molto flette, che da’ conti Archinti fu di nuovo in- 
vitato a Milano, ma in quello flato non potè ac- 
cettare r invito, anzi s’ avea determinato di non-, 
più ufcire di patria, e in quella folamente attendere 
a cofe picciole , e da farli Bando in cafa , e molte-, 
di quelle facea . Era molt’ anni ^ che avea per le 
mani un’ opera da pubblicare, c a quella quali in- 
tieramente fi diede . L’ opera fi era un trattato fopra 
il pubblico fonte di quella Città di Bologna , il qua- 
le certamente non è grandiflimo di mole , nè de’ più 
prezioli marmi ornato, c certamente non verlà nu- 
ini d’ acque, com’ altri d’ Italia, c ancor d’ oltre 
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monti y ma per la eleganza dell’ architettura, opera 
di Tommafo Lauretti , egregia al fommo , e per gli 
ornamenti intagliati dal valentìflTimo Antonio Lupi, 
c per la efìmia ftatua del Nettuno di bronzo, 
delle quattro Sirene , e de* quattro fanciulli , e d’ aU 
tre cofe di bronzo parimente , di mano del preftan* 
tilTimo ftatuario Giovanni Bologna , che qui certo fe> 
ce quanto mai Teppe , non è , ed è pubblico pare- 
re , Tuperato da alcuno j e circa i giuochi dell’ acque , 
Tono alquanto Tcarfì , è vero , a paragone d’ altri fon- 
ti d’ altri paefì , ma con tale eleganza , e grazia dii- 
poBi, che danno abbaftanza diletto. Ora il Chiari- 
ni intorno a quello molto avea lavorato, e fatto mol- 
ti difegni, che in rame fece intagliare! e meglio fatto 
avria le da Te lo facea ) e non folamente di ciò , che 
fi vede, ma ancora d’ alcuni fotterranei ricettacoli 
d’ acque , di egregia architettura anch’ eflTi , clTendo 
dello llelTo Lauretti i molto ancora fcritto avea cosi in- 
torno a ciò , che riguardalfe 1’ architettura , di cui era 
intendcntiflTimo , come intorno alla origine dell’ acque, 
c ad altre cofe , tutte pertinenti a macchina tale . Si 
diede dunque in quelli ultimi anni finalmente a voler 
compier quella faccenda , e perchè conofcca di non fa- 
perc fcrivere in modo , che oltre la feienza Tua nell’ 
architettura , dimollralTe una futbeiente pulitezza , ed 
eleganza di dire , diede i Tuoi ferirti a pulire , ed alfet- 
tare a Paolo Salani, monaco olivetano in quello mo- 
nallerio di fan Michele in bofeo , ed oggi abate di- 
gnilTimo i uomo ornato di molta erudizione , e nclla.^ 
poetica facultà pronto molto , e valente . Si diede pe- 
rò quelli , non folamente a pulire il ragionamento fat- 
to dal Chiarini , ma ancora ad accrefcerlo di mille no- 
tizie , tutte in qualche maniera al fuddetto fonte perti- 
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nenti , le quali certamente , avrebbono dato all’ opera 
molto lume , e molta vaghezza , ma per far ciò molto 
tempo vi volle , e Marc’ Antonio intanto s’ inquieta* 
va , e dolea . Dopo alcuni anni finalmente ebbe dal 
Salani la fcrittura compiuta, ma non com’ egli de(ì« 
derava, parendo lui, come più volte mi ha detto, 
che moltiflfime di quelle notizie, quantunque rare, e 
belle , non facefTero al propofìto della inftituzion del 
Tuo libro . Stava però dubbiofo intorno a ciò , che_* 
dovelTe rifolvere, ma non pafsò gran tempo, che gli 
fopragiunfe un grave accidente , che lo impedì di da* 
le effetto al Tuo defìderio. La mattina delli vii Mag* 
gio MDccxxx, mentre flava difègnando, fi come fem^ 
pre facea, nuli' altro avendo maggior diletto, fii im- 
provvifamente affalito dall’ apoplclìa nella lingua, ne 
potè efferne liberato per qualunque cura fi ufàfse . Per 
fei , o fette giorni , nella medefim’ ora , replicò 1’ ac* 
cidente, ned egli mai potè articolare parolai e perchè 
ben conofeea lo flato Tuo, e il Tuo pericolo, dava con 
cenni a divedere il defìderio , che avea de’ fanti Sagra- 
menti , c come foffe compunto dal dolore di avere of- 
fefo Dio, e però, dal Sacerdote affoluto, fu pofeia.^ 
comunicato, e affiflito da religiofe perfonei refe final- 
mente r anima a Dio la mattina de’ xv del detto me* 
fc, in età d’ anni txxvni, mefì cinque, e giorni fei, 
e allora reggeva il principato dell’ accademia Angelo 
Michel Cavazzoni . 

Quello fu uno de’ più fenfìbili colpi , che mai s* avef- 
fe la noflra accademia, perchè veramente reflammo 
privi d’ un grande, c fingolare maeflro. Non molto 
per r accademia, è vero, fi adoperò, ma folamente, 
perchè dopo lafua fondazione poco tempo flette in Bolo- 
gna ì tutuv4 l’amò moltiirunO;i eia fervi quanto potè* 
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Egli fu imitatore egregio di Agoftino Mitelli , e 
che r abbia pareggiato noi vò dire , ma fo , che il di- 
rebbono alcuni. Eltimava però egli ancora moltiflTimo 
il Curri , detto il Dentone , ed anzi quando parlava.» 
del pofTedere profondamente 1’ arte , il chiamava il mae-. 
ftro di tutti. Egli pure poflédea certamente tutte quel- 
le cognizioni , che 1’ arte fua richiedea , e fe molto 
flette ad acquiflarfì gran nome , ed avere buona fortu- 
na , ne fu cagione una tal quale afpra maniera , con.» 
cui talora trattava i fuoi affari , non mai però ufeendo 
de’ termini dell’ oneflà , ne mai cofa facendo , che non 
convenga ad uomo onorato. Fino a certa età fu po- 
co curante di quelle efterne apparenze , che dal più 
degli uomini traggono eftimazione , e rifpetto , fopra 
qualunque dottrina , e virtù , ( ed c cofa , che tutto dì 
fi tocca con mano)» quindi è, che al vederlo niuno, 
avrebbe giudicato, che quell’ uomo grande egli foffe, 
eh’ egli era. Giunto poi a più avanzata età, efeorgendo 
avere molta fama acquiftata, fi mife a foftener l’ arte, 
e trattarla con quell’ onore , che fi dovea . 

Era franco nel parlare dell’ arte fua , c intorno alla ve* 
ra architettura gli parca, che molto foffe dechinata. De- 
fiderava occafione di effere architetto di qualche gran 
fabbrica , ma non potè mai un tal defidcrio adempiere i 
€ ne dava la colpa a fignori , che avendo danari da far 
cali fpefe più fi fidano di muratore perito, che d’ uo- 
mo, che fappia profondamente fare un’ ottimo dife- 
gno, con bellaeleganza , ed armonia, e quell’ ordine, 
e diflribuzione , e decoro dare alle cofe, di cui elle 
abbifognano . Se ciò aveffe potuto adempiere noi certa- 
mente avremmo veduto qualche fabbrica coftruirfi del 
gufloaffatto di quelle dcKecolox, e xvi d’ alcuni anti- 
«hilTimi . Alcune fabbriche picciole però fo , eh’ egli ha 
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fatto , ma non fo dove i fo che a Vienna fece in difegno 
le piante d’ alcuni palazti , ma non credo , che mai (ì 
ponelTero in efecuzione . Quand' egli parlava dell’ an- 
tica architettura , oh Dio , che non dicea , facendone 
paraggio txin la moderna ! egli con quella fua libera , c 
franca maniera dicea , e a me più volte 1’ ha detto , c 
principalmente un giorno, che offervar mi facea la,, 
bella , ed elegante fabbrica del palazzo Malvezzi dirin- 
contro alla porta maggior della chiefa di fan Giacomo > 
dicea maravigliarli come non s’ imitalTero sì fatti efern- 
pli, e conchiudea, che il non proccurare di farlo 
derivava dalla foverchia vaghezza di novità , per cui 
Auccandoci delle cofe buone, e quali prendendole Oj 
noja , loro facciamo fuccedere , e lino anteponiamo , le 
fantalfiche , e le sformate 3 ne un sì fatto male è. Ib- 
lo tra noi, ma a guifa di contagio li è difufo per 
ogni parte. Guardate, mi diceva egli, quel bel porti- 
cale, quelle belle fineftre, come ben proporzionate, e 
di che begli ornamenti di architettura fregiate 5 non di 
cartocci lolamente , e di foglie , mal formate , e loca- 
te . No non fon quelle , per Dio , feguitava , come 
quelle, che oggi da molti li fanno, percul certamente 
non v’ abbifogna architettura , ma quello balla fapere , 
che fa un manuale . Se vedea poi qualche fabbrica., 
antica guallata modernamente, non potea darli pace, 
e IpelTo ne vedea , e più ne vedrebbe ancor fe vivef- 
fe, dachè giornalmente una tal pellilenza più ancora 
s’ avanza, e par che le genti, llanche dell’ afpettare, 
che il tempo le belle cofe a poco a poco manometta, 
e dillrugga , congiurino contro di effe , e per affrettar- 
ne la perdita , non badano a Ipefa , ne a diligenza . 

Suo erede univerfale fu Guid’ Antonio fuo figliuo- 
lo , già altrove nominato , lafciando però la copiofa ri- 
.. N n colta 
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D a Lodovico Boncfi, filofofo, medico; e col- 
legiato dottore, e da Tadea Dinarelli, forel- 
la di quel Giuliano Dinarelli, cosi caro a 
Guido Reni, nacque Giovan Girolamo il di xxiiii 
Gennajo mdcliii. Lo inviò il padre per la ftrada^ 
delle lettere , e delle feienze , ma con poco profitto , 
conciofliiachè alla pittura volle egli darfì , e gli altri 
Rudj affatto abbandonare. Bifognò al padre, per fe« 
condare il Tuo talento, locarlo fotto qualche pittore, 
c il pofe fotto la difciplina del zio , da cui ebbe i pri> 
mi rudimenti del difegno. Mori Giuliano dopo non 
molto tempo , e Girolamo per avere chi lo ammaeftrall 
fé pafsò nella fcuola di Giovan Viani , e in quella fi 
diede a difegnare con più diligenza ancora , ed at- 
tenzione, che mai feceffe, e con profitto molt’ anni 
vi flette , c da quefto maeflro fi può dire , che ap- 
prendeffe quanto fapea . Egli è ben poi vero , che-» 
col tempo talmente invaghi della maniera del pre- 
clarifTimo Cignani , che tutto a quella fi volfe , e 
nuli’ altro più fludiò , e le opere di un tal’ uomo 
t N n 2 fi>- 
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folamcnte oflervava, c proccurava imitare} e talmente 
di ciò invaghì , che non contento di avvicinarli al Cigna- 
ni quanto piu potea, lì tollè affatto dall’ altro mae- 
ftro, e in modo, che non udiva cofa , che più gli 
difpiacelfe quanto, che alcuno lo avelTe come fcola- 
re del Viani nominato, o tenuto. Io mi ricordo, che 
avendo io fatto per ordine del Generale Marlili 1’ ar- 
bore della fcuola bologncfe, incominciando dagli anti- 
chilfimi, e fin© a’ moderni difeendendo, più celebrati, 
e famolì , perchè il feci derivar dal Viani molte que- 
rele lì udirono , che non ebbero fine finché tra i difee- 
poli dclCignani non gli delTi luogo, e pure io làpea_. 
eh’ egli era fcolarc del Viani, e mi affermava anco- 
ra certo Antonio Monti, mio grandiffimo amico, 
fuo, (e quegli era con cui lì dolfe,) che a niun’ altra 
fcuola andaffe il Bonelì, che a quella del Viani, c che 
in quella appunto fecero infieme amicizia, e furono 
lungo tempo compagni . Donde aveffe origine quella 
alienazione da tal macflro chi lo fa dire ? Tale fu il 
.Viani, che niuno dovrebbe vergognarli d’ elfergli fia- 
to difcepolo} e poi finalmente non fa il maeltro l’ono- 
re dello fcolarc, ma ognuno dalle opere proprie lo 
tragge , e dal proprio fapere > anzi fe molto fapendo 
un mal direttore aveffe avuto, c niuno ancora, più 
recherebbe maraviglia, e laude n avria maggiore^. 
Giovan Viani fu un egregio maefiro, ne per elicilo è 
neceffario aggiugnere alla fama del Cignani , conciof- 
fiachè a troppo Icarfo numero gli egregi maellri fi ri- 
durrebbono . Il Bonelì era buon pittore, ne può ap- 
parirlo maggiore per qualunque maefiro s avelTe avu- 
to . Da quello è derivato , che gli fcrittori , che hanno 
parlato di lui vivente hanno detto diverfiimente da_, 
quello, eh’ io dico, ma il vero io voglio dire, fapcn- 
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do, che il Bonefi nulla per ciò perde di quello onore;- 
che con le fue vaghe, e diligenti pitture fi acquiiiò, 
ne il Cignani per qualunque fcolare gli venga tolto . 
Nella maniera del Bonefi, chi bene, e profondamen- 
te v’intende, piti quella del Viani ravvifa, che l’altra, 
c folamente v’ ha di più certa vivacità di forti , e arditi 
colori , la quale ei trafie , è vero , dal Cignani , ma in 
modo, che fi difccrne effere a forra fovra un’ altra», 
inferita, c non naturalmente, come quella, a cui mira- 
va, nata, e allevata. Circa quello ognun può vederlo 
nella chiefa di fan Biagio, e in quella di fan Marino. 
Nella prima v’ ha la tavola del fan Tommafo di Villa- 
nova , che difpcnfa limoline a’ poveri j c nell’ altra ve ne 
fono due i il fan Marino all’ aitar maggiore con alcuni 
Angeli, e in altro altare fan Francefco di Sales, ado- 
rante Maria Vergine noltra Signora. Altra fua tavola 
v’ ha all’ aitar maggiore di fant’ Ifaia molto vaga, c_» 
diligente ancor’ ella, ed una Nunziata nell’ oratorio 
di tanta Maria del Baraccano molto bella , e (opra 
tutte le altre fue pitture pregiata . Molti altri fuoi quadri 
fi trovano in Bologna , e ben meritevoli di piacere , ma 
in privati luoghi, come in cafa del fenator Bovio, tra' 
quali Ercole , che fila , mentre Onfale lo fta rimiran- 
do , vcttita della pelle del lione , e fu la clave poggia- 
ta > v’ ha Dalida trionfante dopo aver recifo i capegli 
a Sanfone ì v’ ha un (an Petronio , ed una fanta Cat- 
terinaVigri, quadri compagni» vi fono due copie, an- 
cor’ elfe belle afiai , una del celebre Sanfone di Guido 
Reni , polleduto da quello Senato , e 1 ’ altra dell’ Afi' 
funta dello llelfo gran maeflro, pofla all’ aitar mag- 
giore della chiefa parrocchiale di Cadelfranco . 

Fece non poche opere nel convento delle mona- 
che degli Angeli, c in cafa Sampieri vi fono fuo 
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pitture y e ancora in cafa Monti , e n’ hanno alcu& 
oe gli Scarani , e i Belloni . Molte poi ne andarono 
a Torino per quella maeftà . Dipinfe ancora per 
monlìgnor Gabrielli parecchi quadri y e grandi, e 
grande onore fi fece> infomma non pinlè cofa, che 
non folle filmata , e gradita i da’ profefibri per cer» 
ta fulficiente bellezza, c perfezione, che fu Tempre 
da lui diligentemente fiudiata, e cercata» c dagli 
altri per una fomma gajezza , e lifciatura , che i 
più attrae , c diletta . Fece una firage degli inno- 
centi afiai bella, la quale fu comperata dal conc* 
Ercole Pepoli, e in cafa Pepoli vi fono ancora altre 
fue belle pitture . La tavolina del fan Domenico , 
che inficme con la beata Vergine del rofario , rattie- 
ne r adirato nofiro Signore ^1 vibrare i Tuoi fulmi- 
ni fu quefia città di Bologna , la qual tavolina è po- 
fia nella chiefa delle monache di fan Giambatifia, è 
la penultim’ opera , eh’ egli faceflc . 

Non meno poi , che l’ opere , anzi più ancora , era 
gradito il pittore per le fue gentili , c cortei! maniere , 
donde trafpariva il Tuo buon nafeimento , e la Tua mol- 
to civile educazione. Era anche molto grato d’ afpet- 
co , non molto grande , ma non piccolo , e pingue^ 
affai. Vefiia poi Tempre cittadinefeamente , e da Tuo 
pari , ne mai cofa fece , che avviliffe la fua perlbna , 
ne r arte, eh’ egli trattava, anzi biafimava fomma- 
tnente coloro, che il fanno. Vivea benù il più chc_» 
potea , lontano dalla gente , c molto il potea , con- 
ciofiiachc non gli bifognava correr dietro a’ lavori, 
non folamentc perchè quelli gli erano offerti , tale fi 
era la fama fua , ma ancora , perchè di fue facoltà po- 
tea vivere agiatamente, e civilmente} ne quefia riti- 
mezza giunfe mai a renderlo fclvaggio, e rufiico 
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con chi che fofTc . Volentieri flava da fc , ma con al- 
tri cfTcndo , era Tempre dolce , e piacevole , e Tempre 
faviamente parlava. Pativa molto di podagra, e que- 
lla ancora il coflrignea a flarfì in caTa, c qualora ne 
poteva uTcire , gli convenia far corto viaggio , perchè 
di rado venne alle noflre adunanze , ne ailumere potè 
mai alcun’ uBcio > per altro fu amorevole molto ver 
r accademia, e liberale. La candidezza de' Tuoi co- 
fiumi fi può eguagliare, non To fe oltrepafsare > e Ce 
a taluno parve ingratitudine il negar, che il Viani 
gli foTse fiato maellro, credo, che s ingannafTe nel 
fuo parere, e che queflo da altra cagion derivaTse, 
perchè di così reo difetto non era macchiato il Bonelìi 
e forfè egli intendea , che maellro colui gli Tolse , la 
cui maniera aveva egli lludiata , e cercata , e dal qua- 
le anche talora dovette avere qualche avvertimento, c 
•configlio > e perchè ancora Tperafse, che un tal mae- 
flro più fama gli deTse , che 1 ’ altro . Giunto agli 
anni lxxii di Tua vita mori del male già detto il di 
xxvin Novembre T AnnoMoccxxv, con diTpiacere dì 
chiunque il conoTcea . Era allora principe dell' acca- 
demia f rancefeo Monti . 
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T Ra le molte cofe , che mercè il favore del eie.; 
lo , debbono infìeme unirli , acciocché in una 
facultà , o d’ arte , o di feienza , polTa alcuno 
divenire eccellente, due mi fembrano principaliflTime, 
cioè lo avere un’. ingegno inchinato, e adatto all’ im-» 
prefo Rudio, c un reggitore, che per la diritta Itrada 
al fuo termine lo conduca > e che fia il vero , quanti 
ingegni lì perdono o perchè , retti da mala guida , van^ 
no come palafreni , a’ quali il cozzone molti vizj abbia 
dato , e irreparabili > o perchè da fc lì reggono , c tra-r 
fcorrono.quà, e là, fenza briglia , e fenza legge ? quan- 
ti macftri poi faticano invano , qualora lo ìcolare noi^ 
abbia adeguato ingegno , e fanno come colui , chc^ 
uno fciancato cavallo ammaellralTc • Giovan Giofeffp 
dal Sole traile dalla natura ingegno tale , che niuna^ 
difficoltà v’ ha nell’ arte della pittura, che atto non 
fulTe a fupcrare } e per benignità del cielo tal macftro 
ottenne , che come s’ avclTe a fupcrare qualunque dif- 
ficoltà , potè come con la voce così con 1’ efemplo mo- 
ftrargli . Quelli fu Lorenzo Palìnclli , il quale però fc 
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volle, e Teppe infegnare a Giovan GiofefFo come di- 
venir queir egregio pittor , che divenne , n’ ebbe.» 
eguale mercede , dachè , oltre il rifpctto , c la riveren- 
za , che a lui finché vKTe Giovan GiofefFo portò , e do- 
po morte fempre ne onorò la memoria, non fu poca 
gloria lo avere un difcepolo, che tanto valea, e di 
molti potè pofeia divenire maelFro , i quali maeftri 
ora fono. 

Nacque Giovan GiofefFo in Bologna il dì x Dicembre 
l’Anno MDCLiiii , e fuo padre fu Antonio Maria dal So- 
le, onefFa famiglia, c cittadinefea , il quale era pittor di 
paeG alquanto eccellente , e difcepolo dell' Albani , 
che per molti Principi avea dipinto con utile , c con 
onore > fua madre fu Sufanna de’ CafFellini , famiglia , 
che anticamente, per quello, chefenc dice, pofledette 
fui territorio di Bologna certo picciol diftretto, oggi 
tuttavia detto la cartellina . Fin da bambino mortrò 
Giovan GiofefFo tale fpirito , eh’ era 1’ amore , e la de- 
lizia de’ genitori, i quali nell’ educarlo quella cura_, 
pofero maggiore , che loro era portìbile , perchè gl’ infe- 
gnarono, e fecero infegnar quello, che a fanciullo fi 
convenia, ed egli a tutto attendea con diligenza, ne 
da’ trartulli puerili , che fogliono in quella età fraftor- 
narci dagli ftudj , era egli punto adefeato > e quando 
più crebbe, e a più avanzata fcuola aggiunfe, tanto più 
s’ invogliò di ftudiare } c fi fa , che certo prete Mengoli 
dottore , il quale gli era macrtro , folca dire , per lo 
molto profitto, che nella gramatica latina facea, che 
fe alle feienze un giorno attcndcfFc , anderebbe innan- 
zi a molti > ma, o perchè il vedere di continuo fuo 
padre dipignere 1’ invogliaffc, o perchè fulTc a far- 
lo rtimolato dalla natura , cominciò ad alienarli da’ 
^rimi Aud), c quando potea tutto fi dava a' difegnare, 
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perchè dal padre (ìnaimcnte gli fu conceduto, che à 
ciò attcndefie , a che dal defidcrio era tratto » c vie più 
volentieri a quello Antonio dal Sole acconfentì , per- 
chè udito avea, che il Cignani dicelTe un giorno j che 
vide cafualmcnte alcuni difegni di Giovan Giolcffo, 
che quello fanciullo, quando attefo v' avelTe, farebbe 
divenuto nella pittura un* eccellente, c raro maeftro. 
Era amiciflìmo Antonio di Domenico Maria Canuti, 
pittore di molto grido , e che fiorita fcuola tenea » ad 
eflb il figliuolo raccomandò, e quegli lo accolfe beni- 
gnamente, c cominciò ad inllruirlo, con quella cari- 
tà, eh’ era fua dote Angolare, e ad indirizzarlo per la 
via della fua profelTionc i ma dopo alcuni meli, ne la 
cagione m’ è nota , li tolfe Giovan Giofeffo a quella 
fcuola inlìeme col Mazza , e n' andò a Hudiare in ca- 
fa del Conte AlelTandro Fava , fu quelle pitture de’ Car- 
tacei , che già dicemmo , c fu molti altri quadri d’ egre- 
gi maellri , che li trovano oggi ancora nella detta cafa ì 
ma conofeendo il Fava, che la muta feorta dell’ ope- 
re non balla interamente ad un giovanetto per condur- 
lo dirittamente al fine propollo, fe la viva voce d’ al- 
cun raaellro , non ne agevola la firada , inlcgnando le 
difiicultà dell’ arte , e i modi di vincerle , e fuperare , 
però Giovan Giofeffo, come il Mazza, alla direzione 
faggia, e maellrevole del Palinelli commife . Nella-, 
fcuola di quello inlìgne pittore Icmpre più Giovaa- 
Giofeffo s’ invaghì delio lludio , e quanto più ne inva- 
ghiva tanto più facea profitto , e 1’ amor del maeftro fi 
guadagnava , ond’ è , che a lui , più che ad ogni al- 
tro quelli infegnalle, ed ella è cofa da penfare, che 
ogn’ uno più volentieri femina , ove il campo è mi- 
gliore , ed atto a produr groifo riccolto . 

Circa r anno mdclxxii Tu chiamato a Roma il Ca- 
O o 2 nuti 
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nuti a dipigncrc la chiefa delle monache de’ fanti Do- 
menico , e Siilo , c dovendo colà lungamente dimora- 
re, licenziò la fcuola , e quei difcepoli , che più gli {la- 
vano a cuore, al Palìnelli commife , c raccomandò, 
onde molto allora la fcuola di quello macltro s’ ac- 
crebbe, e con tuttociò, benché molti folTero più pro- 
vetti di lui , tutti fuperava Giovan Giofeffo , e in qua- 
lunque gara la palma riportava. Niuno era più vo- 
lonterofo d’ approfittarli , e il vederli alcuni al fianco 
lo follecitava, avendo llabilito di non rifparmiare fa- 
tica, perchè altri non 1’ avanzalfe. Tra gli fcolari del 
Canuti , che al Palinelli palTarono , v era Antonio 
Burrini , certamente dotato dalla natura di sì grande , 
e raro talento, che fe pari coltura v’ avelie aggiun- 
to ad ogni altro col tempo farebbe flato fuperiore, in 
vece di retrocedere, e dietro a non pochi finalmen- 
te rimanere . Quelli da principio dunque facea fpc- 
rare gran colè, e più di una fiata intimorì Giovarti 
Giofelfo , il quale una volta principalmente diede in 
eccelfo di malinconia, perchè gli parve di elTerc fu- 
perato, ma il maellro il confortò, e incoraggi, alfi- 
curandolo, che 1' emulo fuo non gli farebbe andato 
prelTo, non che innanzi, e veramente certi fpiriti vi- 
vaci , i quali più fi fidano nel favore della natura , che 
nello Audio , e nella fatica , fanno talora per alcun 
tempo gran cofe, ma rallentandoli poi con gli anni 
lo fpirito , nulla o poco loro rimane , e cotali uomi- 
ni , in quella età , che più dovrebbono moflrarc in- 
telligenza , e valore , addietro miferamente ritornano , 
c fi tàn vedere maeftri mcn, che mezzani. Tutto que- 
llo intendendo profondamente il Palìnelli, l’avvenire, 
che poi vide avverato, pronofticò, e Giovan Giofef- 
fo nc fu licuro. Quelli incanto lludiava a tutto po- 
tere , 


Digitized by Google 


Giovan Gioseffo dal Sole. 293 
tcrc , le cofc per lo più del maeftro copiando , per- 
chè molto di quella maniera apprclè , e 1’ apprenderla 
molto gli giovò , ne altra migliore potea in quel tempo 
cfTergli inlcgnata, di che 1’ ho udito io ringraziar Dio 
più d' una volta . Quali cofe pignefTe allora , ne tutte 
le Tappiamo , ne fapendole avremmo talento di dirle , 
perchè troppo la lioria s’ allungherebbe > due delle 
principali fono i due quadri nel coro de’ padri Scalzi 
fuori di porta maggiore , rapprefentanti , uno la coro- 
nazione di fpine , e 1' altro la flagellazion del Signore . 
Più di quelli ancora riufeì molto eccellentemente un 
quadro del tranfìto di fan Giufeppe, che fu mandato 
a Roma, il cui modello in piccola tela è pofleduto dal 
Conte Niccolò Fava» come ancorai! bel quadro, fat- 
to allora, del fan Filippo Neri, elevato alla contem- 
plazione del miilerio della fantilTima Eucaridia, in- 
nanzi ad un’ altare, fovra cui Ila efpofta all’ adora- 
zione r odia (aera > prodigio, che fuccedette nella 
chiefa della minerva di Roma. Pinfe quindi fopra 
un cammino , ad olio però , in una camera di un 
padre fervita , nel dormitorio , vicina alla bella pro- 
fpettiva del Dentone, un’ Agarre, cui un’ Angelo 
adita r acqua onde difietare il languente bambino 
Ifmaele } e quede opere fono molto eccellenti . 

Intanto s’ infermò mortalmente il padre di Giovan 
Giofeffo , e di una malattia , che il tenne in letto mol- 
ti, e molti meli con grave difpendio, a cui Giovarti 
Giofeffo unicamente era tenuto provvedere , ma egli , 
che molto il padre amava, ed era di un cuore il più 
tenero del mondo , il facea di buona voglia , e quanto 
più potea . Effendo Antonio d’ alcuni giorni preflo a 
morire , e trovandoli Giovan Giofeffo aver rifeoffa^ 
buona fbmma di danari, c la maggiore, che fino allo- 
ra 
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ra aveffe guadagnata , la recò feco , c prefcntatofi al 
letto del moribondo genitore , cui dintorno ftavano 
con la madre , i fratelli tutti , c le forelle , mefti , c_» 
piagnenti, al padre il danajo moftrò, ed offerì, fui 
letto dcpolitandolo > effimando con ciò 1' amorofo fi- 
gliuolo di alleviare in parte il dolore dell’ afflitto pa- 
dre , che lafciava fenza , che polTedefre cofa alcuna , una 
sì numerofa famiglia . Guardò prima Antonio il dana- 
io, come teflimonio dell’ affetto di un figliuolo sì ca- 
ro, e quindi a Giovan Giofeffo, con gli occhi molli 
per tenerezza , il ringraziò del fuo amore , e gli rac- 
comandò la madre, i fratelli, c le forelle > e volto a_i 
quelli ordinò loro , che a Giovan Giofeffo , come a pa- 
dre , e capo , obbediflero , e aveflero riverenza , e ri- 
(petto. Fece il danajo dalla moglie riporre , aggiugnen- 
do, fofpirando, che parte di effo fervirebbe a feppcl- 
lirlo . Ogn’ uno può immaginarli quanti pianti furono 
fparfì in un così fatto colloquio» e dopo alcuni giorni 
Antonio morì, e fui’ Anno mdclxxvii . Giovan Gio- 
fèffo dunque reftò capo , e direttore , e provveditor del- 
la cafa , ne poco pefogli fu, avendo la madre con due 
fratelli, e quattro forelle da provvedere. Certo, chc_» 
il cordoglio , eh’ egli fentì per la morte del caro padre 
fu grandifiìmo , ma grandi^ima altresì fu 1’ angofeia di 
dovere per lo innanzi tanta gente mantenere di fuc fati- 
che , dubitando , che la necefntà di fovvenire al loro difà- 
gio interrompeffe la diligenza fua nel compiere , e perfe- 
zionare r opere fue » e veramente la ncceflità di un pron- 
to guadagno fuol nuocere molto alla cura di operare 
per la riputazione, c per la gloria, tuttavia così non_. 
adoperò nell’ animo di Giovan Giofeffo, e fovvencn- 
do egli alla famiglia , come meglio potea , non lafciò 
«lai qualunque Itudio , c neceflaria diligenza per me- 
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ritarc, c acquiliar nome di egregio pittore. Così al- 
lora progredì , e con coraggio , ben conofeendo di do- 
vere a molta ftima pervenire , c che un giorno dalle 
fue opere avrebbe tal mercede ricavata, che non fola- 
mente farebbe vifTuto con agio , e Iplendore , ma avreb- 
be riparato ancora a* danni palTati . La fperanza non., 
andò delufa , come abbiamo veduto , e ne verrà occa- 
(ìonc di dire. Della educazione però de’ fratelli, t-* 
delle forelle, cui nulla mai lafciò mancare, che bifo- 
gnalTe alla coltura dell’ ingegno, come al vivere di- 
cevolmente , ogni fatica gli toglica la faggia madre , 
che ancora diligentemente attendea alla economia del- 
la cafa . 

Sempre fu vago il Pafinelli , che alcuno de’ fuoi feo- 
lari avede talora intefo ad intagliare in rame le opere 
fue principali, e fe un tal defìderio guardava diritta- 
mente la propria fua gloria , potea però al mondo recar 
profitto , e piacere , come fatto avrebbe le Giovan Gio- 
feffo molte cofe del maeftro intagliate avelTe , come 
quelle poche fono , che intagliò , o alcun’ altro cosi 
egregiamente 1’ aveffe faputo fare. Fin dall’ anno 
MDCLXXiiii s era provato ad intagliare alcuni ritrat- 
ti de’ noftri pittori , di cui volca prevalerli il MalvaCa 
nella Felfina pittrice, e molto bene v’ era riufeitoj c 
però non gli fu ditficile il porfi ad intagliare un gran 
quadro , fatto dal macflro al generale Raimondo Mon- 
tecucoli per la fala del fuo palazzo in Vienna , in cui 
v’ ha dipinto Marte , che da Giunone , e da Giovo 
riceve uno feudo, e Palade, ed altre figure , efprimen- 
ti le vittorie del General contra turchi. Riufeì queft’ 
intaglio di una eccellenza non ordinaria, e ogn’ uno 
fa quanto fia famofa la Rampa del Giove del Pafinel- 
h , principalmente per la bellezza del ritrovamento pie- 
no 
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ro di macftà, e di eleganza, e poi mokifTimo, c qua- 
li egualmente , per 1’ aggiuftatezza , e grazia fingular 
dell’ intaglio. Quefta Uampa la dedicò Giovan Gio- 
fcfFo al Conte Malvada , che cinque anni prima avea 
pubblicato la Felfina pittrice, e giufta cofa, e di gra- 
tiflTimo animo si era 1’ offerire , e confacrare ad un’ 
uomo , che sì grand’ onore , c sì maettrevolmcnte , nc 
avea fatto alla noftra fcuola , tutto ciò di migliore , che 
fi pubblicane da’ noltri pittori . Dopo quefto un’ altro 
ritrovamento del Pafinclli intagliò, c non meno egre- 
giamente , e la ftoria fi è fan Francefco Saverio , che 
confonde i fatrapi nel Giappone, e una tale ftampa.» 
vulgarmente è detta la conclufione del Pafinelli , con- 
ciolnachè ella fu intagliata , c pubblicata in occafione 
di una difefa di tutta la fìlofofìa tenuta pubblicamen- 
te in Bolo|na da un Barberigo . Dopo quefto nulla.* 
più intaglio Giovan Giofcffo , 1’ animo avendo rivol- 
to al folo dipignerc , donde profitto maggiore , e gloria 
potea fpcrare. Certo, che al Pafinelli non dovette pia- 
cere , che un tale difcepolo tralafciafte di pubblicar le 
fue opere in tale maniera, ma perchè molto amava 
Giovan Giofeffo , di buona voglia vi fi accomodò , 
conofcendo anch’ egli , che il vantaggio del giovane.* 
era darli affatto alla pittura . A taluno forfè fcmbre- 
rà , che di tali intagli troppo fi fia ragionato , moftran- 
do di farne troppo conto , ma a noi così non pare , pa- 
rendoci , che nel genere di un taglio pittorefco , il quale 
non ad altro intenda , che a dimoftrare intelligenza pro- 
fonda di difegno , e grazia , c franchezza , niuno a’ no- 
ftri giorni meglio il facelTe . Lo fappiamo anche noi , 
che ora vi fono uomini in queft’ arte, che fanno intagli 
finiflimi , e vediam cofe d’ oltremontani , che fan ma- 
raviglia , c lavorate in modo , che non fi può com- 
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prendere con qual mano, con qual ferro, e con qual* 
occhio, ma perchè un così fatto ìntapliare, diligenti-» 
all' eftremo, e faticato, toglie molte nate il vcrogufto 
alle cofe , e fa che talora i ferri , i fafli , e altre fi fat- 
te cofe , languidi , c molli come le carni , apparifeano , 
e così le carni degli adufii vecchi, come quelle, de’ 
morbidi fanciullini -, quindi è , che i maefiri più ec- 
cellenti d’ Italia non v' han molto attefo, e tuttavia.» 
abbiamo avuto intagliatori, che dagli oltremontani fo- 
no fiudiati , e cercati , e da’ loro pittori principalmen- 
te, ned efli ne han tanti, che da’ noftri u cerchino, e 
lludjno, fé non è qualche intagliatore, che il faccia 
per piacere con maggior finezza di lavoro • 

Giovan GiofeflFo ( tornando alla pittura ) s andava 
già molta fama acquifiando, c già le fue opere era- 
no ricercate con molta avidità, e quando il Pafinelli 
trafportò nella via de’ mulini, in Tua propria cafa, la 
fcuola, eh* egli tenea rimpctto a fan Pietro, cominciò 
Giovan Giofeffo a penfar di fare fcuola da fe . Segui- 
tò tuttavia a dipignere nella nuova fcuola alcun tem- 
po , ma per le molte commeflioni , che avea , c per non 
trovarli in quella , troppo abbondevole di fcolari , luogo 
conveniente, a Icvarfcne s’ appigliò, e fi licenziò dal 
Pafinelli , c andò ad aprir fcuola da fc , che quella poi 
fu, che fi dirà . Ciò fece però con tale riverenza, e umilia- 
zione verfo il macftro, che quelli non potè dolerfene, 
ne punto 1’ amore feemare , che gli portava . Fu intanto 
a Giovan Giofeffo affegnato da dipignere il profpetto 
dell’ atrio, che introduce all’ aitar maggior di fan Bia- 
gio, e la volta dell’ atrio medefimo, nella quale egli 
dipinfe una Carità con tre fanciulli, sì bella, e di co- 
lorito , c di difegno , eh’ è uno ftuporc 5 c la Fede.» 
compagna , c quegli altri fanciulli , che il reftante riem- 
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pieno, e adornano, tra la quadratura dell* elegante-» 
Graziani , fi fan ben conofeere dello ftefio maellro . 
Quella operazione, a cui lungamente intorno faticò, 
gli die gran nome 5 e prima ancora , che forte terminata , 
cioè r Anno mdclxxxvi, fu egli chiamato a Parma 
dal Marchefe GiandcMaria a pignere infieme coru. 
r egregio Aldrovandini , la volta di una fala del fuo 
palazzo, in cui con ritrovamenti ingegno!!, e poetici 
adombrò la nobile profapia di quella illuftre famiglia, 
e riufeì mirabilmente il lavoro. Tornato in patria ter- 
minò la pittura di fan Biagio , c molti quadri per Prin- 
cipi , e Signori grandi poi fece . 

Non guari andò , che gli convenne portar!! a Lucca con 
Marc’Antonio Chiarini , pittor celebre di quadratura, a 
dipignere la fala del Marchefe Mani! dove frette qual! due 
anni. Nello fpazio di mezzo della foffitta pinfe il convito 
degli Dij, con copia grande di figure, e con fomma 
diligenza , e maeftrìa , c in uno de* due lati il giudi- 
ciò di Paride, e nell’ altro 1’ incendio di Troja. Fu 
fommamcntc applaudita queft’ opera, c chi fa il valo- 
re di quel dal Sole, e del Chiarini non può dubitar, 
che nc fia degna. Tornò quindi a Bologna, e tra lc_» 
molte cofe , che fece , dipinfe per il Marche!!: Durazzo 
di Genova un quadro della morte di Priamo, uccifo 
da Pirro nel tempio di Minerva, e vi fi vede un fa- 
cerdotc , tra gli altri , veramente all’ antica effigiato , 
il quale, all* atroce fatto accorrendo, fembra !gridarc 
il crudele ucciforcj un poco più lungi v* ha Heuba 
tra le fue trojane , ifvenuta , e languente , per la ucci- 
lìon del marito, e de” figliuoli j davanti poi v’ ha_. 
r artartinato Priamo caduto fui cadaveri de* fuoi fi- 
gliuoli , c del loro fangue macchiato > il tutto infom- 
ma (pira orrore , c compaflione j c quello quadro è ta- 
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le certamente, che non molti ne fanno de’ fimili i fu- 
premi pittori , e i mezzani neduno. Dipinfc ancora non 
meno egregiamente per il fenator Bovio un Artemifia 
Reina di Caria , che s' è fatto portare a bere le cene- 
ri del marito } e tanto dolore , e sì vivamente fta pinto 
nel volto della trifta Reina, che fenza pietà non fi 
può rimirare, e a così viva efprefiione corrilpondono 
ancora la grazia, e la bellezza di tutte le altre figure, 
e i leggiadri, e nobili veftimenti, e le fceltc lor piega- 
ture , e infomma la fimetrìa , e la perfezione di tutte le 
parti , che unir fi debbono inficme, perchè una pittura 
riefea di fommo pregio. Per tutto quefto fta ella degna- 
mente a fronte d’ altri celebri dipinti polfeduti dallo ftefto 
fenatore , e della ftcfta belliftìma Tanta Maddalena ifve- 
nuta in braccio ad un’ Angelo , che fi è una delle più 
nobili, e vive idee, che mai cadeftero in mente al Ci- 
gnani . Fece un’ altra Artemifia poco difiìmile alla 
già nominata , e della ftefta bellezza , e 1’ ebbe l’ Elet- 
tor di Magonza. 

Pinfe per Monfignor Vidmani una Berfabea nel ba- 
gno, fervila da una fua damigella intanto che Davi- 
de , conforme narra il facro tcfto , la fta guatando, 
fenza efter veduto . Pinfe ancora una Venere molto 
bella, e in un molto bel paefe, e mi ricordo ben quan- 
do la fece, ma non per cui, ne in qual parte s’ an- 
dafie . Per un gentiluomo piacentino fece una Euri- 
dice fvenuta in braccio alle lue donne per elTere ftata 
nel tallone morficata dall’ angue. 

Dopo alcuni anni volendo Francefeo Campolonghi, 
padrone della cappella maggiore de’ poveri, ornar 
quella magnificamente di fcolture, e pitture, per que- 
lle elelTe Giovan Giofeffo dal Sole , e il già nominato 
Tommafo Aldrovandini , e per quelle Giufeppe Maz- 
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la , ne meglio elegger porca ■ Nel mcizo della tribuna 
ila pinto Dio padre, e il Figliuolo in atto d' invitare 
la Vergine nollra fignora ( la quale nella tavola dell’ 
altare u vede alTumere al cielo, pittura, che col dife- 
gno di Lodovico Cartacei condulle a fine il cammul- 
lo fuo difcepolo ) mentre alcuni Angeli tengono prepa- 
rata una corona per erta , e molti altri lanano , e fe- 
Ileggiano la fua venuta. Ne’ quattro angoli vi fono 
quattro tra profeti , e patriarchi > v’ ha Abramo , Aron- 
ne, Davide, e Salomone. La pittura nel mcizo della 
volta riufeì di fomma bellezza in tutte le fuc parti, 
non tanto quella degli angoli , le cui figure erano pri- 
ma bellilTime, e non inferiori al rellante, ma non con- 
tentandofene i avido deliderio del diligente pittore, li 
cafsòegli più volte, e ridipinfc, c più grandi li fece, c 
volle impegnarli a corregger con l’ arte la varia ineguali- 
tà del muro, perchè dopo molta, c lunga fatica, in- 
gannatoli ancora alquanto nello fcegliere il punto del- 
la veduta, non furono poi giudicate comunemente pa- 
ri in bellezza alle altre figure > nulladimeno L opera 
inlieme tutta ebbe applaufo > e perchè ogn’ uno potef. 
fe giudicare la difficultà del dipignere quelle quattro 
grandi figure in tal guifa , le quali lalsù una cofa ap- 
pajono , e una tutta diverfa a chi da terra le guarda , 
prima , che fi difarmalTe de’ ponti la cappella , e_* 
1 ’ opera li fcoprilTe , li diede comodità a qualunque di 
andarla fui ponte a vedere . Fuvi , li può dire , tutta la 
città , non eccettuando lo ftello Cardinal Benedetto 
Panfili , legato allora di Bologna , il quale prima ven- 
ne incontrato da Giovan Giofeffa conia debita riveren- 
za, e quindi gli furono additati gli artificii del lavo- 
ro , e refa ragione, perchè quelle quattro figure cosi 
moltruofamcnte lafsù erano difegnate, c dipinte. Do- 
po 
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po e(Terfi il Cardinale lungo tempo fui ponte ferma- 
to , a terra difeefe , e fi difarmò intanto il ponte , e 
r opera fi feoprì, onde potè il Cardinale da terra ve- 
dere 1‘ effetto di quello , che fopra avea veduto , 
qui lungo tempo pur dimorando , e*" fempre lodando 
ora la egregia pittura, ed or 1’ infigne maeffro, ag- 
giunfe alcuna volta alle laudi gli abbracciamenti , così 
che incoraggitone Giovan Giolcffo , per altro rifpetto- 
fo , e timido, diede a fua Eminenza una fupplica-., 
richiedendolo della grazia di un prigione convinto di 
colpa capitale, il quale era parente del cullodc allo- 
ra di quella chiefa . 11 Cardinale dopo letta la fup- 
plica ad alta voce rifpofe benignamente quelle prcci- 
fe parole : In tale occafione , e ad un tal' uomo non 
fi niegano grazie , quantunque di quella fotta non nc 
vogliamo fare ad alcuno . Può ognuno immaginarli 
con qual piacere Giovan Gioftffo ciò udilìc, c quali 
grazie rendeffe a principe così benigno , c cortefe_> . 
Scopriffi poi r opera pubblicamente a tutti il giorno 
della fefta di fanta Maria de’Poveri 1 Anno mdcixxxxii. 
Quella cappella oggi appartiene alia cafa Monti , che 
r ebbe in eredità, e fento, che il Marchele Antonio 
mediti di renderla ancora più ricca , e più adorna . 
Per quello ancora farà fempre più tenuta Bologna 
ad un così magnanimo cavaliere , che n' è lo fplcn- 
dore, e la gloria, cesi per 1’ opere di guerra come 
per le regie ambafeierie follenute con tanta prudenza, 
c con tanto coraggio , e per i palfati gradi , e per la_. 
nuova dignità di cavaliere dell’ ordine dello Spirito 
Santo, ond’ egli è non folamente carilTimo alla mae- 
llà del Re, e della Reina di Francia, ma tenuto in 
fommo pregio da tutta quella ornatiffima Corte . 

Dopo un così faticato lavoro infermò Giovan Gio- 
■ ■ fef- 
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(èffb di una gravilTima malattìa , onde fu prefTo a mo- 
rire , e durò quella non pochi meli , palTati i quali , la 
Dio mercè fi riebbe, e potè con infinita confolazipnc 
de’fuoi, e degli amici, e de’ difcepoli, ritornare alla., 
fcuola , ove molti quadri poi fece tutti degni d’ eter- 
na memoria } tra gli altri un’ Ercole , e Jole per il fe- 
nator Ghifilieri , e in un rame ovato la Vergine col 
Bambino > que’ due bcllilTimi , quantunque piccioli an- 
ch’ elfi , polTeduti da’ Conti Tedefchi , ed uno fi è il mar- 
tirio di lant’ Orfola con le fue compagne, e 1’ altro la 
llrage degl’ Innocenti . Per il General Caprara fece un 
quadro grande di Rinaldo in braccio ad Armida, ed un 
piccolo di Galatea in mare con molte ninfe j alcuni 
altri quadri per il principe Eugenio diSavoja, cioè un’ 
Endimione con la luna , ed un bagno di Diana con le 
ninfe , ed una Didone fognantefi 1' ombra di Sicheo > il 
facrificio di jefte per il principe di Lieéleltcin , e per il 
Vefeovo di Condon , grande limofinicre del Re cri- 
ftianifiimo, un fan Girolamo. Per il Cardinale Davia 
dipinfc Davide con Berfabea , e per il Cardinal Dada_. 
la Vergine madre con fan Giufeppe, e il bambino Ge- 
sù, i quali prendono ripofo a piè d’ un’ albero nel cam- 
mino d’ egitto . Pinfe in un piccolo ovale Zefiro fu le_» 
nubi , che fparge fiori , accompagnato da alcuni leggie- 
ri venticelli , ne fi può veder cofa più agile , più luci- 
da, graziofa, e gentile j e la forma nuda di quel ven- 
to giovanetto , e la fifonomìa , e la capigliatura , e l’ at- 
teggiamento, fonocofe, che al fommo innamorano, in 
un’ altro ovale fimile fece Pomona , bella aneli’ e(fa , ma 
non tanto , cred’ io , ed ambo fono pofiTeduti dal Cardi- 
nale Aldrovandi . In altri ovali replicò i medefimi qua- 
dri, c due v’aggiunfe, cioè Vulcano, e Cerere, e tutti 
inficme rapprelentano le quattro Stagioni dell’ anno . 

‘ Fece 
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Fece in piccolo ancora un Rinaldo con Armida per i 
Zanchini , limile al grande , che hanno i Caprara > e per 
1’ abate Guiciardini due rami , c in uno v’ ha fan.. 
Francefeo d’ AlTifi in eltafi, ricevente le Rimate , intanto 
che un* Angelo fona la viuola , e nell’ altro Tanta Mad. 
dalena nel diletto > e furono dal detto Abate donati a^ 
Papa Clemente . 

Il Cont’ Ercole GiulH, nobile veronefe, gli commilc 
una Lucrezia violata da Tarquinio in un grande ovato, 
ed egli alla commcfTionc prontamente corrifpofe , ed 
una pittura fece , che fu fommamente laudata , c mi 
fovviene, che il Palìnelli , cui la moftrò, e chiefe il 
fuo parere , e 1’ ebbe , nel ritornare , eh* io feci feco a., 
cafa me ne dilTe un gran bene, e certamente con pia- 
cere il dieea, per 1 onore, che anche a lui ne venia, 
da chè di un cosi degno pittore egli era Rato il macRro , 
c li può dire, che il fulfe ancora. QueRo quadro cosi 
piacque al Conte, che ne volle alcuni altri, anzi mo- 
Rrò deliderio , che Giovan Giofeffo li portaRe a Verona, 
c colà li facelfe . Al deliderio del Conte acconfenti il 
pittore, e a Verona p.ifsò, c vi dimorò lungamente do- 
ve altri quadri egregiamente dipinlè . Per i fuoi dolci 
coRumi , cpcrlal’uamolta virtù non folamente divenne 
r amore , e il piacere del Conte , ma di tutta la città , 
che lo ammirava , e amava quanto mai dir li può -, e 
quanti amici di Giovan Giofeffo colà capitavano tutti il 
Cont' Ercole li albergava, e loro facea mille cortelie, 
ed onori , ed io lo fperimentai nel mio viaggio di Vien- 
na , concioRiachè , non chè da Giovan Giolcffo , ma dal 
Conte fui accolto con la maggiore umanità, e gentilez- 
za , che poRa deliderarli , e così eh’ ebbi agio di godere 
per alcuni giorni della compagnia dell’ uno , c dell’ al- 
tro, e vedere le cofe più belle di quella bella , ed 

incli- 


Digitized by Google 



304 Giovan Giossffo dal Solh. 
inclita città . Dìpinfe dunque alcuni quadri colà Giovati 
Giofeffo , c con fommo Audio al folito , e maeftria , ma 
perchè non poco tempo fpendea intorno ad ogni fuo di- 
pinto , come fi è r ulo di chi la perfezione ricerca , fu 
da alcuni di quei primari pittori tacciato di foverchia.. 
lunghezza nell’ operare , c di troppo ftcnto , ne ciò dee 
far maraviglia da chè Tappiamo, che la fcuola Vinizia- 
na molto Tempre alla prontezza inchinò . Seppe Giovati 
GioTeffo intorno a quefto quello, che di lui li dicea, c 
gli venne in fantasìa di far vedere a quei maeftri , tan- 
to amici della follecitudine , che quando il volelTe, Ta- 
prebbe anch' egli operar con prontezza . S’ accordò col 
Conte Giudi , che un giorno alcuni di quei pittori con- 
ducefie ov’ei dipignea, e così fu fatto, e alla prefenza 
d’efli, e del Conte cominciò una pittura afiai grande, 
e credo, che fofic Bacco, ed Arianna, che poTcia dopo 
una Tettimana ebbe compiuta, c molto bella riuTcì, c 
certo quanto potea derivare da una lunga abitudine di 
ht bene , acquiftata per molto Audio . Fece quindi , 
che di nuovo nella Tua Aanza folfero introdotti que’ pit- 
tori, che il quadro videro cominciare, i quali veden- 
dolo in sì breve tempo, e in tal guiTa terminato, mol- 
to reAarono maravigliati , e contefiarono , che Giovan 
Giofeffo fapea come far bene così farlo anche predo , 
ma non contentoffi di quedo il nodro egregio pittore, 
c però il giorno dopo cancellò quali tutto quel , eh* era 
fatto , e poTcia il quadro con la Tolita cura , e attenzio- 
ne terminò j e a chi gli chieTe , perchè cosi aveffe fatto 
rlTpoTe : ho così fatto per moArare , che Te predo operan- 
do poffo al gudo altrui Toddisfare , noi pollo al mio j e 
ToggiunTe ellcre colui anzi, che di laude, di biafimo me- 
ritevole , il quale fi contenta di ogni laude , potendone 
con lo Audio, e con la diligenza una maggior meritare. 

Le 
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Le opere , che di quefto egregio maeftro in quella 
cafa nobililTima fi confervano , fono le feguenti . La fud« 
detta Lucrezia violata i la medefima , che alla prefenza 
del marito, c de* parenti s’ uccide j Venere, che fol- 
lecita Arianna a maritarli con Bacco > c vi fono varj 
fanciulli , uno de’ quali pone in capo ad Arianna una 
corona di lidie > Endimione , che dorme , e Diana , che 
feende dal carro, il qual vien tirato da alcuni cervi, e 
guidato da varj amorini i Ercole con la clava , ed al- 
cuni fanciulli , che fcherzano intorno alla pelle del Bo- 
ne , e Giove col fulmine in mano > v’ ha ancora una 
Giunone in atto di comandare ai venti , che intorno 
le Hanno dolcemente folfianti i v’ ha poi dipinto in ra- 
me la Beata Vergine, che col Bambino, e fan Giufep- 
pe prende ripofo nel fuo viaggio d’ Egitto. Colà di- 
morando, fece ancora per il conte Gomberto Giufti 
una bellilTima Giuditta innanzi ad Oloferne con un* 
Angelo , che le parla , e quello moftra infegnarle , che 
debba fare -, idea tratta da quella egualmente bellifiima 
del Pafinelli , polTeduta dal fenatore , e marchefe Rat- 
ta i fece di più al fuddetto Conte ancora una fanta Ma- 
ria Maddalena molto bella , e degna di molta laude . 

Tornò finalmente a Bologna Giovan GiofefFo, e pin- 
fe il celebre quadro della morta Clorinda innanzi alla 
quale il difperato Tancredi fi fquarcia la fafeie, men- 
tre il romita Piero del fuo vano errore lo fgrida , e 
quefto quadro , il quale è pofleduto da’ Marchefi 
Monti, è il fommo a cui Giovan GiofefFo giugneffe. 
Fece poi per il fenatore Spada fan Gaetano carezzante il 
bambino Gesù da porre in un fuo altare , e per lo ftef- 
fo fan Francefeo ricevente le (limate j per la compagnia 
del fuffragio d’ Imola una tavola di fan CafFiano, e 
di fan Grifologo , protettori di quella città > Enea con 
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Andromaca per li Bonacurfi di Macerata , cui volle 
egli ftelTo portarla > e ciò fece fapendo , che quei (igno- 
ri alcuni quadri aveano di Cicio Solimeni , di cui 
molto egli temea , tanta è la fama di sì egregio macftro . 
V’ andò dunque, e vide i quadri del Solimeni, e gli 
piacquero molto, ma (ènza fpirargli vcrun timore, c 
veramente quello , che qui in patria altri non facea , 
era difficile , che fuori alcuno il facelfe. Tornato a Bo- 
logna pinfc un quadro della moglie di Pompeo , fve- 
nuta innanzi al manto inlànguinato di fuo marito, 
c in un’ altra tela Erminia col pallore , e 1 tre fan- 
ciulli per un nobile Lucchefe i per il Principe Bolo- 
gnetti Diana con alcuni Amori , per il Cardinale Ot- 
toboni Rachele , che riceve i doni fponfalizj mandati 
a lei da Giacobbe, e per il fenator Magnani il qua- 
dro deir Amor divino , compagno della vita umana 
di Guido Cagnacci . Fece all’ Elcttor Palatino una 
fanta Tercfa ferita da Crifto con un chiodo in una 
mano > e per le monache di fanta Maddalena di Mo- 
dona una tavola con la detta fanta fvenuta, mentre 
un Angelo le moftra una corona di fpine . 

Fu Giovan Giofeffo (èmpre delìderofo di veder Ro- 
ma , ne mai quello defideno avea mandato ad effet- 
to , a cagione de' molti lavori impreli a fare, i qua- 
li tralafciar non potea , fenza difpiacere , e lamento di 
chi li avea commcffi , e con anfietà li afpettava j c 
perchè ancora gli piacea di fovvenire abbondevol- 
mente, e continvamente de’ fuoi guadagni ora un 
congiunto, ed ora un’ altro, che infiniti ne avea. 
S’ era egli fgravato , è vero , di molta famiglia , e 
fi poria dire di tutta , dachè prima , che la madre 
moriffe, la quale mori 1’ anno mdccx, già le quat- 
tro forelle avea allogate in matrimonio, e 1’ un fra- 
tello 
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tello avendo moglie vivea da le, e 1’ altro era facer- 
dote , ma ciò non oftante quali a tutti gli convenìa 
dar foccorfi abbondcvoli, e così gli bifognò continuar 
finché ville > ora per quello non mai s ebbe 1* ani- 
mo di andare a Roma , ma follecitato un giorno , c 
allretto di parola improvvifamente da Liborio Michil- 
li romano , e qui in Bologna lettor pubblico di leg- 
ge criminale molto celebrato, ed auditore di rota, 
luo grandilTimo amico, c parziale, rifolvette allaper- 
fine , e v’ andò, e quello fu l’Anno mdccxvi. Paf- 
farono per Firenze i due Viandanti , e Giovan Gio- 
feffo , il compagno Ceco conducendo , andò ad in- 
chinare la gran principeffa Violante ( che prima mol- 
to lui amava , ed in gran conto tenea ) ne fi può di- 
re quali onori , e cortesìe ne ricevelTc . Intendendo , 
che a Roma andava , non folamcnte il munì di lettere 
raccomandatorie, ma volle, che lo accompagnalTe , c 
fervilTe, certo Sgrilli giovane fiorentino, e che alcuni 
anni prima era (lato in Bologna fcolarc di Giovan Gio- 
feffo , cui la Principefla 1’ avea raccomandato , come 
perfona a lei pertinente, e da lei mantenuta, e alle- 
vata . Così fé n’ andò a Roma Giovan GiofelFo , dove 
lietamente fi trattenne alcuni meli in cafa del Michilli, 
c nuli’ altro facendo, che tutto dì ire a vedere le còle 
immenfe, e fingulari di quell’ inclita città, così anti- 
che, come moderne. Colà nulla dipigner volle, co- 
mechè da molti gran perfonaggi folle chiefto d’ alcu- 
na fua opera , fe non fe il ritratto di una nepote del 
cortefe fu’ ofpite, che riufeì mirabilmente. Il Cardi- 
nale Cafoni lo fece fempre fervire di fue carrozze , c 
lo llclTo Papa gli ofiFerì quanto poteffe abbjfognargli, c 
diede ordine, che gli folfe fatta vedere la pontificia.» 
gallerìa, e quello di migliore, che folfe in Roma, c 
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fuori nelle ville circonvicine. Che poi alcuni pittori 
di Roma fi vedeflero prelTo un tal’ uomo con piacere , 
non è da crederli > io ben fo , che con piacere egli vi- 
de quanto eflTi valeano. Vicino a partire, di nuovo fu 
a piedi del Papa , e gli fu quindi da fua Santità a cala 
mandata una caffetta di alcune Ungulati reliquie. In- 
uno di quelli abboccamenti col Papa gli efprelTe fua 
Santità in qual conto tcnelle una fua pittura di fanta 
Caterina fpofata dal bambino Gesù, e volle, che la ri- 
vedelfc, avendola in una ftanza non molto lungi ap- 
pefa prelTo il fuo letto . Tornò finalmente Giovan Gio- 
ieffo a Bologna tutto pieno della grandezza, e maeftà 
di Roma, e pieno di confolazione , c d’onore, 
l’amico, che a Roma condutto 1' aveaalla patria ilri- 
condulTe . Pinfe dopo il fuo ritorno per il Belloni due 
bellilTimi quadri, uno era il fagrificio di Jefte, e 1’ al- 
tro Giuditta avanti Oloferne -, pinfe in una gran tela il 
ratto delle Sabine , e il fece , fe male non mi ricordo , 
per r Elettor palatino , e di quefto quadro ha una mol- 
to bella copia il fenatore Magnani fatta da Angelo Mi- 
chel Cavazzoni , che parimente ne fece in carta un- 
molto bel difegno. 

Fin quando morì l’ Anno mdcc Lorenzo Pafinelli , fu 
dalle monache fcalze di Bologna data a Giovan Gio- 
feffo da dipignerc la tavola della fantiflTima Nunzia- 
ta , per il loro altare maggiore , la quale prima dovea- 
fi fare dal Pafinelli , che morendo lafciolla abbozzata . 
Di queft’ abbozzo però nulla fi valfc Giovan Giofefìo, 
che anzi prefe un’ altra tela, e con un difegno diverfo 
condufle 1’ opera fua. Fu gran male, che la fua il Pa- 
(ìnelli non terminalfe, perchè in un sì fatto argomento 
avrebbe toccato 1’ eftremo della perfezione } tuttavia— 
bella riufeì quella di Giovan Giofeffo , e fe ad alcuni 
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non piacque , c non piace , come altre cofc ufcite dell’ 
egregia fua mano , egli n’ è cagione 1’ avere quello pit- 
tore alluefatta la gente a colè fommamente belle, ed 
eccellenti > e certamente con quell' opera llelTa ogni al- 
tro macllro meno egregio avria ricavato intero plaufo, 
ed onore. 

Dopo alcun tempo andò Giovan Giofefib a Vine- 
gia, condottovi pure dal già nominato Michilli, c.» 
molto vi fi Ipafsò , e godè , rivedendo le infigni , c ma- 
ravigliofe pitture di quella gran fcuola, comechè mol- 
te altre fiate le avelie vedute, e 11 udiate > ma troppo 
caro gli convenne pagare un tal piacere, da che fi gua- 
dagnò una flulTionc gravilTima nella tella , che comin- 
ciò a molellargli la lingua fortemente. Egli a flulfioni 
di capo era fuggetto, dapoichè s’ ebbe quella gravc_» 
malattia circa 1 Anno mdclxxxxiii -, ma quella fi fe’ 
molto più dell’ altre fentire, e produlfe poi quel trillo, 
c dolorofo effetto , che tra poco diremo . Quello male 
fece però alcuna tregua, e in quello tempo dipinfc-» 
Giovan Giofeffo alcuni quadri, parte de’ quali però re- 
llò imperfetta per la fua morte . Compiè due quadri 
per il Milord Peterburg d’ illoria facra, e per il me- 
defimo due n’ avea cominciato , che poi non potè ter- 
minare, cioè Diana con le fue ninfe nel bagno, e il 
giudicio di Paride. Dipinfe ancora la tavola di faru. 
Stanislao per li p^adri Gefuiti di Piacenza, e quella fu 
r ultim’ opera, che ufcilTe di quella benedetta mano, 
che tante n’ avea fatte, c sì belle. Tornò di nuovo la 
flulfione a moleftarlo, e ad incomodarlo Tempre nella 
lingua , ne più fi riebbe , perchè cominciò a poco a_. 
poco ad ulcerarli la parte offefa , ne per rimed) , ed 
operazioni di cirugìa lì potè la ulcerazione frenare, la 
quale guari non llcttc a divenir cancherofa, c a rendere 
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dlfpcrata qualunque follecita cura . Non fi può diro 
con qual coftanza egli foftenclTe, e la gravezza d’ un 
male sì dolorofo , e il grave pericolo in cui fi vedea . 
Avanzandoli Tempre più il male fu allaperfine confi- 
gliato a ritirarli in campagna per prender’ aria miglio- 
re, e il fenatore Magnani , che molto lo amava , e a_> 
cui molto di Tuo fiato increfeea, gli diede abitazione 
in un fuo palagietto , fuori di porta fan Mammolo , 
pollo fovra una di quelle agevoli pendici , onde fi falc 
alla Madonna del monte, c colà Giovan Giofeffo li fe’ 
portare , accompagnato da’ Tuoi parenti , c da’ Tuoi feo- 
lari, ed amici, che tutti grandemente erano mefii, c 
doglioli , ben prevedendo vicina la perdita di un’ uo- 
mo , che sì gran merito avea , c a tanti avea difpenlà- 
to benclicj, ed ajuti. Di là a pochi giorni infatti morì 
confumato dal male, c diformato, ne più lingua avea, 
e tutto il fuo volto era trilla , e mifera cofa a vedere . 

Quando gli fu portato il fantilTimo Viatico non fu 
pofiibilc , che il volclTc ricevere da llar’ in letto , ma fi 
fece vefiirc il meglio , che potè , e fcefo dal letto con 
r aita d’ alcuni de’ fuoi , fopra un guanciale , che in ter- 
ra fu pollo, s’ inginocchiò, e così divotamente ricevè, 
e Tantamente 1’ Ofiia facra , che tutti i circollanti com- 
punfe di tenerezza , e di pietà . Morì pofeia il giorno 
XXII Luglio MDccxviiii in Domenica, tra le ore dici- 
nove , e venti , munito dell’ olio Tanto , c alTillito da_> 
piiflimi religiofi , e perfettamente uniforme al vole- 
re di Dio. 


Pierfrancefeo dal Sole, e D. Girolamo fuoi fratelli, 
fecero il dì dopo portare il fuo cadavere alla chiefa de’ 
Cappuccini , e dopo molti facrilìcj offerti a Dio in fuf- 
fragio dell’ anima fua, fu feppellito in quel cimiterio. 
Pallàto alcun tempo i mcdelimi fuoi fratelli gli fecero 

cele- 
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celebrare funtuofi funerali nella chiefa di fanta Mad- 
dalena Tua parrocchia, a tale effetto tutta di neri pan- 
ni coperta, e tra le urne acccfe, e le piramidi, e gli 
elogi , v‘ era da una parte il ritratto di elfo Giovati-. 
Giofeffo , e dall’ altra , a quello dirimpetto , flava efpo- 
lla la tavola imperfetta di fan Stanislao, da lui dipin- 
ta} c veramente per dimollrare quanto fi folTe perdu- 
to , e qual’ uomo , niuna cofa era più atta di una Tua 
così bella , e così elegante pittura , la quale certamente 
meglio a noi dicea il grave nollro danno di quello, 
che fatto avelfe qualunqu’ eloquente , e copiofa orazio- 
ne . Alla perfezione però della tavola efpolta nulla-, 
mancava , che un piede nella figura di nollra Signo- 
ra , che tra un coro d’ Angeli al Santo apparifee, e a-, 
baciare gli dà il bambino Gesù . Il piede però era ab- 
bozzato , e lo è ancora , da chè i prudenti , c f^gi pa- 
dri Gefuiti non vollero, che alcuno il terminafle, elli- 
mando così 1’ opera meno imperfetra , che fe altra ma- 
no r avelfe compiuta . 

Suoi eredi furono i già nominati fratelli , a cui tra 
r altre cofe toccò una ricolta non molto numerofa_., 
ma fcelta , di difegni d’ ottimi macftri , capo de’ quali 
era quello della nollra Tanta Cecilia di Rafaello , che.» 
per la Tua bellezza, c confervazione non avea prezzo } 
e veramente Giovan Giofeffo per qualunque prezzo mai 
noi volle dare , e più d’ uno , molto offerendo , il ri- 
chiefe . Dopo la Tua morte ne fece acquifto monsù 
Luigi Chubcri, che con molte altre belle colè Tel por- 
tò in Francia . 

Fu Giovan Giofeffo di perfona alquanto piccolo, ma 
compleffo in mudo, che buona prefenza avea, anzi 
che mala , ed era graziofo in tutto quel , che facea.. . 
Non era bello di volto, ma di una fÙbnomìa giocon- 
da. 
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da, ed anzi amabile, che no. Veftiva Tempre decen- 
temente , e da fuo pari , c in cafa facea lo rtelTo , e_/ 
quelle cofe aggiunte ad un converfare Tempre civile, 
modello , e pieno di riTpetto , e di cortesìa , lo rende- 
vano, prelTo ogni genere di perlbne, degno di elTero 
amato, e (limato. Non alTunTe mai uHcio, non fe co- 
fa mai , che non proccuraflc di farla con grazia , e con- 
venienza , c per r accademia noftra non fu parco mai 
ne di fatiche , ne d’ altro . Nel converfare era Tempre 
allegro , c degli altrui motti faceti , e delle riTpollc , c 
de’ racconti piacevoli , moftrava , ridendo , diletto , e 
piacere > ma tollerar non potea coloro , che dalla face- 
zia alla viltà trapalano , e turpe cofe per grazioTe di- 
cono, fe lleflì avvilendo, e quanto polTono, 1’ arto 
ancora . Egli Tempre la follenne , ne mai dopo creTciu- 
to in fama , dipinfe a prezzo mediocre . Fu lemprc pie- 
no di gratitudine , c riverenza verfo il Tuo maellro , e 
finché quelli viUè non fece mai pittura , che non ne ri- 
cercalTe conlìglio, e correzione. Era pieno di onellà, 
di candidezza, e lealtà, e di una palla sì dolce, e sì 
arrendevole , che parea talora inchinalTe alla (ìmplici- 
tà , quantunque accorto folTe , e avveduto al pari d‘ ogni 
altro . Avea piacere , che altri lo llimalTe , c rifpettalTe 
come convenia, ne mancò egli mai di riverenza a_. 
qualunque la meritalTe . Dipinfe molto , ma non mol- 
tilTimo , e fece ancora bellilTimi ritratti , e fomiglianti . 
Quello è mirabile, che fece della moglie di Silvio 
Marlìli uno de’ primi gentiluomini di quella città, 
e la pinfc in abito di Giuditta, ma cosi bene atteggia- 
ta , e vellita , eh’ è uno ftupore > fece ancora il proprio 
per la gallerìa del gran Duca . 

Gli uomini lègnalati per qualche Teienza , od arte, 
erano da lui Tommamente prezzati . Non li può dire 

quan- 
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quanto fi pregiafie di aver data la Terefa Tua fòrclla, 
tra r altre ultima di età, per moglie a Gabriello Man- 
fredi . Egli per ciò trovavafi parente di una famìglia , 
nella quale pare, che le fcienze filofofiche, c matema- 
tiche, e la poetica facoltà, e ogni forta di buone lette- 
re, e di dottrina, abbiano tolto a foggiornare, e tanta 
luce vi diffondono, che fin nel feflo non deltinato a 
così ardui ftudj, alquanto ne trafpare . I Manfredi lui 
tenevano in fommo pregio , egli loro , ond’ è , che 
giornalmente fi trattavano , c converfavano , e chi a 
tal compagnia era ammeffo, come io cotidianamente 
lo era , per la fcambievole amifià degli uni , e dell’ 
altro ( elTcndo così il celebre Eufiachio Manfredi , 
come Giovan Giofeffo dal Sole , mio compare ) non 
potea defiderare ne la più (bave , ne la più degna . 

Fu quefto pittore {limato molto , e defiderato da 
gran Perfonaggi, e fin lo fteffo Re di Polonia lo 
invitò al fuo (crvigio con offerta d’ ampia mercede , 
e quale a tal’ uomo fi convenìa, ma negò d’ andarvi, 
e quefto principalmente per non abbandonare la_» 
madre, che amava teneramente, e da cui era ama- 
to quanto può efferlo un così fatto figliuolo . Era 
amico ancora della fua libertà, e quello pur fece, 
che non volle andare in Inghilterra col milord Pe- 
terburg, che fece quanto potè, perchè v’andaffe. 

Circa r arte pittorefea io diffi fin da principio, 
che Giovan Giofeffo era flato dalla natura provve- 
duto di fommo ingegno, e talento, e perchè penfo, 
che taluno potefle di ciò riprendermi, e dire, che 
Giovan Giofeffo molto faticò , anzi , e molto ftudiò 
per divenire eccellente, argomento di non molta at- 
titudine alla pittura , e prefumeffe additarmi per efem- 
plo dell’ effere dalla natura di talento pittorefeo do- 
> K r tato , 
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tato , alcuno , che più vivacità , e prontezza avefTc 
dimoftrato , io dirò , che intendo dalla natura dota- 
ti di buon talento coloro, che Uudiando molto, ad 
edere uomini egregi pervengono , e cominciando la 
carriera della virtù non mai s arredano per dithcul- 
tà, non che dicno un paifo addietro. (Quelli poi, 
che abbondano di foverchio fpirito , e ficilicà , e_* 
s’ avanzano fenza curare ne come , ne dove , io li 
adomiglio a quei baleni, che talora nelle edive not- 
ti feorrono per lo cielo, e fanno gran lume, ma 
tale , che chi loro s' affida nel cammino rimane^* 
ogni poco allo feuro, anzi più cieco di prima i ma 
coloro, che pado pado crefeono, c s’ avanzano, fan 
come il giorno , che nato appena dall’ orizzonte co- 
mincia a rifplendere , e perpetuamente fino al fuo 
tramontare diffonde luce. 

Niuna cofa potè didorlo mai dall’ operare atten- 
tamente , e con idudio > non le cure della famiglia , 
non le amorofe, di cui naturalmente molto fu va- 
go > folo per alcun poco il rallentarono talora alcu- 
ni domcdici difpiaceri, che non gli eran dovuti. 
Non pensò mai di faperc quanto nell’ arte fua con- 
vien , che fi fappia , e però Tempre dudiava , c fc 
talora noi fece , n erano cagione i travagli , e i di- 
fpiaceri , eh’ egli pativa , onde gli bifognava , come più 
di una volta mi dide, valerfi di quel capitale, che 
podedea, non potendo in tale dato a quello atten- 
dere di che Tempre s’ ha d’ uopo per crefeere nel- 
la perfezione , e non diminuire > e Toggiugnea : bea- 
to il Pafinelli, che tranquillamente lempre viven- 
do, potè fino alla fine della fua vita dudiare, t_» 
più perfetto divenire . 

Da prima , c per molti anni , Giovan GioTeffo 

fu 
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fu Imitatore del Palìnclli fuo macftro , aggiugnendo 
però alla imitazione certa fua particolare maniera, 
ond’ è, che 1‘ opere fue da quelle del maeftro chia- 
ramente fi diftinguono . Certo , che in molte parti 
al maefiro non giunfe, ma in alcune il fupcrò, co- 
me nella convenevolezza, o fia coftume, e nella di- 
{jpofizione di molte figure, perchè non al Caliari, co- 
me il Pafinelli , ma in quello a Rafaello , e a’ Car- 
racci intendea . Il Pafinelli quando cofe facea , a cui 

10 ftile fuo s’ adattalTe , che molte erano , cofe facea , 
che fono 1’ eftremo della bellezza } Giovan Giofeffo a 
tutte fi adattava , e con grazia molta , e fapere . Giun- 
to in età avanzata cominciò a volere in alcune par- 
ti della pittura trafmutarfi talora in Guido, talora in 
Lodovico Carracci, e non fenza onore, concioflìa- 
chè , quantunque non parelTe poi , ne il Carracci , ne 
Guido , c di fe anzi divenilTe minore , egli era però 
un gran pregio 1* clTer atto a farlo com’ ei facea , ne 
cofa è , che meno richieda di un pittore eccellente , 

11 quale di ciò fare non abbifogni . Tutto ciò , che 
dipignea era però fempre vcnulto, e graziofo, nc_> 
più pulito pittore fi può immaginare di lui . Era uni- 
verfale, e tutte le cofe egregiamente facea. Io direi 
quali , che niun mai facelTe paefi meglio di lui . Era- 
no le fue ftorie, abbifognandone , ornate di fabbriche 
nobili , e graziofe } e facea urne , tazze , armadure , co- 
rone , manigli , infomma tutto ciò , che può conve- 
nire , con eleganza indicibile , e con una leggiadria di 
pennello infuperabile , onde è, che ne veli, ne capegli, 
ne fronde , ne ali mai più leggiermente fi dipinfero . 

I fuoi detti , e le fue fentenze intorno all’ arte fua , 
erano documenti da imprimere, e rendere a tutto il 
mondo comuni, e perciò maeftrevolmcnte , come di- 

R r 2 ligen- 
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ligcntemente infegnava , ed ebbe la fcuola piena fem- 
pre di molti giovani , e d’ ogni paefe , c molti ne fo- 
no ufeiti maeltri > ma quefti quelli fono , che alla no- 
ftra accademia appartengono: Felice Torelli, Cefarc 
Giufeppe Mazzoni , GiambatiUa Grati , e Francefeo 
Monti . Fu Giovan GiofefFo F ultimo , che perdclle 
la nollra accademia fotto il principato del Cavalier 
Carlo Cignani , che non guari dopo mori . 



GIO- 
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GIOVAN- ANTONIO 
B U R R I N I* 


D ovendo ragionare di Giovan Antonio Burrlni, 
mi convien parlare di un' uomo dalla natura., 
dotato di talento maravigliolb, e d’ un pitto- 
re , che par quali non aver’ avuto altra norma , chc.> 
l' impeto della natura medelìma , il cui fuoco , la cui vi- 
vacità apertamente a tutti (ì manifella > e guai a colo- 
ro, che a lui fopraftarono , s’ egli il talento fuo meh.. 
conofcea , c diffidandone , quegli ftudjaveffe fatto, fen- 
za 1 quali , comechè di fommo ingegno fornito , niun., 
può alla perfezione arrivare. Certo è, che poca fatica 
gli farebbe collato il divenire pittore da paragonarli a 
qualunque, ma conofcendo egli di poter lar molto, ri- / 
fparmiando ancora quella fatica , li contentò del dono 
della natura, e lafciò tranquillamente, che altri avanti 

Nacque in Bologna Giovan Antonio da Pietro Burrini 
(uomo , che vivea di baffo meftiere, ma oneftamente) e da 
Barbara Angic il di xxv Aprile mdclvi . Dimoftrando 
Giovan Antonio fin da fanciullo Ipirito , ed ingegno gran- 
diffimo, fuo padre fe n’avvide, c cominciò apcnfare in 

qual 
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qual maniera potcfTc indirizzarlo a qualche nobil’arte , ma 
la inopia , che infinite volte s’ oppone agli umani voleri , e 
li fraftorna , non permettea , che imprendefTe ad incam- 
minare il figliuolo per sì lunga via, e per cui Tempre 
tardi fi giugne a cavar frutto della fatica . Non fapea-. 
però per quefto il figliuolo negar di rifponderc agl' im- 
pulfi della natura, ed eflendo ardentemente fpinto a_. 
farli pittore , tutto dì fchiccherava figure , ora fu i mu- 
ri , ed ora fu quelle carte , che alle mani gli perveni- 
vano, ne di ciò contento, da fe medefimo fi provvide 
di maeltro , e tanto fece , eh’ entrò nella fcuola di Do- 
menico Maria Canuti, nella quale in poco tempo mol- 
to profittò, e il nudrimento, che da un tal maeltro ri- 
cevette non potea darli più confaccente alla fua natura 
feconda , follecita , e vivace . In quel tempo vivea cer- 
to gentiluomo , nomato Giulio Cefarc Venenti , il quale 
molto amore portava alla pittura , e molto fi compia- 
cea d’intagliare in rame figure, e paefi, fecondo il ca- 
priccio fuo , e il facea con alTai grazia , e maeltria . Era 
egli molto amico del Canuti, e un giorno, capitato 
nella fcuola di quello, e d' intagliar difeorrendo , il chicle 
d’ un giovanetto, il quale difegnalTe con qualche aggiu- 
Itatezza, e grazia, atto infomma a fargli talora dilegni 
per fuoi intagli , e foggiunfe , che avendolo fel torreb- 
be in cafa, c farebbe, che tutto ciò, che gli abbifo- 
gnalle gli folTe fomminillrato , onde nulla mancando- 
gli potelTe più agiatamente procedere nello Itudio, c 
profittare , al che rifpofe il Canuti , che appunto un- 
giovanetto avea , eh’ era il fuo bifogno , e d’ uno Ipiri- 
to così caldo , e franco , e così adatto alla pittura , che 
molto fi potea prometter di lui 5 e che elTendo egli 
alquanto bifognevole non avrebbe negletto un sì van- 
taggiofo partito. Il gentiluomo vide il giovanetto, vi- 
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de i Tuoi difegni , c tutto rommamente gli piacque > al 
Burrini altresì piacque la occafìone offertagli , e però 
concordate le parti, pafsò egli alla cafa Venenti, ove 
flette molti , e molt’ anni . seguitò a difegnar molto , 
ed oltre a quello , che ricopiava nella fcuola del Ca> 
nuti , fi diede ancora a ritrarre le piu bell’ opere , che 
abbiamo d’ infigni maeflri , nelle chiefe , e ne’ palagi , 
c principalmente quelle de’ Cartacei , e la fala Magnani 
fu da lui tutta diligentemente difegnata , come fi può ve- 
dere preffo gli eredi de’ Venenti , i quali poffeggono altre 
cofe belle dello fleffo Burrini , e d’ altri maeflri anco- 
ra . Dopo un sì fatto Audio cominciò a dipignere co- 
sì ad olio, che a frefeo, e appena cominciò, che di- 
moflrò maeflria, e felicità, e una follecitudine d’ ope- 
rare, eh’ era flupore a vedere. Pafiò a Vinegia, e la 
maniera di quella fcuola gli piacque al fommo, e_> 
molto traffe dal Tintoretto , e da Paolo . Tornato in 
patria dipinfe i fregi d’ alcune flanze in cafa Venenti, 
per li cui fignori fece ancora, oltre a molt’ altre cofe, 
un quadro di Giofeffo, che fpiega i fogni a Faraone, 
molto bello in ogni fua parte . Gli fu ordinata una ta- 
vola dell’ adorazione de’ Magi per monfignor Ratta, 
a cui fu mandata a Roma, e dopo la morte di Mon- 
fignore fu riportata a Bologna , cd oggi in cafa Rattaj. 
ancor fi conferva . Quello è un quadro , che gli die- 
de gran nome , e in dfo veramente v’ ha un ritrova- 
mento , una difpofizione , una tal fimetria , con certà 
eleganza di colorito, e con certa felicità di pennello, 
che molto fente della maniera del Veronefe, e molto 
è da commendarfi, e poco certo gli manca, perchè 
non ceda a qualunque di quei tanti , feelti , e peregri- 
ni , di cui i ricchi appartamenti di quel palagio abbon- 
dano d’ ogni intorno. Quando 1’ ebbe in Roma Mon^ 

S f figno- 
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fignorc fuddetto, il fece portare alla fcuola del cava- 
licr Maratti per fentire ciò , che ne dicelTe quello egre- 
gio pittore. Egli non Teppe certamente conofcere la-, 
mano facitrice di una tal' opera , ne dovca faperlo, ma 
molte laudi le diede , e fentendo efTcre di mano di un 
giovane bolognefe, efclamò con maraviglia, che tanto 
non avrebbe penfato mai , ne che allora vi fofTcj 
in Bologna un così bravo pittore . 11 vantagio , clic.» 
una tale efclamazione recò al Burrini è da averli in 
gran conto , c circa il difpregio in cui moltrò tenere la 
noftra fcuola , egli fi debbe attribuire al poco tenere in 

{ iregio , che facea quello grand’ uomo i fuoi pari . Nel- 
o llcflo tempo dipinfe col Chiarini in cafa Marchefini 
alcuni fregi bellilTimi . Era finalmente il nollro Burri- 
ni già divenuto un’ egregio maellro • Nella chiefa^ 
de’ Celcftini , nella cappella franchi , pinfe le graziofc 
ftoriette in muro tra la quadratura di Enrico Afner . 
Fece un quadro di fant’ Eufemia per la città di Ra- 
venna, in cui è rapprefcntato il martirio di elTa fanta 
quando in prigione dal proprio padre le fu tagliata la 
tella, e quella è un’ opera, fecondo il comun giudi- 
ciò , bellilìima d’ invenzione , di difegno , e di colorito . 

Fin d’ allora , che pafsò il Canuti a Roma per di- 
pìgnervi la chiefii da’ fanti Domenico, e Siilo, pafsò 
il Burrini alla fcuola del Pafinelli , e fe continvamente 
non la frequentava pur de’ configli di quello maellro 
Tempre fi valea , non lafciando però mai la prima vi- 
vace , e fpiritofa maniera dell’ altro maellro , a cui tan- 
to per natura inchinava. Fece nella nuova fcuola un 
fan Girolamo nel diferto per il quaranta Ghifilieri , bel- 
lo al maggior fegno ,' e per farlo tale molto lume traf- 
fc da quel famolo di Tiziano , di cui non fu mai di- 
pinto il più bello . A lui , e a Giovan Giofelfo dal 
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Sole, che fcolarc era del Pafinelli, e prefTo lui dipi- 
gnea , furono commefn due quadri dal Duca della Mi- 
randola , e ognun può immaginarfi quale Audio l’ uno , 
c r altro adoperaife, perchè l’opera fua fo(Te all’ altra 
fuperiore. Confifteva quella del Burrini nel martirio 
di Tanta Vittoria , e quella di Giovan GioTeffo nella 
morte data con fiaccole accefe ad un Santo dell’ ordi- 
ne degli oflervanti di fan Francefeo. Così egregiamen- 
te il Burrini, c con tanto fpirito , e franchezza fi portò, 
che Giovan GioTeffo molto timore ne preTe, c a Tegno 
tale, che bifognò, che il Pafinelli il confortaffe, come 
fi diffe nella fua Boria , c gli faceffe coraggio , con quel 
pronoftico , che poi s’ avverrò . Il martirio del Tanto of- 
fervante fu fatto locare dal Duca nella chiefa della_. 
Concordia , c quel del Burrini ora ftà nel Duomo del- 
la Mirandola. Da prima però quello al Duca non^ 
piacque , non parendogli terminato , e al Burrini fu ri- 
mandato, ed egli novamente entro vi lavorò, e al- 
lora fu, che per ordine del Duca andò a vederlo il 
Cignani, che con TommaTo Aldrovandini , che ve lo 
avea condutto, ne fece poTcia le maraviglie j e però. 
Te al Duca una tale operazione affatto non piacque , 
ben d’ un così leggiero difav vantaggio largamente il 
rifece la laude, che ottenne da un sì eccellente mae- 
Aro, quando non aveffe dovuto baAargli il timore 
TuTcitato nell’ emulo. ' 

In compagnia di Domenico Santi, pittore egregio 
di quadratura, pinTe la fala del palazzo Ratta, c alcu- 
ne Aanze mirabilmente. In caTa Albergati fece infini- 
te opere, e quei fignori talmente gli prefero affetto, 
che parca, che non amaffero, e Aimaffero, che lui To- 
lo. fece loro tra 1’ altre coTe la piccola tavola del 
beato Niccolò Albergati per la loro cappella dimelti- 

S f 2 ca , 
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ca , e alcuni pacfi molto belli , e di certo gufto , che 
moftra d’ aver egli più , che poco badato a quelli di 
Tiziano, che in quello genere di pittura principalmen- 
te , può dirli il maeftro di tutti . Lavorò nel palazzo 
di Azola, delizia de’ fuddetti Albergati, e una delle 
più funtuofe, belle, e magnifiche , che s’ abbia il nollro 
territorio . Primieramente vi fece il beato Niccolò per 
la cappella, e nel gran vcllibulo, fe così vogliamo 
chiamarlo , che a quella Ila davanti , mirabilmente di. 
pinfe a frefeo, con infinite figure, 1’ anima del Beato 
iuddetto , che afccnde al Paradifo . Dalla llefTa parte 
vi lono parimente fei ftanze dipinte di fua mano , va- 
rie poefie rapprefentando , come Giove , che fulmina i 
Giganti , la caduca di Fetonte , ed altre fimili } e que- 
lli rrefchi fono di una bellezza tale , che non può alcuno 
vederli lenza un’infinito piacere, e non dar lorogran- 
difiime laudi. Andò a Novellara 1’ Anno mdclxxxv, 
e nel palazzo di quel Conte dipinfe alcune llanze di 
varie favole , elprefie pittorefeamente , ed egregiamente . 
Vi dimorò lungo tempo , e ne riportò non fcarla mer- 
cede. Andò a Turino 1’ Anno mdclxxxviii infieme 
con Tommalo Aldrovandini , chiamato dal Principe 
Filiberto di Carignano, e colà per il medico del Prin- 
cipe dipinfe una.^««(ppèlla nella chiefa de’ padri Scal- 
zi. Nella cupola vi pinfe alcuni Angeletti, e in un_, 
de’ muri laterali i fanciulli di Babilonia nella fornace, 
c nell’ altro Daniele in mezzo a i lioni , con variti 
{fatue a chiarofeuro fparfe d’ intorno . In cafa Bagna- 
fchi pinfe una fala , e alcune ftanze , fempre col det- 
to Aldrovandini i e da fe , in cala del Conte Graveri , 
la volta pur di una l'ala. Ritornato in patria dipinfe 
con Marc’ Antonio Chiarini nella cafa de’ Bugami 
opere mirabiliflfime . Dopo ciò fece un quadro di Edi- 

jnione 


Digìtìzed by Google 


Giovan Antonio Burrini. 325 
mionc con la luna per il fenatore Ranuzzi, c molti 
altri quadri per altri gentiluomini , c molti per Prin- 
cipi . Gli fu quindi commelTa la pittura di tutta la fa- 
la Alamandini , e fu circa 1’ Anno mdclxxxx La_. 
prima cofa , che vi dipinfe fu la foffitta , in cui fi vede 
J la caduta di Fetonte , così mirabilmente efprelfa , che 

* non fi può credere , che ritrovamento più verifimile , c 

più vivace cadefie mai in penfiero ad alcun poeta > rap- 
prefentato poi con quel di più , che la pittura può ag- 
i giugnere alla poefia. Fa propwiamente terrore 1’ atto 

di quello fventurato garzone, che tra i cavalli caden- 
. ti , e 1 ’ affi , e le ruote fpezzate del carro , par , che dal 

j cielo precipiti a terra. Dipinfe poi in uno de’ muri, 

1 entro fpazio ben grande , il Sole , che fedendo fopra al- 

cune nuvole, in faccia all’ Oceano , c agli Dii del 
mare , fi trallulla amorofamentc , e fa blandimenti a 
Climene, gravida già di Fetonte» in un’ altro lo ftef- 
fo Sole , che già il lucente carro di malavoglia ba^ 
confegnato all' incauto figliuolo » nel terzo i precipi- 
tofi cavalli , che tirano il carro a loro talento , c_» 
lo fpaventato, e fmarrito Fetonte, che lafciatone di- 
fperatamente il governo , comincia ad avvederfi del fuo 
folle ardimento » c finalmente nel quarto il morto gio- 
vane tratto fuori dell’ acque, e le afflitte forelle, che 
I fu la riva dei Pò Ranno piagnendo, alcune delle qua- 

I li già fono in pioppo trafinutate , e 1 ’ aria vi fi vede 

tutta fparfa ancora di fuoco, e di luce. Mirabilmente 
al folito riufeì quefio lavoro , e in quello genere di co- 
fc fingolarmente fi poria dir, che il Burrini folle il 
noftro Cortona , o il noftro Giordani . Nella medefi- 
ma fala , fovra le porte , in otto grandi ovali fono di- 
' pinte dallo ftelTo, le quattro parti del mondo, e i quat- 
tro elementi. Nel mdci.xxxxiii dipinfe col già nomi- 
nato 


Digitized by Google 



32^ Giovan Antonio Burrini. 
nato Chiarini , la volta di due ftanze in quello palaz- 
zo pubblico della città , nell* appartamento del Gonfa- 
loniere , e per laude Tua balla dire , che alla bellezza 
della quadratura corrifponde egregiamente quella del- 
le figure, le quali rapprelcntano alcune invenzioni li- 
gnificanti la gloria antica di quella città di BoWna . 

Nella chieia de* Celellini, la tribuna, in cui fi ve- 
de con tanto fpirito , e vivacità rapprefentata 1’ anima 
di fan Pier Ccleftino , portata in cielo dagli angeli , è 
fuo lavoro , e dell’ ufata maniera , e fuoi fono ancora 
i fanti pinti ne’ quattro angoli fotto di cfla tribuna. 
Dipinfe la fala Legnani, ma non affatto della ftelfa., 
perfezione, cominciando in lui a feemarfi alquanto 
r amore della perfezione , e quello a crefeere del cu- 
mulare, sbrigandoli perciò de’ lavori quanto più prcllo 
potea . EfprelTc in ella alcuni fatti egregi degli antena- 
ti di quella illullre famiglia , e fopra le porte i ritratti 
d’ alcun di loro. 

11 Burrini era uomo timido di natura, e quanto ar- 
dito parca, e pieno di vivacità, e di prontezza nell’ 
opere fue , altrettanto era pufillanimo , c da poco nel 
rimanente) e quello il rendea mancante nel parlare, 
difficile a converfar tra perfone maggiori di lui > e anco- 
ra facea , che fempre _gli'parclTe , che la terra , come fi 
fuol dire , gli avclfe a mancar fotto il piè s il timore 
però di non poter reggere il pefo di una famiglia , 
comechè molto guadagnaffe, 1’ avea fatto deliberare 
di non mai prender moglie, e fino agli anni quaranta 
in circa della fua vita fé ne feppc guardare, ma nulla 
più, e dalle grazie d’ un volto, che gli piacque, e 
dalle maniere adoperate da chi procacciava di dargli 
moglie, finalmente redo prefo, c tanto fu il conto, che 
di una tal preda fi fece , che per non perderla , fu dal 
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nodo ìndlfTolubilc del matrimonio follecitamcntc legata; 
Col tempo cominciò ad avere figliuoli , e a crefcergli la 
famiglia, perchè cominciò altresì a intimorirli, c due 
cofc fuccedettero > una che con minore ftudio dipignea, 
volonterofo Tempre più di terminar pretto i lavori per 
ritrarne pretto guadagno , e 1’ altra 1' invogliarli mag- 
giormente di far compere, bazzarri , e rivenderic di 
ogni forra di cofc , ettimando in tal guifa arricchire , 
ne penfando , che tal difcrcdito gliene verrebbe , che 
alTai più farebbe la perdita , che il guadagno i e vera- 
mente così fu, c per lo foverchio amore prefo a sì 
fatta faccenda , c per lo affrettarli troppo in dipignere , 
cominciò patto patto a difccndere dalla fua prima ma- 
niera , in modo, che le ultime cofe fuc in certo chè, 
fono inferiori li può dire alle prime . Non difeelè pe- 
rò fubito, ma patto patto, come ho già detto, anzi 
per ritornare indietro vi volle affai più tempo , che non 
n’ avea fpefo per avanzarli . 

L’ Anno MDCLxxxxiin dipinlè inlieme con Marc* 
Antonio Chiarini la volta della cappella di fan Gae- 
tano nella chiefa de’ Teatini, e qui pure non affatto 
corrifpofe al fuo primo valore . Fece intanto molti qua- 
dri a oliO) un Ercole, che fcocca 1’ arco contra il 
Centauro , che via fe ne porta la fua Deianira , per il 
fenator Ghililieri > alcuni quadretti per li Buonfigliuo- 
li di Galicra , uno però de’ quali , ed è il làn Giovan- 
ni Batitta , fente molto di Lodovico Cartacei , c però 
molto prima degli altri dovette efler dipinto } una ta- 
vola di un fan Francefeo, che non ne fovvien per 
qual luogo j e un’ altra in cafa Ratta con la Immaculata 
Concezione, fan Petronio noftro vefeovo, c fan Dio- 
nigio areopagita . Sue fono le memorie di sì ftravagan- 
te invenzione, che a fe ftcflb fece porre 1’ abate Ippo- 
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lito Fornafàri, 1’ una nelle pubbliche fcuole, e 1’ al- 
tra in un claullro de’ padri di fan Martino. Sua è la 
tavola di fan Giovanni Batilla, c fan Sebaftiano nella 
chiefa di fan Tommafo del mercato} e fua tutta la 
pittura a frefeo della chiefa delle monache Scalze ) il 
Davide nella fagriHia di fan Salvatore , e fue molte 
altre infinite cofc} ma chi le danze di Azola ha ve- 
duto, chi quelle in cafa Ratta, e la fal^ Alaman- 
dini , di queft’ ultime fue cofe non curi i e perchè 
alcuno non ne curafle forfè era meglio non averle_» 
accennate. Io però credo, ch’egli medefimo fi foflTe 
addato del fuo declinamento , e a più d’ un fegno 
il dimoftrava . Egli è vero , che fempre fu timorofo , e 
amico della ritiratezza, c fchifo il più, che potè, che 
le, fue cofe fi vedefiero, ma non tanto mai quanto d’ al- 
lora, ch’ebbe cominciato a declinare. Ben s’avvedea, 
che folamcnte per iftranieri paefi avea occafione di la- 
vorare, cui non era giunto ancora altro fuono, che 
quello della primiera fua fama} e però 1’ opere, che 
altrove mandava non lafciava, che qui alcuno vedef. 
fe . S’ avea a quello effetto fatto una danza fovra un 
granajo , e in effa lavorava , ne vi lafciava capitar 
perfona, e fe alcuno il domandava, al fuono di un_. 
campanello ne difeendea > e cosi fi fchermiva dall’ ef- 
fer forprefb . 

Egli avea tra 1’ altre una figliuola per nome Bar- 
bara cui dipignere infegnava, e con profitto, e cofc 
ha fatto degne di qualche laude. Avvenne col tempo, 
che quella , per altro faggia , ed oneda giovane , fi no- 
jafle di più rimanere fotto il dominio paterno, e per- 
chè chiunque 1’ udiva raccontare con quale falvati- 
chezza folle dal padre tenuta , e governata , e comc_» 
fpeflo , c per ogni occafione dalla madre rimbrottata , 
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c corretta, prendea di lei compafTionc, s’ avvisò un_ 
fuo parente foreftierc di liberarla da quella doppia-, 
noja, e avendo difpofto, e accomodato quanto era ne- 
ceflario per dare effetto onellamente al delìderio della 
giovane , un giorno improvvifamente via fé la conduffe , 
e collocolla così , che per molti anni non fi Teppe dove , 
e non è gran tempo, cheli c faputo. Quello fu un col- 
po mortale al nollro Burrini , ne fi può dire come 
cominciaffe a declinare, e d’ uomo proTperoro, ch’egli 
era divenilTe cadente, e fcemo di lanità . Non guari 
dopo ebbe lettere della figliuola , c vero , per mezzo 
di perfona rcligiofa , e di probità , per la cui medefima 
via potea fare a lei pervenire le Tue rifpolle, ma quello 
molto giovò a rallegrargli 1’ animo, e poco a rimet- 
terlo in fanità . Intefe , eh’ ella flava bene , e in cala 
di una ricca , ed onella perfona , che per valorofa pit- 
trice fc la tenca } ebbe quindi certezza della Tua buo- 
na condotta, c de’ Tuoi onelli portamenti, ma ne que- 
fto potè giovargli abbaflanza. Dopo tre anni, che in 
tal guifa vilTe, gli fovragiunfe un’ accidente, che gli 
diede 1’ ultimo colpo. Una fera di verno, tornando a 
cafa fenza lume, come folea , fdrucciolò in una lallra 
di ghiaccio , e cadette , c fi ruppe la tefta , e fi diede 
una llincata, c non volendo farli curare, la llincatu- 
ra in poco tempo fi fece piaga , c tale , che ogni rime- 
dio pofeia fu vano j camminava però alcun poco per 
la città, e alcun poco dipignea, ma dopo due meli in 
circa fu ben guarrito allatto della tella , ma la gamba 
s’ infillolì, e peggiorò in modo, che gli convenne mo- 
rire, c fu il di V Gcnnajo mdccxxvii. Prima di mo- 
rire non folamente fece tutto quello , che ad un vero 
cattolico convenia, per morire ingrazia del fuo Signo- 
re, ma quello ancor, che potè per gl’ intereffi di fua 

T t fami- 
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famiglia. Egli fece tcftamento, e lafciò alla moglie-» 
quanto potca , ne le lafciò così poco , che non pofTa 
vivere, come fa, civilmente, e con agio. Non gli fi 
trovarono danari in cafa, ma la cafa piena di mille-, 
cofe diverfe , e buone, e cattive, all' ufo de' rigattie- 
ri , delle quali tanta pecunia poi fi ntraffe , onde potere 
una entrata coHituir fuificientc, e che poi alla figliuola, 
ora unica , dovrà pattare . 

Fu Giovan Antonio, Burrini uomo ìèmpre onetto, 
c dabbene, più torto {fretto, che largo nello fpendere , 
, ma non avaro » da molti tenuto per accorto , quan- 
tunque dimortraffe fcmplicità, e ifupidità , volendo 
querti, che ciò affettatte per guadagnarfi maggior cre- 
denza ne’ fuoi negozj > e veramente eli’ era la più pia- 
cevol cofa del mondo , il fentire come li trattava , e 
come a fuo vantaggio, fopra qualunque piccola cir- 
cortanza , faceffe le maraviglie , parlando milenfò , e con 
un tuono di voce , e con certo libilo in alcune let- 
tere, che mirabilmente fi adattava alle maraviglie, 
eh’ egli facea . V’ ha chi lo contraffa ottimamente , c-. 
da fommo diletto > così vi forte chi lo contraffaceife nel- 
la fua prima maniera di dipignere, che n’ avrebbe la 
nortra patria , e la noftra accademia nuova fama , 
nuova gloria , perchè quantunque le pitture della lleffa 
fua buona maniera non portano interamente foddisfare 
al defiderio de’ dilicati , e ftudiofi indagatori delle mi- 
nime cofe , che pur quelle fono , che compimento dan- 
no alla eccellenza dell’ opere, pure anche a querti 
convien , che piacciano , nonché al popolo , per certa 
eleganza di dilegnare , e per certa vivacità di dipigne- 
re, con ritrovamenti nuovi, e peregrini, poco meno, 
che impareggiabili. Ebbe anche il Burrini una dote-» 
particolare, e fu quella di trasformar difegnando la_» 
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propria maniera nell’ altrui, c difegni molti ha fatto 
di prima macchia, che fi potrebbono prendere, come 
fatti da’ Cartacei , e molti fi prefero , e da chi non è 
ben accorto fono ancora , come tali tenuti > diffi di pri- 
ma macchia, perchè certamente ov’ egli 1’ embrione 
fia pafiato, e qualche parte abbia voluto perfezionare, 
fi conofee chiaramente, che tali difegni fono Tuoi, c 
non di maeltri tanto maggiori di lui . Egli in ciò fa- 
cca, come coloro, che fulle prime mode han forza, e 
lena al pari d’ ogn’ altro , ma fe oltre i primi pafii vo- 
gliono profeguir la carriera , Tettano addietro , e fi fan 
conofeere per quei , che fono . Per imitare una fempli- 
ce prima idea de’ Carracci batta aver folamente cer- 
ta idea alla loro conforme , ma per imitare le colè 
loro , che oltre l’ idea hanno intelligenza , e perfezione , 
v’ abbifogna quel lungo Audio , eh’ etti avean fatto , c 
quel fapere, che n’ era lor derivato} tuttavia era_. 
molto r avere una idea confacente a quella di si grand* 
uomini , e 1’ avea certamente il Burrini } cosi v’ avelie 
egli corrifpotto . 

Dell’ accademia egli fu molto zelante , c ne avea_. 
retto il fettimo principato con molta attenzione } molto 
infomma perdette 1’ accademia nella fua morte, la_. 
quale intervenne eflendo principe di ella Giufeppo 
Mazza . 













FRANCESCO MARIA 
FRANCIA. 


F Rancefco Maria Francia ( forfè proveniente da_. 
queir antico Francefeo Francia , che noi poflTiamo 
giuftamente chiamare capo , e fondatore della no- 
ftra fcuola ) nacque il giorno dicifette di Ottobre l’An- 
no MDCLVii . Domenico fuo padre era maeftro celebre 
di gramatica latina , e molto più ancora fapea . Quella 
non folamente al figliuolo inlegnò , ma ancora la uma- 
nità , nella quale fuperando gli altri fcolari dimoUrà 
Francefeo Ipirito vivacilfimo . Pure ancorché in tal gui- 
fa fi avanzalfe , e per la via delle lettere , c delle Icien- 
ze poteffe fpcrar di diftinguerfi dal volgo, s’ invaghì 
del difegno , ne il padre da quello penfiere potè rimo- 
verlo mai . Andava egli tuttodì fchiccherando a capric- 
cio , e ciò cafualmente vedendo certo Francefeo Curti , 
bravo intagliatore a bulino , che in una cafa dirimpetto 
a quella del Francia abitava, fe gli offerfe per maeftro, 
c il Francia , acconfentendo il padre , accettò l’ offerta , c 
pafsò alla fcuola del Curti . Stava allora coftui intaglian- 
do i rami per il libro de’ femplici di Giacomo Zanoni , 
ne guari flette , che per allegerirc in parte la fatica , ne 
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fece fare i difegni allo fcolare, il quale per la fua dili- 
genza , c applicazione , c per l’ indole fua onerta , e pie- 
na di ibavi cortumi , fi affezionò il Curri in modo , che 
niuno pili di lui vedea volentieri . Stava intanto diligen- 
temente oflcrvando il Francia , e attentamente il modo 
d’ intagliare tenuto dal Curri , e gli venne voglia di pro- 
varvifi , e Io fece con affai buona riufeita , ma di (b- 
piatto del maeftro , il quale non avrebbe voluto , che al- 
tri a così fatto meltiere attendeffe j tanto può la gelosìa 
del guadagno in alcuni . Egli ciò dimoftrò apertamen- 
te quando Teppe, che il Francia avea intagliato alcuni 
piccioli rami , e più quando li vide , concioffiachè dal 
primo amore cominciò a difeendere , onde fu neceffi- 
tato il Francia , ancor giovanetto , a levarli da quella 
fcuola. Non volendo però rimanere fenza maeltro, 
che nel difegno il dirigeffe, pafsò alla fcuola di Bar- 
tolomeo Morelli detto il Pianoro, fcolare dell’ Al- 
bani, e molto buon pittore, e qui alcun tempo llct- 
te difegnando, ed intagliando. Ritiroffi col tempo a 
lavorare da fe , e chi prima cominciaffe a dargli occa- 
fione d’ intagliar cofe grandi , per le quali cominciò ad 
acquillar qualche nome, furono i padri Gefuiti . Fini- 
to eh' ebbe ciò, che i detti Padri gli commifero, molte 
operazioni gli furono ordinate da Parma, e tanto ono- 
re fi fece , che cominciò la gente , che bifogno avclfe di 
qualche intaglio, a ricorrere a lui più che al Curti> c 
infatti moltrava il Francia fin d' allora altra intelligen- 
za , che il Curti non facea , e taglio più fino , e più ifqui- 
fito . Capitò un giorno Giufeppe Maria Mitelli , ove il 
Francia lavorava , e vedendo con quale affiduità lo fa- 
cea , e fcorgendolo giovane molto ben collumato , e da 
amarfi grandemente , lo invitò alla fua fcuola , dicen- 
dogli , che fi farebbono 1’ un 1’ altro vicendevolmente 
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ajutato ; che 1' uno avrebbe all’ altro dato parere , e 
correzione intorno a’difegni , e 1' altro avrebbe a quello di 
qualche ritocco di bulino i fuoi rami compiuto, e infatti 
il Mitelli all’acqua forte fblamente intagliava. Accettò 
il Francia la ofterta, e più, che fcolare compagno ville 
col Mitelli molt’ anni, lavorando, e vicendevolmente 
1’ uno al bifogno dell’ altro fovvenendo. Chi volcffe 
narrare quanti rami ha intagliato , e per tutte le princi- 
pali città d’ Italia, troppo lungo racconto farebbe Oltre- 
palTano d’ affai i mille cinque cento, e fatti quali tutti 
fu gli altrui difegni , a milura de’ quali più , o meno Ib- 
no da pregiare, e le buoni difegni avea lacca belle {lam- 
pe, e fe mali difegni pari llampc facea, o poco v* ag- 
giugnea del fuo y tutte però femprc erano dello Hello 
buon taglio, ne tutte a bulino, ma molte all’ acqua_. 
forte, e col bulino ritoccate. 

Non è però , che il Frantia all intagliare abbia Iblamente 
attefo . Si è efercitato in altre cofe con fommo lludio, e di- 
ligenza , e in operazioni mecaniche ha egregiamente com- 
piuto qualunque fattura s’ ha prclo a fare . Ha fondate 
piccole artiglierie, ed ha fabbricato ftrumenti da fuo- 
no , e tutto ottimamente. Quello poi, che più lo ha 
dilettato li è il lavorare intorno all’ optica , ed ha fatto 
telcfcopj, ed altre cofe limili, che fono Hate ancora 
dagli oltramontani ricercate, e comperate. In quello, 
come nell’ intagliare a bulino, li può dire, che in Bo- 
logna il Francia folfe uomo {Ingoiare, ne molto vicino 
a noi li ritrovava F eguale . Di queHi fuoi Hudj , c la- 
vori mantenne fempre civilmente la lua famiglia , con- 
Hllente nella moglie, eh’ ci prele in età di xxxxvii 
anni, e che gli morì poco prima, eh’ egli morilfe, e 
in tre figliuoli, tutti allevati nel fanto timor di Dio, 
mercè la cura, e la diligenza, e gli ottimi elèmpli del 
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padre, c della madre non meno. Il Francia non gittò 
mai tempo. I giorni di lavoro, li fpefe efercitandolì in 
opere da cui trafle onore ed utile , ma Tempre Tempre 
ci frammettea qualche opera di religione , e le felle poi 
tutte in quelle le Tpendea , inTomma egli era uomo del- 
la buona taglia antica, cui i moderni coftumi non- 
avean fatto alcun danno . Era piuttoflo grande , che 
piccolo , di buon’ afpetto , e di grata Tembianza . Avea la 
villa alquanto corta , come egregiamente cTprelTo fi vede 
nel Tuo ritratto pollo al principio di quella vita . Era Tol- 
lecito molto nel pronunziare , c inguiTa , che Tovcn- 
te incomodava chi llava attento a ciò , eh' egli dicelTe , c 
volentieri ognun vi flava, dachè egli parlava Taviamen- 
te , e da uomo, che avea buon TenTo, e Tapore di buo- 
ne lettere. Fu dell’ accademia amantilTimo, e curante 
al maggior Tegno . La morte della moglie gli cagionò 
grandilhmo diTpiacere , e potè ben la volontà Tua a 
quella del Signore accomodare , e in modo , da non- 
dolerli, ma non mai così T interno dolore cacciare da 
Te , che non Te ne Tentifle llruggerc a poco a poco , per- 
chè infermandoli , gli convenne poTcia morire . Stette 
quali nove meli Tempre in caTa , toltone alcune poche 
volte, che potè andare alla chieTa a fare le Tue Tan- 
te divozioni. Mortai dì xxxi Gennajo dell’ Anno 
MDCCxxxv ^ Fu Tempre diligente nel lèrvigio dell' ac- 
cademia , e molto convenevolmente ne Toftenne il ter- 
zo principato . Quando il perdemmo era principe dell’ 
accademia Vittorio Bigari. 
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GIROLAMO GATTI. 


D * Oncfti , ma poveri parenti , nacque in Bo- 
logna Girolamo Gatti 1’ Anno mdcixii. Do- 
po le prime cofe , che a fanciulli s‘ infe- 
gnano , apparò di fonare il violino , e tant* oltre iti 
quell’ arte andò, che potè giugnere in breve tempo 
a viver di efla , e i fuoi fovvenire del bifognevole . 
Dopo alcuni anni lì diede per irpalTarlì a Itudiarc.^ 
architettura , e profpcttiva , ne poco fece profitto , c 
quindi invaghì di divenire pittore, e 1’ arte del fo- 
nare abbandonò . Avanzato in età cominciò dunque 
a difegnar figure nella fcuola del Francefehini , e tra 
il delìderio, eh’ era ardentilTimo , e lo ingegno, che 
non gliene mancava, in breve divenne pittore, e ta- 
le , che potea maggior utile ricavare dalla nuov* 
arte , che prima dall’ altra non facea . Era così vo- 
lonterofo di avanzarli, che feorgendo alcun giova- 
ne di quella fcuola aver fatto, o difegno, o pittu- 
ra , cui parelTe lui di non giugnere, fu villo talora 
dolerfcne tra fc , lino a piagnere j per invidia, no, 
che animo non avea di tal vizio macchiato, ma per 
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onelto dcfiderlo di non rimaner dietro ad alcuno, 
difperando di aggiugnere in età prefTo al fine della 

f ioventù, chi appena entratovi il fuperava. S’ avvi- 
e poi col tempo, che tali timori furono vani, of- 
fendo divenuto uno de’ principali difcepoli di quel 
maeftro. La prim’ opera di conto, eh’ egli facelTe, 
c la fece fui difegno del maeltro, fu una Prefenta- 
zione al tempio nell’ oratorio della Natività, al cui 
altare, dopo molt’ anni fece ancora la tavola, ele- 
gante , e bella affai . Copiava con molta facilità , e 
fomiglianza, le opere del Francefehini , e taluna ne 
fece in modo, che non ci vuol poco a non rima- 
nere ingannato . Dipinfc molto ancora a frefeo , c 
a tempera, e dello fleffo vivace, e buon colorito. 
Una delle più degne pitture, che faceffe fi è cer- 
tamente quella di fan Gioachino, e fant’ Anna-, 
che. tra loro tengono per mano la Vergine, allora-, 
fanciulla, pofta nella chiefa delle monache bene- 
dettine della terra di fan Giovanni in Perficeto. Fe- 
ce ancora un quadro molto grande commeflogli dal 
fenatore Vincenzo Ranuzzi, per la flanza, ove il 
Gonfaloniere , e gli Anziani fogliono infieme defi- 
nare, e in e(To dipinfe la folenne coronazione dell’ 
Imperador Carlo quinto per mano di Papa Clemente 
fettimo , fatta in quefta noflra chiefa di fan Petronio . 
Le figure fono piccole , c però moltiffime , e quafi 
innumerabili , e come a una tanta folennità ben fi 
conviene . Flanno elleno grazia , ed aggiuftatezza.. 
non poca, e in queft’ opera dovendo dipignere gran 
parte del fontuofo tempio di fan Petronio, comechè 
fabbricato fu lo ftile de’ Goti , dimoffrò quanto anco- 
ra di profpettiva fapefle, e di architettura. £’ fua 
la tavola dell’ aitar maggiore di fanta Maria Coro- 
nata , 
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nata , c v’ ha fant’ Agoltino , c fan Domenico , fan 
Petronio, e fan Gregorio , c fotto le anime del pur- 
gatorio , ed è certamente una delle migliori pittu- 
re , che mai facelTe . Molte , e molte altre cofe ha 
pinte , che faria vano conrare . Chiamato un gior- 
no da certo frate dell’ o^Tervan^a per ritoccare»» 
certa pittura, v’ andò, e fu la mattina de' dieci 
Maggio MDCCxxvi . Cominciò fubito a lavorare, 
ma il dopo pranzo fu colpito da un’ accidente idi 
apoplefia, da cui potè ben riaverli tanto, che quel- 
lo lacelTe, che a buon criltiano conviene, ma non tan- 
to , che non morilTe il giorno vegnente , undeelmo del 
detto mefe i e qui non è da tacerli il deliderio , che 
da tre anni egli avea di morire in tal luogo, il 
qual deliderio in lui nacque dal veder morire uno 
di quei religioli , e come alfillito principalmente in 
ciò , che alla falute dell’ anima s’ appartiene 5 e di 
quella brama , ogni qualunque volta n’ avelfe occa- 
fione , facea parola . Fu colà fu fepolto , e alla fog- 
gia tenuta co’ religioli defunti . 

Lalciò il Gatti un’ affai numerofa famiglia , e di 
lui bifognevolej ben’ allevata però, ed educata, prin- 
cipalmente in ciò, che all’ effere di buon criltiano 
riguarda, elfendo (lato femprc il Gatti uomo pio, 
c dabbene, c curante della fanta legge di Dio. Non 
viffe molto agiatamente per la molta famiglia , e an- 
cora per non aver mai avuta quella fortuna, che»» 
altri hanno , e alcuni ancora , che non ne fono più me- 
ritevoli di lui . Ma liccome abbiamo veduto fpelfe»» 
fiate fommi pittori sfortunati al confronto d’ altri lo- 
ro eguali, non è gran fatto, che i mezzani incon- 
trino la ftella difgrazia, anzi è più agevole, con- 
ciolfiachè, elfendo i pittori mezzani alfai più nu- 
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imerofi degli ottimi, ha più largo campo la fortuna 
di dlfpenfàr malamente i Tuoi doni . Non era il Gatti 
molto avvenente , non era bel parlatore , e non cor- 
teggiano , cofe , che il più delle volte fervono a gua- 
dagnarli la ellimazion delle genti , e far , che uno lia 
tenuto da più , che non è . tgli fu vigilantilTimo nel 
fèrvigio deir accademia , e niun ballo ulìcio ricusò 
mai , anzi con diligenza Tempre lo adempiè , come i 
maggiori, a cui non era meno conveniente. Reg- 
geva Francefeo Monti il principato dell’ accademia..» 
quand’ ci mori. 
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GIACI NTO 
GAROFALINI* 


P Erchè mi bifogna ragionar di Giacinto Garofali- 
• ni , cfTendo egli ftato uno de’ noitri accademi- 
ci , dirò, eh' egli nacque in Bologna 1’ Anno 
wDCLXvi. Suo padre era fpeziale, ma non piacendo- 
gli una tal’ arte , nella quale da fanciullo era (iato al- 
levato, s’avvisò di divenir pittore, c procurò di aver 
luogo nella fcuola del Francefehini , c ve 1’ ebbe, ma 
quando quelli andò a Genova pafsò il Garofalini ad 
illudiare in cafa Favi, che fu Tempre , come altrove.» 
s’ è mollrato, il ricettacolo, c la fcuola di chiunque 
brami apparar la pittura. Quivi oltre il modo di po- 
ter molto profittare, fludiando le belle opere, di cui 
quella cafa abbonda , ritrovò molta gioventù , che_» 
v’ era pure per illudiare , ma perchè il Garofalini era 
inclinato fommamente alla vita allora, c gioconda,’ 
e fapea far beffe, c burle piace volilnme, con gli al- 
tri , a Tpalfarll più che a lludiare attendea » e qualun- 
que , fianco dallo lludio , il tralafcialTe , lui Tempre-» 
avea compagno . Seguitò in quella guifa molti , e molt’ 
anni, e poco, o nulla apparava, c contuttoché pofeia 
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avcffe innanzi lo efemplo di Donato Greti , che , quan- 
tunque affai più giovane di lui , potea fervirgli di fcorta, 
e di maeftro , nulla giovava . Giunto in età provetta , 
e fopito in parte il caldo della gioventù , cominciò con 
fenno ad attendere allo Audio, e per alcuni, quadri , 
che gli furono ordinati , ripafsò alla fcuola de| France- 
fchini , e feriamente fi pofe a lavorare , e ftudiàiib . Com- 
parve in poco tempo miglior pittore di pt^ij/a, e tan- 
to migliore, che niun tanto avrebbe fperatdi. 'giammai. 
Accorgendoli egli ftefTo del fuo profitto , tf /Iconofcen- 
dolo dalla (àggia direzione del maefiro ,ytàlmente del 
maeftro invaghì, che niun fcolare cbbevmai il Fran- 
cefchini, che gli foffe più affezionato. Non andò però 
guari, che volendo il Garofalini ammogliarli gli fu 
conceduta in moglie dal maeftro una nejx>te della Te- 
refa fua conforte , perchè divenne così il Garofalini pa- 
rente ancor del Quaini. Qui ognuno può immaginar- 
li, che non gli mancarono più le occafioni di lavora- 
re , e a mifura delle occafioni , ajuti , e configli , e di- 
fegni ancora per 1’ opere intraprefe. Dipinfe infieme 
con Ferdinando Cairo fuo condifcepolo , la volta del- 
la chiefa di fant’ Antonio di Brefcia i folo poi i latera- 
li deir aitar maggiore della Carità , e i duo gran qua- 
dri , laterali pure , all’ aitar maggiore della chiefa di 
quelli padri Scalzi , Con Lucca Biltega , pittore di 
quadratura, pinfe tutta la cappella di fan Tommafo 
del mercato, e molte altre cofe poi, che tralafcio. 
Giunto 1' Anno mdccxxiii morì il dì vii Settembre, 
clfendo principe dell’ accademia Giufeppc Carpi . 


STE- 
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STEFANO CAVARI^ 


I L conte Luigi Ferdinando Marfili non fu mai ri- 
ftrctto nelle fuc idee , ma le cofe tutte abbraccia- 
va quanto potefle . Dall’ accademia nollra , cho 
intende alla pittura , alla fcoltura , e all’ architettura , 
avrebbe voluto, che tutte le altr’ arti traelTer profitto, 
le quali in qualche parte poflbno del difegno valerli ; 
egli perciò volle, che da principio fodero ammefli al 
nollro numero uomini di divcrfe facoltà , alle quali , le 
in qualche modo il difegno conviene , elTc però non^ 
convengono con le fuddette tre arti , che non debbo- 
no accumunarli certamente con tutte quelle , che pof* 
fono d’ effe abbilbgnare, e delle quali elfe non abbi- 
fognano. Tuttavia chi poteva al Marfili far’ argine? 
Era Stefano Cavari un’ eccellente formatore , c fonditor 
di canoni , e d’ altri sì fatti arneli pertinenti alla guer- 
ra, c volle perciò il Marfili, che nell’ accademia avefi- 
fe luogo , perchè conviene ancora , che in quella^ 
Horia lo abbia . Nacque dunque Stefano Cavari 1’ An- 
no MDCLxvi , e da fanciullo fu pollo a far 1’ ottonajo, 
c con diligenza il fece per molto tempo , ma intanto 
' ' Xx lludia- 
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Audiava ancora alcun poco di difegnare , e quanto po- 
lca convenire a tal mcitiere. Si dilettava parimente dell* 
arte del bombardiere, e il pollo ottenne di fottobom- 
bardiere nel Forte urbano , ne guari andò , che capo 
bombardiere divenne , e tenente dell’ artiglieria j c que- 
lla adoperando fece colpi bellilTimi , di cui li parla an- 
cora in quella Fortezza i avea qualche buona cogni- 
zione dell’ architettura militare > infomma era uomo 
dignilTimo dell’ uficio , eh’ egli tenea , e ancora del fa- 
vor del Marlin , che gli uomini , che poteano fervirc 
alla guerra, amava moltilTimo per la inclinazione, che 
Tempre egli ebbe verfo un sì fatto mellicrc . Poco il 
Cavari comparve nelle nollrc adunanze , perchè abita- 
va nella detta Fortezza , e di rado a Bologna venia^ i 
quando però vi comparve, il fece Tempre con la debi- 
ta riverenza alle leggi , ed a i maellri dell’ accademia . 
Era uomo alquanto allegro , e fornito di buona memo- 
ria , e però piacevole da Tcntire . L’ Anno mdccxvhh , 
nel mefe di Marzo, 1’ alTalì una grave inliammazion^ 
di petto , che in pochi giorni gli tolfe la viu in età di 
mi anni. Lafeiò la moglie Tenza figliuoli, e circa 
i Tuoi averi , nuli’ altro pofTedette , che una picciola.» 
terra in montagna. Quando egli mancò era ancora 
principe dell’ accademia il Cavalier Carlo Cignani . 
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ERCOLE GAETANO 
BERTUZZI. 


F U Ercole Gaetano Bertuzzi il primo, che tra noi 
moriffe . Egli era nato in Bologna il dì primo di 
Giugno r Anno mdclxviii. Suo padre era Do- 
menico Bertuzzi muratore, che polTedea alcune cafe in 
Bologna, e Tua madre Caterina Lambcrtinl. Dopo la 
fcuola di leggere , e fcrivere, cominciò a dimoftrarfi mol- 
to defiderofo di attendere alla pittura, ed altro più non 
facea , che difegnare da fé . Suo padre, ciò vedendo, pensò 
di volerlo render contento , ma prima, che ad attendere 
alla pittura il poneffe, ne volle chieder, configlio al Ci- 
gnani , cfie nella Brada di fant* Ifaia , in una fua cafa_. 
abitava , e gli moBrò alcuni difegni del figliuolo. 11 Ci- 
gnani li vide con qualche piacere , e fece animo al pa- 
dre , perchè fecondafie la inclinazione di Gaetano, av- 
virandolo però a non permettere , che così toBo pignefi. 
fe , ma bensì , che prima molti , e molt’ anni difegnafi- 
fc, fapcndo quel grand’ uomo quanto più s' abbia a^ 
curare il difegno nell’arte della pittura , che altra cofa , 
che fia . Fu pollo finalmente nella fcuola di Cefare Gen- 
nari, c molto vi difegnò, e Budiò, e vi dipinfe ancora 
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quando ne parve tempo al maeftro . Dopo alcuni anni 
fece però non poche operazioni non indegne di laude, 
e tra quefte una tavolina per certa fignora de' Carbone- 
fi da porre in una cappclletta in campagna , la quale-* 
molto piacque , e diede a fperar molto di lui . Comin- 
ciò anche a dipignere a frefco , e varie cofe fece, per 
le quali acquitlò in quello genere di pittura affai buon 
nome j ne gli mancarono più le occafioni di lavorare. 
Pinfe pofcia nella piccola chiefa de’ fanti Giacomo, e 
Filippo, la cappella tutta della Madonna. Andò a_. 
Faenza, e in cafa Mazzolani pinfe uno sfondato, ed al- 
tre cofe, cfece alcuni ritratti. Tornato, che fu a Bolo- 
gna , pinfe in fanto Stefano , nella chiefa detta di fan Pie- 
tro, un fan Pietro, ed un fan Michele, con alcuni An- 
geletti . Da un gentiluomo di cafa Rafponi tu chiama- 
to a Ravenna-, e nel palazzo di quello (ignote dipinfe 
fei llanze , ed una loggia , e in altre cafe fece molt altre 
operazioni , e tra quelle alcuni ritratti , e il principal fu 
quello del Cardinal Barberini , fatto per il marchefe Spa- 
da. Tornato a Bologna pinfe a Belpoggio quattro dan- 
ze nel palazzo del marchefe Azzolini , c tutte di cofe fa- 
volofe , e nella fala pinfe Apollo fu un carro tirato da 
quattro cavalli, e vi fono alcuni fanciulli . 

1/ Anno MDCLxxxxvii fece il ritratto di monfignore 
Vicclegato molto bello, e molto fembiante, e non po- 
chi altri di varie illuftri perfone, e dopo quello fu dal 
conte Mazzolani chiamato di nuovo a Faenza , e molte 
cofe per lui dipinfe , e a Brifighella pofcia per il marchefe 
Spada non poco lavorò , e con piacere di quello fignorc , 
che poi l’amò fempre. In Bologna pinfe in cafa Pepoli una 
gallerìa , e pafsò a Bagnuolo fui Padovano , e per monlì- 
gnor Vidmani quattro llanze dipinfe con li quattro ele- 
menti , c in una foffitta una Flora , con il crepufcolo , e 
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due fanciulli . Intcfi allora , che colà ricevelTe le maggio- 
ri cortefie del mondo , alle quali non fo come graziofa- 
mente rifpondelTe , elTendo egli alquanto femplice , e ta- 
citurno , e poco fornito di pronte , e belle parole . A 
Pratolino andò a dipigner due ftanze per certo abate. 
Per il marchefe CanofTa andò a pignere in un palazzo in 
Val verde di Peggio alcune Itanze , e udj contare ancora , 
che s’ era portato affai bene , e che molt’ onore fi fece . 
Dipinfe a Cafaralta , villa del bologncfe , per Giovan-Lo- 
dovico Francia fei ftanze , c nella cafa del fenatore Spa- 
da in Bologna molte cofe . Tornò a Faenza per il mar- 
chefe Spada, c a Monziano varie altre cofe dipinfe, e 
una picciola tavola per una chiefa . F’cce nel medefimo 
tempo una molto bella beata Vergine per la principef- 
fa Barberini. 

A Reggio hanno i marchefi CanofTa cinque quadri 
di fotto in fu dal Bertuzzi dipinti , che vi fece anche 
molte cofe di quadratura , nella cui facoltà egualmen- 
te valea, anzi quando egli dipinfe a Monziano per lo 
Spada, avendo tolto in ajuto Cefare Giofeffo Mazzoni , 
che ftette quali feco due anni , poco più dell’ architet- 
tura egli fece , lafciando , che il compagno faceffe quel- 
lo, che folo fare fapea . Pafsò a dipignere in quefto pa- 
lazzo del fenatore Spada , e per quefto fignore fece la 
copia del belliffimo fan Gaetano, cui la Vergine fantif. 
lima apparifee , fatto da Giovan Giofeffo dal Sole , anzi 
appena principiato quefto lavoro fi pofe in letto mala- 
to d’ idropifia , e pieno d’ ipocondria , e di mal’ umore ; 
ma così bene da’ medici fu affiftito, che dopo non_, 
molto tempo guarì > e quindi diede al detto quadro 
compimento, c molte cofe nella cafa de’ Gennari ancor 
fece, e molte in altri luoghi. 

Trovandoli di nuovo a lavorare in cafa del fenato- 
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re fuddetto fu il dì xxvii Agofto mdccx aflàlito da 
un’ accidente , che tanto 1’ abbattè , e 1’ oppreffe , che 
appena fi potè portare fu un letto, ove in fretta in 
fretta fi confefò , e dove torto morì . Fu il Tuo ca- 
davere portato alla chiefa di fanta Maria maggiore, 
fua parrocchia, ove il giorno vegnente fu fcppellito , 
e gli fu fatto un’ affai convenevole uficio da’ fuoi pa- 
renti in fuffragio dell’ anima fua . 

Era il Bertuzzi di rtatura anzi piccolo, che gran- 
de, e così nella fifonomia, come nel portamento, 
molto avea del triviale, c del vulgare , era però de- 
gno di effere amato affai per la fua bontà , e per 
la fua virtù non poco rtimato. Circa la fua profef. 
fionc molto era vago della maniera del Quercino, e 
querto per cagione principalmente dell’ effere fiato al- 
levato nella fcuola de’ Gennari > molto fiudiò però 
ancora le opere del cavalier Francefehini , e non fenza 
fuo gran vantaggio. Fatto pratico nel dipigneie non 
tralafciò giammai di fiudiare il difegno , perchè fre- 
quentò le più fiorite accademie del nudo ì prima quel- 
la de’ Gennari, poi quella di Giovan Viani, e quel- 
la lunghiffimo tempo di Giovan Giofeffo dal Sole . 
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DOMENICO MARIA 
VI A NI. 


D omenico Maria Viani fii figliuòlo di Giovanni , 
pittore degno di molta elfim’azione j e perchè 
; ricordandomi di lui non Io come difcendere a 
ragionardel figliuolo lènza rammentare i meriti; che il 
padre s avea, diro alcune cole intorno al valor fuo, 
c alla vita, ne do ad alcuno 'dovrebbe efler difcaro". 
Quelli non viflè al tempo della inftituzione della noftrà 
accadèmia', che lè in quello vivea , ne farebbe flato uno 
ce principali ornamenti . -Egli morì l’Anno mdcc,‘ pri- 
ma diece anni della fondazione 'dell’ accademia , ma non 
lenza lalciare nella fua' patria, e altrove, bellifiimcJ» 
opere , per le quali molto maggior nome aver dovrebbe , 
eh egli non ha. Fu uomo , che vitfe con tale umiliazió- 
ne , e sì poco di lè pregiatore , e di gloria curante , oltre 
quella, che fenz’artificio alcuno'gli venia, fuorché dell’ 
operar con ifludio , e con fapere ,’ che fi lafciò da molti 
avanzar nella fama, e nel rumor delle 'laudi , i quali, 
lenza 1 ajuto delle artificiolè parole , e de’ modi con cui 
talora quella gloria s’acquifla, che non fi merita intera- 
mente , a lui molto farebbono rimali addietro . Nel 
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tempo ftefTo però al pari d’ ogni più celebrato trat-* 
tava gravemente la fua profeflìone , e biafimava anzi 
coloro, che altramente raceano, e fe gli eran fuggeN 
ti gli ammoniva , e Tgridava . Egli fu fcolare di Fla- 
minio Torri , e ftudiofo oflervatore del Cantarmi , e 
di Guido, e un mifto così foave fece della maniera 
di tutti tre , che diletta , e innamora . A qualunque 
fermcralTi a riguardare fotto il porticale de* padri fer- 
viti quelle quattro ftorie da cflo Giovanni dipinte, 
non fembrerà certamente , che , in tal guifa lodandolo , 
oltrepafTì i termini della verità . Il fan Filippo Be- 
nizzi portato in cielo dagli Angeli, intanto, che i 
Demonj, difperatamente trattili a terra, fremono, c 
fe ftelTo mordono , è aggiuftata , e bella operazione , e 
tale, che altra più degnamente non poria ftar vicina 
alla tanto celebrata , e bella di Carlo Cignani . Non 
però minor laude merita il fanto fuddetto, cui dagli 
Angeli fono recati alimenti, c 1’ altro ove molti in- 
fermi miracololamente fono rifanati . Bella è ancora 
la predicazione del fuddetto fanto al Papa , e al Re di 
Polonia . Chi anderà a vedere il nuovo , ed elegante 
ritrovamento dell’ Angelo , che alla Vergine reca 1’ av- 
vifo della falutifera Incarnazione, nella chielà di fan 
Giufeppe del mercato.*. jaoia'f’Otrà non aflentire al no- 
ftro gi\xdici»~r^c^o fteflo gli converrà fare , oflervan- 
do la bella tavola del fan Giovanni di Dio , che palTa 
al cielo , portato dagli Angeli , porta nello {pedale de' 
frati fate ben fratelli, la quale è graziofa, e bella al 
fommo • Non lo è poi meno , anzi più i quella del 
fan Giufeppe dagli Angeli fortenuto nel palTare al 
cielo , che (ì vede nella chiefa de* detti frati . MoltiCi 
fime altre fimili cofe di querto maertro fi potrebbono 
qui regirtrare, e fc nell’ ultimo di fua viu dechinò 
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alcun poco dal fuo operare , e mcn valente apparve ^ 
molti altri , anche maggiori di lui , fecero il medefìmo > 
ma chi del valore di un* uomo intende giudicare , 
dee farlo intorno all’ opere più eccellenti , e vieppiù (e 
quelle avanzano in numero le altre, come in bellez- 
za . Vilfe quell’ uomo egregio feflantatrè anni , ne-» 
per la età avrebbe dovuto discendere dalla fua manie- 
ra , ma in taluno fa un minor corfo d’ anni quell’ ef- 
fetto , che appena in altri un maggiore . Egli fu certa- 
mente un pittore, che la via degli ottimi camminò, 
e le a fuoi giorni i primi non aggiunfe lor fu dietro , 
e vicino . La digrelhone da noi fatta per elfo potrà 
(èmbrar lunga, e fuor di propolìto, ma a noi non è 
paruto , che affatto fuor di propolìto lìa il ragionare di 
un’ uomo , il quale , fe finalmente non accrefce lume 
alla nollra accademia, dachè prima, eh’ ella nafcelTe 
egli morì , molto però ne aggiugne alla noftra Scuola , 
di cui, come di le medefima, ove in qualche modo 
poffa farli, dee tener cura la nollra accademia j ne_» 
molto è ciò , che ho detto , eh’ anzi è pochilTimo . A 
lui r accademia pure è debitrice di un Suo pittore.» 
chiaro, e rinomato, effendo egli flato padre di quel 
Domenico Maria Viani del quale ora debbo parlare . 

Nacque dunque Domenico dal Suddetto Giovanni , e 
da Lucrezia Savorini fua moglie, in Bologna il di ii 
Novembre mdclxviii, ne è da tacerli, ch’egli fu te- 
nuto al battelimo dal cavalier Carlo Cignani. I fuoi 
genitori , poiché 1’ ebbero educato , e datogli quella 
coltura , che alla prima età conviene , lo incamminaro- 
no per gli lludj delle lettere , e alla direzione de’ padri 
Gefuiti il Gommifero , ond’ è , che alcuni anni potè pro- 
fittare così nelle lettere , come negli elérciz; della pietà , 
p della religione > ma. fentendofi pofeia dalla natura, jn- 
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chinato allo ftudio del difegno , e della pittura , fi 
pofe con non interrotta applicazione, e diligenza a_* 
difegnare, e ftudiare nella fcuola paterna, che molto 
fiorita era , e frequentata > e perchè ne’ tempi convenevoli 
vi fi facea 1’ accademia del nudo , a quefto Audio prin-. 
cipalmente fi diede • Era egli alquanto urdo nell’ ap« 
prendere , ma tanto faticava, che vi giugnea , e in quel- 
le tre fere, che gli altri fogliono terminare il difegno 
del nudo , egli appena una parte ne facea , ma in_. 
guifa , che più valea , che molti altri difegni , come- 
chc terminati. Diedefi ancora molto a ritrarre ia- 
carta, difegnando, le migliori, e principali pitture 
delle noftre chiefe , e per lo più quell’ erano de’ Car- 
racci . Profeguì in cotal modo alcuni anni finché fti- 
molato dal padre a dipignere , cui tempo parea , che 
il facelTe , fi diede a farlo attentamente , e con dili- 
genza , e così , che in pochi meli fuperò ancora nel 
dipignere qualunque altro difcepolo di quella fcuola, 
o folfe nel copiare le opere di fuo padre , o d’ altri , 
o nel produrne di fuo ritrovamento . 

In quefto tempo egli intagliò alcune cofe in rame 
all’ acqua forte, ma non fe gli fa molto vantaggio 
a parlarne , dachè nulla polfono giovare alla fama_, 
di buon pittore, che poi, fi -aequiltò . Prime opere 
di fua inveniio*«c'"furon nove Dottori dell’ ordine 
ferafico , dipinti fui muro nella fcuola de’ padri Minori 
olTervanti, qui detti dell’ Annunziata ( dachè gli altri tre, 
che ben fi conofcono , fono opera di Giovanni ) e 
certo egli molto onore fi fece , e di lui fi concepi- 
rono nuove , e migliori fperanze . Egli dopo ciò 
divenne vago di paflare a Vinegia , parendogli di po- 
tere , ftudiando 1’ opere degli antichi maeftri di quel- 
la gran fcuola , molto aggiugncrc a quanto avea prim% 
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apparato prefTo il padre nella noftra , e eoa 1* Anno 
MDCLXxxxi v’ andò, e vi flette molti, e molti me-» 
fi , c molto ofTervò principalmente , e Audio i qua* 
dri più celebri di Tiziano , e di Paolo . Colà pinfe 
ancora di fuo ritrovamento una Madonna col bam- 
bino Gesù , e fan Giofeffo , e la donò al padron 
della cala ov’ egli albergava. Tornò quindi a Bo- 
logna , e fubitamente gli lì prefentò occafionc di di- 
moflrare quanto ancora in Vinegia avelie apparato. 
Gli alfegnarono i padri lèrviti una di quelle lunette 
da dipignere fotto il loro gran perticale , ove , come 
detto abbiamo , fuo padre quattro ne avea dipinte . 
Quivi rapprefentò il fanto giovane Filippo Benizzi dì- 
cente la fua prima melTa , mentre un coro d’ Ange- 
li r accompagna co’ canti , e co’ fuoni . In quell’ 
opera egli molto faticò , e lungamente , e non fenza 
frutto , concioflìachè a molti piacque la nuova fua 
maniera , la quale della paterna nulla però più cer- 
tamente lentiva. Con quella di Paolo, e di Tiziano 
r avea rimefcolata , ma in guifa , che una n’ era ri- 
fultata fua tutta , e da ogn’ altra lontana . Leggo , 
che fuo padre di quell’opera molto lì compiaceffe, ma 
veggendo quelle , che fotto il detto perticale aveva egli 
prima dipinto non fo intendere come ciò fofle vero j 
tuttavìa per la novità , e per li molti buoni amici , 
che non li flancavano mai di predicare il giovane,^ 
Viani per un prodigio dell’ arte , tanto che la fama 
di fuo padre molto ne patì, e fe convenevolmente, 
fi può fotto il nominato perticale vedere , tuttavia 
dico , tanto nome acquillò , che cominciarono a ve- 
nirgli le commelTioni di operare in tanta copia , che 
giunfe fino a lamentarfene , ed eflimando di non po- 
terfeue Ubciarc in altra guifa;, rifolvette di abbando- 
nare 


Digitized by Google 


Domenico Marta Viani. 
nare la patria , e in Imola ritirarli . Colà venne ac-« 
colto, cd alloggiato nel convento de’ padri ferviti, 
cui dipinfe una tavola per la lor chiefa con lan Fi- 
lippo Benizzi portato dagli Angeli in Paradifo . Molte 
altre cofe ancora ivi fece, ma la principale fu la pit- 
tura d’ Imola liberata dalla pelle per intercellìone de’ 
fanti fuoi tutelari , la qual pittura Ha locata in un 
de’ lati dell’ aitar maggiore della fuddetta chiela , e 
da chiunque la vede riceve laudi moltilTime . Egli lì 
credea di avere colà ritrovata la fua quiete , e il fuo 
ripofo , e veramente lieto vi ftava , e tranquillo , ma 
un sì felice flato ebbe fine, allorché gli fu recata la 
infaulla nuova della pericolofa malattìa di fuo padre, 
perchè gli convenne venire in fretta a Bologna, dove 
appena giunto rellò privo del padre , con fuo acerbif- 
lìmo dolore. Qui gli convenne rivolgere il penfiere 
alle cure della cafa, quantunque Filippo fuo fratello 
v’ attendelTe ancor’ egli . Spedito da quefte , e dimi- 
nuito alquanto il cordoglio , tornò a dipignere con la 
prima aifiduità , e attenzione . Quello che fubito facef- 
fe , e che gli diede gran nome , fu il gran quadro di 
Giove innamorato di Cerere , fatto per il marche/c , e 
fenator Ratta } e veramente è lavoro molto degno , c 
molto pregievole . ^li certo inolio allora avea mi- 
gliorato nello— Atte , e v’ ha un non fb chè d’ artifi- 
ciofo sì , e d’ alterato , ma degno di efler piaciuto , e 
ben convien 1’ opera a quel nobile appartamento ov’ 
è locata , quantunque pieno fia di egregie pitture.» . 
Vi fi vede un difègno forte, e mafiìccio, e fingular- 
mente nella figura del Giove, efiendo quella di Cere- 
re venufta, e graziofa quanto a quello llile è pcr- 
roeflb i e v’ ha un colorito ancora vario , e morbido , 
tratto dalla fcuola veneta, comechè non dall’ antica < 
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Si vede in queft’ opera, che molto ancora inclinava 
all’ ingrandire i dintorni, in quella foggia, che fece-» 
ro talora i Carracci , e credo , e 1’ argomento Tempre 
più da altre fue opere dappoi fatte, che volgelTe in 
mente di rinovarne la maniera , quanto più pyotelTe , 
c quello buon delìderio molto deve cller laudato , 
c prezzato . Vedendo egli , che per quello quadro 
molta fama gli s’ era accrefciuta, cominciò ad innaU 
zare il prezzo all’ opere fue , e a ricavarne più ab-» 
bondante , e giulla mercede . Non pafsò quindi gran * 

perfonaggio per Bologna , che non foffe condotto a ve»» 
dere il quadro del Giove , e il pittore ancora a vi- 
etare , e più volte vi fu il Duca Kinaldo d’ Elle nel 
tempo, che occupato dalle truppe francelì il Tuo (la- 
to , qui dimorava . Dipinlè una Horia di Rachele da 
donarli al Papa , e il teforiere Matteo Conti fu , che 
gliela commile . Fece da mandare a Roma al Car- 
dinal d’ Adda una probatica pifeina , ne li può dire 
quanto faticalfe , e lludiafle intorno a quelli quadri . 

Pinfe per il medelimo Cardinale fopra un gran rame 

10 fteflo quadro del Giove , c della Cerere , che po(^ 

(lede il marchefe Ratta , e per quello , che io polfo 
giudicarne , dico , che quello fatto per il Cardinale , 
cr’ anche più bello dell’ altro . Fece in quel tempo 
un gran quadro rapprefentante Grillo , che frangen- 
do il pane fc fteffo manifella a i due pellegrini in_» 

Emaus, ed ora c polTcduto, dachè fuo padre fu, che 

11 fece fare , dall’ eccellente , e celebrato medico , e 
fìlofofo , Giacomo Bartolomeo Beccar! , uomo di tanto 
merito in ogni genere di feienza, e di letteratura, e 
di collumi, che a parlarne altr’ uomo ci vuole, che 
io non fono. Pinfe ancora per il (ènatore Spada una 
piccola tavola, che rapprefenta la noUra Donna col 
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bambino Gesù , che a fan Carlo Arcivefcovo di Mi- 
lano porge una crocetta a baciare , e davanti , in pri- 
ma veduta , v’ ha il beato Giovanni Tavelli da_- 
tofljgnano , vefcovo di Ferrara , in atto di adorare-» 
Gesù , e la Madre . Per il marchefe fenator Paolo 
Magnani fece a concorrenza de* primi maeftri un qua- 
dro, e vi efprefle Vulcano alla fucina co' ciclopi, 
e con Venere , e tale il fece , che n’ ebbe quell’ onore , 
che potea dcfidcrare , e per cflb ancora crebbe molto 
d’ eftimazione , e di nome . Con pari ftudio , c fa- 
pere pinfe il Sanfonc con Dalida per il marchefe fe- 
nator Guido Antonio Barbazza , che riufeì molto 
bello 5 e della fteda bellezza un’ altro Sanfone , che 
fa girare la macina , per il principe Ercolani s e 
quindi il quadro de’ fanti Antonio Abate , e Paolo pri- 
mo eremita , commelTogli dal conte Legnanferri , c tra 
gli altri fuoi quello era il quadro , che più fempre 
gli piacque > e a qualunque deve piacere moltiflimo . 

Gli fu commefla da’ padri Serviti di Bologna la^ 
gran tavola del fan Pellegrino Laziofi, a cui Gesù 
Grillo , llaccatofi dalla croce , s’ inchina , e della infer- 
mità nella gamba il rifana. Prima che la principiaf- 
fe , ne fece un modello dipinto in una piccola tela , 
e con infinito lludio, e attenzione, e quello model- 
lo fu poi bellezza da molti defiderato, 

che ne offerirono molto prezzo . Principiò pofeia il 
gran quadro, e principiato lo cancellò, non fazian- 
dolì mai, tanto potea in lui la diffidenza di fe flcffo, 
c il defiderio di gloria , e a padri , che fi lagnava- 
no di fua lunghezza , nfpondea , che fteffero pazien- 
ti , perchè cosi Iacea folamente , perchè reflaffero me- 
glio ferviti. Così facendo non andò guari, che co- 
minciò a cadere in mala fanità, al che da molto 
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tempo pareva inchinato , e però gli convenne defi- 
fiere dal lavoro , e per comando de* medici darli , 
benché di mala voglia , all’ ozio , e alla quiete , da 
cui , qualora potea , fi ritraeva , e lavorava qualche 
piccola cofa . Profeguendo il male , i medici finalmen- 
te , non fapendo , che altro dire , c fare , il confi- 
gliarono a mutar’ aria > ultimo rimedio , il quale fo- 
gliono elfi alTegnare , perchè almeno 1* infermo vada 
a morire fotto altro cielo , e in altre mani . Egli fu 
intanto dalle monache degli Angeli di Piftoja chia- 
mato a dipignere le volte della loro chiefa, alla cui 
richiefta da prima non volea confentire , ma per le 
replicate infianzie, e configliato dagli amici a valerli 
di ciò per provare altro clima , rifolvette di andar , co- 
inè fece, e partì da Bologna il dì xxvi Agofio mdccxi 
infieme con Filippo fuo fratello, e con un fuo feo- 
lare> e quantunque quella ftagione per lo foverchio 
calore foglia ancora a’ corpi fani, e robufti efier 
molcfta, e pericolofa, non che a’ cagionevoli , e mal 
difpofti , giunfe a Piftoja felicemente. Fu da quella 
città accolto con molta cortefia , e molt’ onore , e 
da’ primari perfonaggi vifitato » e parendogli di efi 
ferfi riavuto alquanto dal male, volle dar principio 
al lavoro, ma appena fatte alcune figure ricadde 
peggio , che mai , e gli bifognò ridurli a Ilare in let- 
to , donde non potè più levarli . S’ avanzò il male 
a gran palTi , e però , dopo molte , e diligenti alTifien- 
ze, così in quello, che riguarda i vantaggi dell' ani- 
ma, come del corpo, gli convenne morire, e ciò 
fu il di primo di Ottobre dell’Anno fuddetto mdccxi . 

Non li può dire abbaftanza con quale trai^uillità 
fopportalle il fuo male, c morifle, tutto raflegnan- 
doli alle determinazioni di Oioi e quella tranquillità, 
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e qucfto raflegnamepto certo era frutto dell’ abitudi- 
ne fatta nel lungo efercizio delle morali virtù. 11 Tuo 
cadavere poi fu colà feppcllito con pompa , e con ono- 
re nella chiefa de’ padri dell’ Or.atorio, c d’ infiniti 
fagrificj r anima fua fuffragata . Univerfale fu il 
difpiacere di una tal morte , e non che 1’ accademia 
noilra , ma la patria ancora molto perde . 

l a tavola del fan Pellegrino Laziolì fu da* padri 
de’ Servi fatta terminare a Pierfrancefeo Gavazza no- 
llro accademico , e fcolare d’ ambo i Viani , il qua- 
le la compiè il meglio, che Teppe, e con diligenza. 
Così fu fatto ancora della pittura di fanta Maria de- 
gli Angeli a Pilloja, a cui, anzi peggio intervenne, 
perchè avendo chiamato da Firenze certo pittore , det- 
to Aleffandro Gherardini , acciocché la terminafl'e } 
la prima cofa , che quelli facelfe fu cancellare aff itto 
quel poco, che v’ avea pinto il Viani i ma forfè non 
fperando quel pittor fiorentino di poter pareggiare-* 
r opera di Domenico, s avvisò, che il meglio per 
lui foffe , che un tal confronto non fi vedelTe j e-* 
penfo , che s’ avvifaffe ottimamente . 1 cartoni fatti 
dal Viani per quell’ opera fi trovano in cafa de’ For- 
tiguerra , che li tengono in molto pregio . 

Circa i fuoi coltumi fu Domenico Maria Viani 
uomo pieno di^religroTie , e di pietà , follecito , c_> 
diligente al maggior fegno nel fervigio di Dio, e 
nella cura dell’ anima fua. Più che la morte fuggi- 
va le occafioni pericolofe, e per fortificare il fuo Ipi- 
rito contra quelle , che inafpettatamente s’ incontrano , 
e quelle, che 1’ uomo fi porta lèco, fi valea fpeiTo 
della virtù, ed efficacia de’ Sagramenti. La lettura 
de’ libri fpirituali, e 1’ udir prediche, c fermoni era 
il fuo maggiore diletto . Era umile nel portamento , 
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e modefto nel fentire di fe medefimo, in mezzo an-< 
che allo ftrepito delle laudi , che i fuoi amorevoli 
fautori gli faceano rifonare d’ intorno , e credo be-> 
ne , eh’ egli fteffo le avrebbe voluto più tempera* 
te , e al fuo valor confacenti . Abborriva ogni fot- 
ta di paffatempo, e con la mente fempre s’ aggira- 
va intorno all’ arte fua , la qual cofa il rendea ta- 
citurno , e poco degli altrui ragionamenti curante , 
fe però dell’ arte fua non trattavano. 

Egli era riverente con tutti , e quantunque piut- 
tofto parlaffe con qualche femplicità , e talora roz- 
zezza , e di effer’ uoma da quello in villa ancor 
dimollrava , era amabile per certa lealtà , e fchict- 
tezza , che molto piace , e però ebbe molti amici , 
che in ellremo lo amavano , e llimavano , e tra_. 
quelli il conte Salefio Zani , e Giufeppe Guidalotti , 
ambo d’ illullri famiglie , ed amatori ambo del di- 
fegno , e della pittura , e 1’ ultimo ha difegnato anco- 
ra alcun poco ,• ed alcuni rami intagliato > e nella 
fala del fuo palazzo, ove prima molto avea dipin- 
to Giovanni , volle , che tenefle quali fempre fcuo- 
la Domenico , e vi dipignefle . Molte inlomma era- 
no le trombe , che divulgavano la virtù di quello 
pittore , ne poca fortuna egli è 1’ incontrarli in tali 
amici, imperciocché la virtù, che fi tace può ben’ 
edere di fe medefma contenta, ma non celebre, e_* 
famofa > non è maraviglia però, che fofs’ egli da,, 
alcuni Cardinali, come Gozzadini , e d’ Adda, in- 
vitato a Roma più di una volta , ma fempre in- 
darno , troppo temendo egli i giudicj di quella fcuo- 
la , c più da temerli era ancora il confronto di tante 
maravigliofe opere, e greche, e latine, e d’ altre na- 
zioni ancora, le quali colà hanno dato llatuc, e pitture, 
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Io credo di aver’ accennato già tanto di quefto ce* 
lebrato pittore , che poffa avere ognuno comprcib , 
che circa i coftumi egli fu puro, e mondo d’ ogni 
grave difetto , che poffa così come la cofcienza_* 
deturpar la oneftà . Non fi fa , che alcun’ affetto 
giammai portaffe a donna veruna , per bella , cht_* 
loffe , c vezzofa , anzi quelle di tal folta erano le 
più da lui fchifate i e fe offerverafli ancor bene , fi 
vedrà , che poche ne ha dipinte , e in quelle po- 
che , che niun fludio facea intorno a quelle bellez- 
ze , ed attrattive , che fanno lufingare , e ferire , c 
traggono gli uomini a defiderarne il poffedimento . 
Fu una volta obbligato a fare il ritratto di una bella 
dama , ne mai fu più impacciato d’ allora , ed era 
cofa piacevole il vederlo in neceffità di guardare , c_# 
confiderare attentamente quel bel volto , e nello ftcf- 
fo tempo ritrofo a farlo, perchè alla perfine in nulla 
fu il ritratto fembiante all’ originale , ed era da im- 
maginarli, che non farebbe riufcito altrimente, noru. 
avendo , come già diffi , intorno a tali cofe molto 
ifudio adoperato giammai. 

Era fobrio così nel nutrirli , come nel veftfre , e 
modello fempre nel ragionare j nemico degli fpaffi 
pericolofi , come fono i teatri , le danze , e i giuo- 
chi , e fe a’ teatri andava , a quelle rapprefentazioni 
folamentc andava , che fanno ne’ loro collegj i Pa- 
dri Gefuitìj era infomma dabbene quanto può dirfi. 

Circa la corporatura egli fu grande , ed afciutto 5 
poco fornito di bellezza , e di grazia . Era di colore 
tra il pallido , e il bruno , e d' una certa idea , che 
moftrava , e fpirava malinconia . Da principio mo- 
ftrò robullezza , ma avanzandoli in età fi potè vede- 
re , che r apparenza ingannava . La gran fatica , e 
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r applicazione allo ftudio, certamente gli accelerato» 
no la morte , ma fe così non avclTc adoperato , non_, 
tanto profitto avria fatto , poco ajutandolo la natura . 

Circa quello , che fentiva della fua profefTione 
dirò, che piuttofto il forte, e 1’ alterato, che il fem- 
plice, e naturale gli piacque. Nel chiarofcuro per- 
ciò molto al Quercino attendea , e nel contorno a’ Car- 
racci, e più intorno a quelle opere ove quefti fciol- 
fero la briglia al loro talento, ne fi guardarono dal 
troppo, che pur loro ftava bene, per il molto fape- 
re con cui lo faceano > ma più fapere ancor dimo- 
ftrarono noi facendo, come s intende chiaramente in 
tante tavole loro, che piaccrcbbono certamente allo 
ftelfo Rafacllo , ed a’ Greci non meno . In quello fi 
moftrò il nollro Viani molto difiìmile a fuo padre, 
che alla eleganza , e purità del difegno , più che al- 
la forza , e terribilità riguardava , e quello è ciò , 
perchè il figliuolo non era contento del valore del 
padre , quant’ elTer dovea j e a me diflTe una volta , 
mentre fuo padre molto io gli commendava , che il mal 
di fuo padre era flato il troppo affezionarli ad una_« 
gentile , e dilicata maniera , come fu quella di Gui- 
do Reni . Io nulla allora rifnofi , perchè avea bifogno 
di lui, ma ora dico, che la llrada ove camminava fuo 
padre era più , che la rifentita , e alterata , alla natura 
conforme i non dico già per quello, che la via de’ 
Carracci , ove terribile , c rifentita fia , non fi poffa con 
laude feguitare , eh’ anzi dico , eh’ ella è tale , che 
più ardimento , ed accortezza vi vuole , che a quale 
imprenda quella di Guido , e d’ altri maeflri di sì dol- 
ce , e foave llile , conciofiiachè chi non è provvedu- 
to del fapere , eh’ efil ebbero , e della cognizione 
dell’ offa, e de’ raufcoli, c delle proporzioni della^r 
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fimetria, inciamperà in tali errori, che meglio fora 
flato non tentarla giammai . L’ altra quantunque del- 
le dette cognizioni anch’ e(Ta abbilbgni, non è tanto 
pericolofa, ma certamente più fecura, c più vera} 
difficile poi non meno, e degna d’infinita laude > ma 
parmi, che più giudicio adoperi chi ftrada batte più 
certa , e da’ pericoli fi Ibttragge . Quegli ftudj poi fa- 
cendo , che fecero i Carracci, e quell’ attitudine aven- 
do , eh’ effi ebbero , fi può talora quello arditamente 
intraprendere , eh’ effi alcune volte intraprefero , of- 
fervando però con qual parfimonia per lo più , e 
temperanza , la terribilità trattarono , e come feppero 
accoppiarvi la grazia, e la venuftà, e con qual gen- 
til colorito fpelto ancora dipinfero , perchè talora fe- 
cero femmine, c giovanetti , che innamorono . Di 
quel molto , che i Carracci fecero , ne immitò egre- 
giamente alcune parti il Viani , e con fommo plau- 
lo , ed onore , e degno è perciò il fuo nome di mol- 
ta fama. 

Ottima fentenza era quella , eh’ egli dicea , cioè , 
che tra tutte le opere vifibili , che della divina on- 
nipotente mano fieno ufeite , la più bella , e degna.» 
fi è r uomo , e che però giudicava , che nulla più fi 
trovafle di riguardevole nella pittura, di quel, che fi 
foffe la forma umana } tuttavia parmi , che meriti 
ancora grande attenzione, e Audio, il veAir le figu- 
re leggiadramente > e ficcome talora uomini , o don- 
ne , per la eleganza, degli abiti dimoflrano quella 
grazia , eh’ elfi non hanno , così interviene delle 
figure dipinte , cui un graziofo veAimento , fatto con 
fcelte, e non affettate, piegature, accrefcc grazia, e 
leggiadria , e talora molto più , che la figura nonu. 
avrebbe fc foffe feinta di tale ornamento. Farmi pe- 
rò. 
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rò, che a quello ancora fi debba grandifTimo (tudio; 
c che le pieghe s’ abbiano a vedere dal naturale , c 
certamente i Carracci non le fprezzarono, e dove-» 
par, che il facelTero, chiunque v’ intende s’ avvede» 
che in quella circollanza così richiedea 1‘ armonia 
deir opera, e la perfezione. Nel comporre una ito- 
ria molto avvedutamente il Viani difpofe le figure,' 
proccurando , che niuna apparilfe oziofa , ed muti- 
le , e quello è pregio degno di molta ellimazione . 
Ebbe fcuola con molti dilcepoli , in mezzo a’ quali 
dipignea, onde molto poteano elfi apprendere dal ve- 
derlo ciò fare, e alcuni non poco apprefero. Infom- 
ma egli fu un’ egregio pittore della cui morte, come 
molti fuoi amici, così 1’ accademia fi dolfe. 

Quello è ciò, che di Domenico Maria Viani ho 
potuto dir brevemente. Più diflFufamente neferifle, 
e più degnamente il già mentovato Guidalotti , nella 
vita, che pubblicò di quello pittore, la quale fu da 
me dedicata alla marchefa Liiabetta Ercolani Ratta, 
gentililTima dama, e di grazia, c di bellezza, c di 
buone lettere ornatiflìma. 



FRAN- 



FRANCESCO ANTONIO 
MELONI* 


N Acque Francefco Antonio Meloni 1* Anno 
MDCLXXVi il dì XXVI Luglio, e perchè da_. 
un talento particolare fi fentiva tratto ad ap- 
prendere il difegno , fu da’ fuoi parenti ( i quali fecon- 
do lo llato loro 1’ aveano porto ad un merticre , di cui 
egli poco fi contentava ) confegnato a certo Paolo An- 
tonio Paderna pittore , difcepolo del Guercino , e di 
poco grido, ma non guari andò, che il giovanetto av- 
vedutofi da fe medefmo di non poter molto profitto 
ritrarre da cotal maeftro , pafsò alla fcuola d’ Innocen- 
20 Monti da Imola, il quale era flato allievo del 
Cignani , ma ne pur qui potè fermarfi , e s avvisò di 
divenire difcepolo di Marc’ Antonio Francefchini , va- 
Icntirtimo maeftro, e verfo i fuoi fcolari amorevole, e 
diligente) ne ciò gli fu difficile ottenere, per la molta 
umanità del Francefchini, il quale a niuna onefta do- 
manda , ov’ ei valetfe , non feppe dare alcuna repulfa 
giammai . Sotto sì preclaro pittore non fu poco il pro- 
fitto , eh’ egli ritrarte , e perchè a difegnare più , che a 
dipignerc attendea, in breve tempo imparollo a fare fu 
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10 ftile del maeftro , e quindi con certi tratti di lapis , e 
in certo modo più conveniente ancora ad un’ intaglia- 
tore , che ad un pittore , perchè ad intagliare all’ acqua 
forte fi rivolfe , e molte opere del maeltro in tal guifa 
pubblicò } tra l’ altre la bella tavola del moribondo fan 
Sebaftiano , cui la beata Irene genuflelTa leva dal fianco 
una freccia. Chiunque vede quella llampa, comechè un’- 
ombra folamente Ila della molta bellezza della pittura, 
può tuttavia comprendere , che '1 dipinto è una digniCi 
lima cofa, da chè non fi può difpofizione più bella ri- 
trovare > e r atto del Santo , legato con un braccio in 
alto ad un tronco , c col corpo caduto , e llefo , che 
però con l’altro braccio, il meglio, che può ad uru 
roalfo s’ appoggia , è un’ atto de’ più eleganti , e natu- 
rali , che foffero mai dipinti . Vedefi poi , che nel fare 

11 paefe molto ebbe in mente il fan Pietro Martire di 
Tiziano, e qui ancora due Angeletti fanciulli Hanno in 
aria , in graziofe attitudini offerendo al Santo corona , e 
palma . Intagliò ancora il fan Giufeppe , che tiene in brac- 
cio il Bambino Gesù , e v’ ha un bel paefè con alcuni bei 
ferafini -, intagliò il gran quadro della procefiion di fan 
Carlo , fatta dallo fteffo Santo in Milano nel tempo del- 
la pelle , e quelli rami con moltilTimi anche d’ altri in- 
tagliatori Hanno prelfo Lelio dalla Volpe onorato Ham- 
patore , e diligente quant’ altri il folfe mai , e che nul- 
la mai rifparmia , perchè le fue flampe riefeano belle , 
ed eleganti , e agli amatori delle lettere , e del difegno , 
dilettevoli , e gradite . Sono ancor fua fattura i quattro 
rami tratti dai quadri delle avventure di Adone, pin- 
ti per il Principe di LicfteHein. Andò a Genova col 
maellro , e vi difegnò le grand’ opere da lui dipinte 
per quel Senato , con penliere di darle alle Hampe , 
il che poi non lece, e non ne fo la cagione. La fua 
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maniera era facile , e in qualche parte fembiante al ca^ 
ratiere di quelle cofe, che ad imitar s’era prelbi e ve- 
ramente da niun più , che da uno fcolare può fperare 
un maeftro , che le fue cofe fieno , in parte almeno , imi- 
tate . Intagliò però alcune opere ancora d’ altri egregi 
pittori , e tra quelle la divina Aurora del Cignani , pinta 
per gli Albicini di Forlì . Dipinlè egli ancora alcun po- 
co , ma niuna pittura fece , per quel eh’ io fappia -. , 
pubblica , e degna di confiderazione . 

Parendogli di non ritrarre dalle fue fatiche quel pre- 
mio , che defiderava, fi annojò della patria, e final- 
mente a Vienna pafsò per ritrovare maggior fortuna, 
come gli venne fatto , incontrando colà molte , c-» 
molte occafioni di dipignere , e d’ intagliare con mol- 
to utile , perchè vi {labili cafa , e con una fante , che 
s'avea prefa, vivea di fua fortuna pago, e contento. 
Egli s’ era ancora invaghito d’ intagliar rami di figu- 
re sfumate ( ritrovamento , che appunto credo , chc_* 
(ìa opera di qualche tedefeo ) e quantunque folTe con 
lettere difuafo a farlo dal Francefehini fuo maeftro, 
pur volle provarvifi, e alcune ftampe da lui così in- 
tagliate al maeftro mandò , che maggiormente gli Icril^ 
fe , che ciò lafciafte di fare , non piacendo a quel 
grand’ uomo , una così fatta maniera d’ intagliare , fa- 
ticata , e molle , e che fa , che le cofe , come quel- 
le , che col fumo della" candela fanno i fanciulli fu 
i muri , reftino tutte eforeffe in modo , che pajono 
d’ una ftefla materia . Dopo alcuni anni tornò a ri- 
vedere la patria , e i fuoi , ma non guari qui flette , 
concioflTiachè come prima gli venne latto, a Vienna., 
fece ritorno , e colà vifle , e in cafa fua alcuni an- 
ni , finche dal Francefehini fuo maeftro , e che qual 
tenero padre l’amava, fu fcritta lettera a Ferdinando 
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Biblena, che in quel tempo colà al fervigio dell’ Im- 
peradore fi trattenea, pregandolo, a far ciò, che po- 
tefie , perchè il Meloni cafa lafcialTe , e più , che il pi- 
gliale preflb di fe così, che d’ alcun’ opera, ne di 
fervitrice , ne di famiglio abbifognafle , c fopra ciò ta- 
li ragioni dovette addurre ( le quali non fo, ne cer- 
co fapere ) che fecero , che il Bibiena tanto dilTe , ed 
operò , che a ftar.preflo lui pafsò il Meloni, e non con 
altro pefo , che di attendere alle bifogne dimeftiche 
della cafa , per (è d^igncndo , ed intagliando quan- 
do occafione n’ avelie j ma fu ben’ infelice un tal paf- 
laggio . Era intanto infettata Vienna di mal contagio- 
fo, che quanto più potca la tormentava, e defolava, 
ne lo Imperadore permetteva a chi che folTe di ufcir- 
ne. Il male penetrò ancora in cala del Bibiena, t.» 
dopo alcuni giorni affali in guifa, e così acerbamen- 
te , il nuovo abitatore , che gli convenne morire , fen- 
za che ajuto alcuno giugneffe in tempo da effergli re- 
cato! e fu il dì XV Giugno mdccxiii. Qual dilpia- 
cer ne fentilfe il Bibiena, uomo fommamente amo- 
revole , c pietofo , può ognuno immaginarlo > e quali 
nella medelìma guifa lette perfone di fua famiglia mor* 
rirono, nuina però di fuo parentado. 




CARLO GIUSEPPE 
CARPI* 


L 'Avolo di Glureppe Carpi era un ricco, e buon 
cittadino di Genova, ma per alcuni accidenti fi>- 
pravvenuti a' figliuoli ( che due n’ avea ) gli fu 
confifeato ogn’ avere , e bifognò , che fi ricoveralfero tuu 
ti in luogo licuro , fuori dello ftato di quella Repubbli- 
ca , e che per vivere s appigliaffero a bafli meftieri . Uno 
d’eflTi figliuoli, che fu Simon Carpi, fi trasferì a Parma, 
e col tempo vi prefe moglie , da cui il dì x Settembre^» 
WDCLXxvi gli nacque Giufeppe, il quale da bambino fu 
da genitori a Bologna portato, dove infieme con quelli 
Tempre poi dimoro, e nottro cittadino divenne. Era 
dotato di molto Ipirito , e latto grandicello moftrò 
vivo deliderio di rialzarli dal balio ftato , in cui 
r avea fatto nafeere la mala fortuna > pero fdegnan- 
do qualunque di quelle arti , che allora parean po- 
tergli convenire, fi rifol vette di ftudiare il difegno, 
c la pittura, e perciò fu pofto fotto la difciplina del 
cavalier Domenico Santi, detto Mingazzino, pittore' 
di quadratura molto celebre , ma poco vi ftette , ne 
(b fé per cagione dell’ elfcrc alquanto il maeilro lafti,. 
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diofo , onde il dilcepolo non ci potelTe durare , o deH’eC» 
fere il difcepolo troppo fpiritofo , e ardito , onde folFe ob- 
bligato il maeftro a cacciarlo da fé } bafta egli di quella 
fcuola ufcì , e a quella palsò d’ Ercole Oraziani nel tem- 
po ftefio , che v’ andava Pompeo Aldrovandini , e alcuni 
altri giovanetti , tra quali un mio fratello , che poi fi fece 
frate, e alcuni anni fono morì. Qui Glufeppe alquanto 
fìudiò, dico alquanto, perchè molto tempo perdea in 
giocolare , e burlare , ficcome propio è de’ giovanetti , 
che hanno troppa vivacità i tuttavia , perchè molto era 
fornito di attività, e d’ ingegno, non lafciava d’appren- 
dere, e in modo, che il maeftro le ne maravigliava. 
Non andò guari , che potè dare ajuto allo fteflo mae- 
ftro , col quale in molti luoghi pofcia dipinfe , come alla 
volta nel palazzo de’ Sampieri , e per li medefimi ancora 
in Bologna } e nel palazzo de’ Caprara lo ajutò nella gal- 
lerìa. Fu con Tommafo Aldrovandini a Ferrara, e in 
cafa Bevilacqua molto feco dipinfe. Ritirofli poi col 
tempo a lavorare da fe , feguendo però fempre quello fti- 
le , che apprefo avea dal Oraziani . Cominciò a punger- 
lo vivamente lo ftimolo della gloria , di cui era oltremo- 
do dcfidcrofo, e però fi diede a ftudiare profondamente 
r arte fua , e in guifa , che tofto divenne un pittore mol- 
to eccellente j e in ciò , che riguarda alla fcienza della.» 
fua profeflTionc , alcuni tengono , che oltrepa(Ta(Te il mae- 
ftro . Dipinfe molte arme , e fregi , e fi fe’ grande onore , 
e così , che cominciò ad acquiftare buon nome , non fo- 
lamente qui in Bologna, ma fuori ancora. Volendo il 
conte di Novellata far dipignere da due valenti pittori 
una gran camera del fuo palazzo, volle, che le figure vi 
dipignelfe Donato Greti, e per le quadrature elefle il 
Carpi, così configliato dal Mazza, che colà lavorava . 
Andò dunque a Novellala col compagno, e fi portò 
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egregiamente , e piacer grandiflìmo diede a quel Princi- 
pe > e al Greti , e a fé , e a colui , che lo avea promolTo 
fece molto onore . 

Circa il MDccvn andò a Pefaro, e dipinfe in una Vil- 
la il palazzetto de’ Cattani , e in città due ftanze nella ca- 
fa del canonico Muzioli. Cotanto riufeirono belle que- 
lle pitture, e cotanto piacquero a’ Pefarefi, che gli fu 
commelTa la pittura della volta della chiefa di fant’ Anto- 
nio , ove , il fuo coftume feguendo , fece cole belliflfime , 
c degne di gran laude . Tornò a Bologna , ma fu di nuo- 
vo a Pefaro richiamato per dipignervi le tre capelle della 
Madonna della macellarla , ne li può dire quanto folTe-» 
quella operazione anch’ efìa commendata • Tornò a No- 
vellata per dipignere una capella nella chiefa princìpal 
di quel luogo , e quindi a Bologna , e molte cofe qui an- 
cora dipinfe i tra l’ altre fo , che fece alcune feene per la 
rapprefentazione di un dramma mulìcale , che molto 
piacquero , e veramente eli’ erano fatte cosi bene , che_* 
vere parevano , e non dipinte , e mi pare , che cosi anche 
in quello genere di pittura s’ avelTe a fare , e non trafeen- 
der giammai 1’ idea , che abbiamo delle cofe grandi , 
tratta da quelle , che vere abbiamo vedute , concioflTiachè 
la grandezza ancora, e la magnificenza hanno i fuoi ec- 
celTi} tuttavia s’ ha a perdonar qualch’ cccelTo, qualora 
fi dipingono cofe , che devono fervile ad una rapprefenta- 
zione , che trafeenda quali in ogni genere la natura , e poco 
fappia,che cofa lia coltume, e verità . 11 Carpi diverfamen- 
te , e meglio la intendea , c quantunque non foddisfacellè 
alla ufanza , pur piacque moltiflimo , e a qualunque ge- 
nere di perfone , legno di moltifiìma eccellenza . 

Pinfe con Felice Torelli la facciata della chielà di firn 
Mammolo , e qui, ancora lì fece onore , e quindi la qua- 
dratura in una facciata del dormitorio de' padri Serviti, 
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ove Aureliano Milani piniè la fanciflìma Vergine an« 
nunzlata dall’ Angelo . 

Stava Giufeppe Mazza lavorando in Vinegia per il 
Procurator Fofcarini , e abbifognando quello lignote di 
far dipignere alcune fue piccole ftanze , fece il Mazza in 
modo, che ciò fu al Carpi commetfo . Quelli però 
pafsò a Vinegla, e le llanze dipinfe egregiamente ( e fu 
circa l’Anno mdccxvii ) e in guila , che il Procuratore il 
mandò a Portolongo a dipignere un fuo palazzo . S’ in- 
vogliò quindi il nobile Maffetti , che il Carpi dipignelTe 
anche a lui un palazzo, il quale è fuori , lontano aliai , da 
Vinegia . V’acconlèntì il Carpi , e colà flette due anni , e 
il palazzo egregiamente dipinfe . Intanto egli s’ innamorò 
della figliuola del caflaldo del nobile viniziano , e l’a'mo- 
Te giunfe a fegno , che la fposò. Non fo poi quanto 
folle pofeia contento di quello fatto ì fo , che il contrario 
dlmollrava, e forfè penlando , che il pefo di una fami- 
glia mal fi confaccia al defiderio dello Audio , e della., 
gloria , e forfè ancora , perchè le volontà , che talvolta 
fembrano fui principio uniformi, fi palefano col tempo 
diverfe , ed oppolle così , che quella tranquillità , 
contentezza , che 11 fperava non fi ritrova . Tornò a Bo- 
logna con la moglie , e qui fi diede a dipignere, e molte 
cole fece , e principalmente alcune prolpettive , e i Pa- 
fìarini ne hanno delle grandi , e molto belle . Il marche- 
fe Antonio Ghilìlieri ( poi vefeovo di Azoto ) volle irL^ 
lètte flanze di un fuo appartamento far pignere i fette pia- 
neti , e ciò , perchè fua fignoria molto era inclinata all’ 
aflronomia , ed una ne fece il Carpi , e quella fi è di Gio- 
ve , che vi fu pinto dal Boni . 

Col crefeere degli anni , e della famiglia, feemavano le 
commiffioni , ne più ad opere grandi era chiamato , ed 
egli , che più allora ne abbùbgnava , li dolca grandemen- 
te. 
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tc , e fi tenca sfortunato al maggior fegno -, e qucfto 
tanto più amaro gli era , quant' egli fi eftimava abi-. 
le , c conveniente a qual fi foìTe lavoro , c ben’ 
avea dimoftrato , che 1' era . Di quefto io però do 
qualche colpa a lui medefimo , efiendo egli tale , 
che molto le prezzava , e gli altri quali nulla , c 
con coloro , che dipigneano Icco figure , foftenea , 
quiftionando ogni poco , e garrendo , che il dipi- 
gnere quadratura, più di qualunque altro genere di 
pittura , era llimabile , c che ad un tal pittore ogni 
altro dovette dar la mano i c dipignendo a Novcl- 
lara col Greti erano Tempre in difpute, ed in litigi. 

Contra quegli poi della fua profclfione parlava più 
del’ bifogno , c fc più erano famofi , e celebri peg- 
gio facea , non penfando , che T opporli , ancorché 
dirittamente , alla corrente dell* altrui fortuna è un t 

volerli fommergerc , c cosi gli fuccedettc , e fu fem-_ 
pre tenuto batto > ond’ è , che anche talora ebbe bN 
fogno di coloro , che avea tentato di abbattare , efti- 
mando, che il folo fapere potette far contratto alla 
fortuna . Avanzato però alquanto in età , e diminui- 
to perciò il bollore del fangue , meglio s’ avvisò , 
e divenne affai più prudente , e guardingo , ma_. 
troppo tempo ci vuole pria, che negli animi altrui 
fi sbarbichi un mal concetto formato contro di noi, 
tuttavia non gli mancò mai da lavorare . Fece in- 
tanto mole’ altre cofe ancora , finché fu chiamato 
a Parma a pignere , infieme col detto Boni , ducj 
cappelle in fan Giovanni. V’andò, e vi flette mol- 
to tempo , c con la eccellenza del fuo lavoro al 
proprio fapere, e all’ altrui defidcrio foddisfece.» 
intieramente . 

Tornò finalmente a Bologna, ma cagionevole affai 
B b b di 
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dì mal di petto , il quale fe non gl’ impediva il dipignere , 
molto lo faflidiva , e nojava . Fece allora quegli orna- 
menti di quadratura, che (ì veggono nella fagrìftiadi 
fan Francefeo, e nell’atrio, che a quella introduce. 
A poco a poco andò crefeendo il male , e così crebbe , 
che finalmente gli bifognò morire , dopo aver però 
ricevuti i fantìlTimi Sagramenti , e quello fatto infom- 
ma, che ad uomo criiliano conviene. Mori il dì ii 
Febbrajo mdccxxx. Non vi mancò chi dicelTe, che 
la fua morte derivaflè da vencno , ma da’ più un tal 
detto fu reputato vanilTimo , e fu più torto credu- 
to, che forteto fiato cagione del luo male alcuni 
domefiici fartidi , e rancori, e il non vedere, che la 
fortuna empierte i Tuoi defiderj, ficcome gli parea^ 
meritare , e meritava . 

Era picciolo di rtatura , ma artai ben formato , 
in fila gioventù fu non poco altiero di fe , e in gra- 
zia , e bravura la pretendea . A cagìon della prima 
fiudievolmente portava la vita , c vertiva diligentemen- 
te alla ufanza , c a cagion della feconda facilmente 
entrava in rilTe, di cui pofeia Tempre ufeia con pru- 
denza , ond’ è , che ad alcuno mai non fe’ male, ne 
altri a lui. Fu uomo per altro onefio quanto alcu- 
no il forte mai i curante , c follecito della nortra ac- 
cademia al fommo , la quale perdendo lui molto eb- 
be occafionc di dolerli , e d’ attrirtarfi > ne reflTe il fello 
principato , e quando morì a era principe Angelo Mi- 
chel Cavazzonì. 
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E Gli è mlrabil cofa il vedere come fpcffe vol- 
te interviene, che 1’ uomo imprenda con mol- 
to ftudio , e fatica a tentare un’ opera , per cui 
poffa a qualche fama pervenire , e come per altra-, 
talora , mcn faticofa , e che per ifpadarfì {blamente ten- 
tò , a quello giunga , perchè ogni Audio , e fatica fu 
vana . Per acquiAarfi nome , c diftinguerfi in qualche 
maniera dal volgo , Audio la pittura certamente quan« 
.to potè Pierfrancefco Gavazza, c nel medefìmo tem- 
po., defiderando di accumulare infieme le più belle 
Aampe di rame, e di legno , che fi ritrovino, penfando, 
che ciò ancora potefle fervirgli a divenire più eccellen- 
te nell’ arte , tale ricolta ne fece a poco a poco , che 
giunfe a formarne cento , e più tomi , e quel nome , 
che non ottenne per la eccellenza del dipignere, l’eb- 
be per la copia di ciò , che raunò , perchè non paf- 
fava per Bologna amadore dell’ arti noAre , che non 
dimandade del Gavazza , e non andaffe a vifitarlo , 
c pregarlo , acciocché le fue belle Aampe gli facedè 
vedere. Non è però^ che ancora non fode fudìcicn- 
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te pittore , c che molti quadri non abbia fatto degni 
di alcuna laude , ma fu certamente un’ egregio cono- 
fcitore , ed ordinatore di ftampe , e per quefto il fuo 
nome principalmente oltre i monti fu conofciuto. 

Nacque in Bologna Pierfrancefco Gavazza 1’ Anno 
mdclxxvii il dì III Novembre d’ illuftre , e citta- 
dinefca famiglia , c 1’ avolo fuo , che parimente Pier- 
francefco ebbe nome , prefc in moglie una Ginevra.. 
Baldi , che dodici mila feudi romani gli portò in ca- 
fa . Io non fo poi come in sì breve tempo una tal fa- 
miglia al baffo difeendeffe , c de’ fuoi averi reftaffe.. 
priva , perchè bifognaffe , che il noftro Pierfrancefco , 
e i fuoi fratelli a qualche arte , o minifterio attendef- 
fero , da cui fi procacciaffero il fbftentamento , ondcj 
vivere con agio, ed onore j ma quando la mala for- 
tuna toglie a berfagliarc alcuno, quello in pochi an- 
ni , e peggio ancora fuccede . 

Perchè prefto cominciò il Gavazza a dimoftrarfì vo- 
gliofo di divenir pittore fu pollo da’ fuoi nella fcuo- 
la di Giovan Viani . Qui certo non rifparmiò fatica, 
e quanto potea permettergli la frefea età certo imparò . 
Morì Giovan Viani , e profeguendo Domenico fuo 
figliuolo a tener fcuola , profeguì parimente il Gavazza 
a lludiar fotto quelli > ma quindi avendo apprefo , ciò 
che più potè li ritirò a dipignere in cafa propria , e 
col tempo fece molt’ opere grandi , e li conta , che 
in pubblico n’ abbia più di quaranta . Nel coro de’ 
padri di fan Giulèppe , fuori di faragozza , v' ha un fuo 
quadro grande, in cui li vede pinto il Signor nel pre- 
fcpio , e nella chiefa una tavola di fan Pellegrino La- 
zioli , e un’ altra tavola con fan Lorenzo , col beato 
Gioachino fervita , e con la beata falconieri . Nella con- 
fiaicinita de’ fanti Scballiano, e Rocco è fua la tavola 
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deir aitar principale , fi come i due quadri , che vi fono 
dalle bande . £' Tua la gran tavola ancora nella capella 
della croce in fan Domenico , nella quale efprefie , con 
molte figure , il trionfo della croce > fuo un fan Niccolò , 
e fan Giovanni nella chiefa dell’ Angelo Cuftode j c in 
fant’ Andrea del mercato la tavola dell’adorazione de* 
Magi , e una di fan Bernardino da Siena in fan Petronio . 

Avendo quefto Reggimento di Bologna Ifabilito di 
non più rimovere dal fuo luogo , come ogni anno 
folca farfi per la fella della Madonna del rofario, il 
gran quadro de’ noftri fanti protettori , dipinto da_. 
Guido , portandolo procelTionalmcnte in voto alla chie- 
fa di fan Domenico , ordinò al Gavazza , che una co- 
pia ne facefie da adoperarli in tale Iblennità , ed egli 
la fece , e fu molto piaciuta , e per clfa s’ acquillò no- 
me ancora di buon copiatore. Quefto fe’, che molte-» 
occafioni gli vennero di far sì fatte copie d’ altri qua- 
dri famofi , e di diverli macftri , e per quefto egli comin- 
ciò a praticar varie maniere, e perchè egli era di na- 
tura al fommo diligente , e fi dilettava di varj fegreti , 
fi diede ad acconciar quadri , e vi riufeì quanto ballò , 
perchè in tal'meftiere ancora divenifte famofo > ed in- 
finiti quadri d’ antichi maeftri gli convenne rattoppare * 
c perche fi eftimava faper imitar di qualunque la_. 
intelligenza, e lo ftile, poco fi guardava dal dipignerc 
in elTi molto più , che il bifogno non richiedea , con 
gran piacere fpefle fiate di chi a quefto lavor lo invi- 
tava , vedendo , dirò così , comparirli davanti , in vece 
d’ un vecchio , un quadro nuovo . Balla intorno a quefto. 

Egli terminò la gran tavola del fan Pellegrino Laziolì , 
che come fi è detto , lafciò imperfetta Domenico Maria 
Viani , e certo molto bene alla maniera del primo pittoc 
(orrifpofe j e i padri ferviti ne furono al fommo contenti . 
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In fua frefca età egli avea prefo moglie, alla quale 
dopo molti , e molt’ anni venne un grave male in una 
poppa , che poi fi fc’ cancerofa , e più di lette anni durò la 
infermità , ne alcun rimedio potè giovarle . Finalmente 
morì, e perchè il Gavazza 1' amava al fommo, ne Ten- 
ti tal difpiacere, che anch’ egli s infermò, e di una tal 
fotta di male, che quando dopo molti meli ne guarì, 
rellò privo di memoria fino a non faper più , ne leg- 
gere , ne fcrivcre , ne recitare il pater , e 1’ ave maria . 
Cominciò col tempo a riaverli alquanto ancora da que- 
sto malore , ma non ritornò mai com’ egli era , e Tem- 
pre ftava pieno di malinconia . Fu configliato dagli 
amici a prendere un’altra moglie, eftimando, che gli 
potefle elTere di qualche conforto . La prefe , e n’ ebbe 
un figliuolo maTchio , che dopo cinque giorni morì , 
S’ addolorò il Gavazza molto ancora per quefto , e To- 
pragiuntogli il mal de’ calcoli , a tale fiato fi ridul^ 
Te , che finalmente , dopo munito di tutti i ncce(Tarj Sa- 
gramenti gli convenne laTciar di vivere, e fu il di xiiii 
Ottobre mdccxxxiii, eflcndo principe dell’accademia 
Antonio Dardani . 

Fu il Gavazza grande di fiatura conv'enevolmente , 
e di volto anzi amab^ile, che no. Fu uomo pieno di 
onefià , e che a tutti rendea Tcrvigi ove potefie , inTom- 
ma era degno di efiere amato al pari d’ ogni altro . Fuor- 
ché la già nominata copioTa , e bella unione di fiampe , 
poco egli laTcìò, e quefta fu comperata dal Conte Giro- 
lamo Bolognetti gentiluomo, che delle coTe belle tien 
Tomma cura , e può in quelli tempi chiamarli rarilTimo . 
FoTs’cgli pure, dirò così, padrone di tutte le coTe pre- 
zioTe , che abbiamo , che tante non ne vedremmo- cac- 
ciare in perdizione . 
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GIUSEPPE GAMBARINU 


D ’Umili parenti nacque in Bologna Giulèppc_; 
Gambarini l’Anno mdclxxx, e da fanciullo fu 
pollo a fervire di paggio la moglie del qua> 
rama Scappi j c perchè avea quelli una figliuola , cui 
facea dare i primi documenti del difegno da certo Gi- 
rolamo Negri, detto comunemente il Boccia, s invo- 
gliò il Gambarini anch’ elfo di difegnare, e il padro- 
ne lo foddisfece , e ordinò al Boccia , che anche a_. 
lui infcgnalfe. Diedcll il Gambarini a Budiar daddo< 
vero, e tanto fpirito, e attitudine dimollrò , che s’av- 
visò il Quaranta di fciorlo affatto dal giogo della fer- 
vitù , e dargli intiera comodità di badare allo lludio , 
perchè volle, che andaffe ad una fcuola, in cui po-' 
telfe continuamente difegnare ^ e ricevere documenti, 
ne folTe frallornato . Era il Boccia un vecchio pitto- 
re , che avea llanza nella fcuola del Pafìnclli , e in,, 
quella egli introdulfe il Gambarini , che al Palìnelli 
fu dal fenatore molto raccomandato . Qui il fanciullo 
difegnò con alTiduità molto tempo, e alcun poco la 
maniera di quell’ ottima fcuola apprefe , e cosi , che 
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per quello molto buon pittore pofcia divenne. S’ era 
egli non poco affezionato al Zanotti , che nella fteffa 
fcuola Uudiava, ed effendo il Gambarini di corporatura 
dilicato , e graziofo , al Zanotti , ed al Boccia fpeflc 
fiate fcrviva di modello j e dipignendo allora il pri- 
mo quella tavolina , che Ila locata nella fagriltia del- 
la chiefa del corpo di Grillo, in cui fama Catterina 
Vigri Ila fcrivendo il libro delle fette armi fpirituali , 
per ritrarre dal vero 1’ abito della fama velli da mo- 
naca il Gambarini, che allora s’ avca tredici anni, 
c così bene Bava in que’ panni , e tanto una fanciul- 
la parca, che gli fu pollo il nome di fuorina, e per 
alcuni anni così in quella fcuola fu fempre chiama- 
to. Giunfè poi il Pafinelli per alcuni fuoi particola- 
ri motivi a licenziare la fcuola, e il Gambarini pre- 
fe il partito di ritirarfi a ftudiare, e dipignere in ca- 
fa del Gennari, dove ora copiava cofe del Guercino, 
ed ora di Benedetto Gennari , da cui riceveva anco- 
ra infegnamenti . Durando egli alcuni anni in così 
fatto iludio, giunfe a far certo mefcuglio di quelle ma- 
niere con la prima , e in guifa , che una ne rifultò fua 
propria , la quale fu molto gradita . Mi ricordo , eh’ 
egli allora fece un Caino, che uccide Abele affai bel- 
lo , il qual molto piacque , allorché fu cfpofto nella 
llrada di galliera in occaffone della folennità del Cor- 
po di Grillo . Quantunque maniera avelie in graru 
parte mutata , non perdè però mai la ellimazione ver- 

10 il primo maellro, anzi a quello come più potelTe 
s’ attenea , conofeendo quanto più dell’ altro valelfe . 

Falsò a Ferrara, e pinfe due Itanze in cafa Taffoni 
con un’ altro giovane, che facea quadratura, e l’ope- 
ra loro fu affai gradita. Fece poi molti quadri per 

11 Belloni. ricduiruao mercatante, e moke pitture a 
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frefco . Fu condotto a Bergamo da Marcantonio Chia- 
rini per dipignere una fala in caia Supini , e fi portò 
egregiamente , e in guifa , che il Chiarini feco il con- 
duUc anche a Vienna. Avea bifogno Marcantonio d’un 
giovane valente sì , ma dolce , e quieto , e in quello 
cafo , meglio non potea provvederli , conciolTiachè il 
Gambarini era di un’ indole la più foave del mondo . 
Dipinfe dunque in Vienna una folfìtta col fuddetto Chia- 
rini , e vi efprelTe alcune Deità, come Giunone, Mar- 
te, e limili, e v’ ha la Fama, e il tutto fece con la 
debita diligenza , ma non fi può immaginare con_, 
quanto livore 1’ altrui mal talento fi avventò contra 
una tale operazione , e tanto potè , che dal profegui- 
re certi altri lavori a quello contigui , il Gambarini 
fu efclufo, e però fi rifolvctte di ritornare a Bologna, 
come fuccedetre con fommo difpiacer del Chiarini , 
cui ho pofeia udito dire più volte , che il pitterò , 
che quindi fu eletto al compimento di tali pitture fe- 
ce cofe tanto deboli, che tutte inficme una figura non 
vagliono del Gambarini . Dopo quello accidente può 
ognuno immaginarli s egli venne a Bologna pieno 
di mortificazione , e di rabbia , quantunque fe ne do- 
velfe prello confolare, penfando, che il gullo di quel 
paefe molto è dall’ italiano diverfo. 

Tornato , che fu a Bologna diede T ultima mano 
alla pittura di una Concezione, che portò poi feco a 
Roma , quando vi fu invitato dal Bclloni , perchè Ro- 
ma vedelfe , e le immenfe peregrine cofe , che vi fo- 
no, mirabili al fommo, e da cui molto apprender fi 
può . Andò dunque a Roma folamente per vedere , 
ed olTervare , ma appena giuntovi fu a vilitare Pom- 
peo Aldrovandini , che cola alcune feene dipignea , e 
tu da lui invitato a farvi le figure , non avendo al- 
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lora Pompeo pittore , che fecondo il talento fuo le fa-»' 
ceffe , e però le fece il Gambarini , e molto piacque- 
ro, e per quelle, ma più per la bella Concezione a 
tutti colà piaciuta , gli fu alTegnata la pittura della-, 
chiefa de’ bologncfi , che col fuddetto Pompeo , e 
con Stefano Orlandi dipinfe , e riufcì affai laudcvol- 
mente. Tornò pofcia a Bologna dov’ ebbe occafìone 
di far molti quadri , c molte pitture a frefco , da 
chè in quell’ ultimo genere ancora era pratico , e va- 
lente affai. 

Era il Gambarini diligente in tutto ciò , che facea 
e tutto ritraea dal vero, e talora, e fovente, troppo 
s’ appigliava a quel vero, che innanzi tenea, perchè 
poi mancava alle fue pitture certa maellà, e certa 
eleganza fcelta, e peregrina, che ne’ modelli naturali 
di rado lì ritrova, ma con lo lludio fatto fopra le_> 
opere de’ primi maellri , ve 1’ aggiungono coloro , che 
fanno del modello fervirfi , come fece Guido Reni , 
allorché dalla rozza faccia di un facchino traile in_. 
prefenza d’ alcuni parteggiani del Barbieri , il volto di 
una belliffiraa donna. Quella lervile imitazione del 
vero crebbe ancora più nel Gambarini quand’ ebbe 
prcfo moglie , perchè nulla più facea , che da lei noi 
ricavaffe, e ogni fua parte non ricoppiaffe, e quando 
n’ebbe, così fece poi ancora de’ fuoi figliuoli. Co- 
nofcendo però egli di cffere a ciò troppo inchinato lì 
diede a pignere piccoli quadretti , di foggctti umili , 
c baffi , e che trattino cofe del vulgo , come di don- 
ne , che teffano , d’ altre , che ricamino , d’ altre , che 
infegnino a’ bambini, c bambine di leggere, -di far 
merletti , e altri sì fatti fanciullefchi , e femminili efer- 
cizj , introducendovi talora frati mendicanti , che rice- 
vono carità di pane, di vino, e di ciò, che loro ab- 
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bifogni , cd altre cotali perfone i infomma tali cofc_> 
fi diede a dipignere, e ritratte dal vero con tanta fi- 
miglianza, che cominciarono le genti ad invaghirne, 
e nuli’ altro quali più gli era commelTo j e infatti mol- 
te ne fece , e molte cafe nobili , c cittadine ne pofi- 
feggono , e ne fan conto > e già di quclto la fama fi 
era cominciato a far fentire mori ancor di Bologna, 
così, che glie ne venivano commellc da paefi foreftie- 
ri , e fe più folte viltuto , anche per quella via av- 
rebbe molto ben potuto provvedere alla fua famiglia. 

Il conte, e fenatore Vincenzo Ranuzzi gli com- 
mlfe due quadri grandiltimi per la fua fiala , e per- 
chè bramava quella veder compiuta in poco tem- 
po , dubitando egli , per certe fue infermità , di poco 
più vivere, volle, che il Gambarini gli promettelTe di 
farli in men di tre meli, e così fu latto, e tanto pia- 
cer n’ ebbe il conte , che oltre il patuito pagamento 
fece al follecito pittore larghiflimi doni , e fi dichiarò 
come della prontezza , così della bontà del lavoro in- 
tieramente contento . Rapprefienta uno di quelli qua- 
dri la coronazione di Carlo V in Bologna , efi- 
fendo Gonfaloniere uno di cala Ranuzzi , e 1’ altro 
r ambafceria da quello Reggimento mandata al Re di 
Danimarca, quando nel fuo palTaggio per Bologna-, 
fu da’ Ranuzzi alloggiato . Pinfie una ftanza in cala 
Ghifilieri , e vi fece Apollo , c la quadratura è ope- 
ra di Stefano Orlandi . 

Finalmente l’Anno mdccxxiiii ebbe una grandiC- 
fima malattia , dalla qual poi alquanto fi riebbe , ma 
non tanto , che potelTe tornare a faticare , e dipignere . 
Egli llimava però col prender ripofio , e con l’ andare in 
villa di rimetterli , e per quello con la fua famiglia an- 
dò per alcun tempo a dimorare a Cafalecchio nel pa- 
lazzo 
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lazzo de’ Sampieri, da cui molto era amato, ma_» 
guari non flette , che cominciò il male a crefcere in 
modo, che gli convenne colà terminare i fuoi giorni, 
non potendo fenza fuo maggior pericolo eflere trafporta- 
to a Bologna , e il dì della fua morte fu T undecimo di 
Settembre l’Anno mdccxxv. Fu quefla da tutti com- 
pianta per il fuo molto valore, e più per la fua molta 
bontà , e per li fuoi ottimi coflumi . Io certamente allora 
perdei un buon’ amico , e di cui la pratica Tempre mi 
piacque . Lafeiò la moglie con parecchi figliuoli , a cui 
il Signore ha poi benignamente provveduto . Circa i Tuoi 
averi niun capitale lafeiò , che molto valelfe , il più con- 
fifleva in un quadro rapprefentante 1’ appoflolo fan Pie- 
tro , quando nell’ afeendere al tempio guarì uno flor- 
pio , che tal’ era fin dall’ utero della madre , e fu compe- 
rato dal conte Legnan Ferri , e certamente queflo qua- 
dro è molto bello , e di una maniera , che molto più 
di tant’ altre al vero fomiglia . 

Era il Gambarini pieno di fpirito , e di vivacità , o 
le cofe dell’arte fua molto bene intendea, e ne parla- 
va con fenno . Era picciolo , ma ottimamente proporzio- 
nato , con un volto tondo , e due occhi azzurri , lucidi , 
e perfpicaci al fompio»- .Egli ebbe Tempre molta cura , e 
diligenza per la noflra a-ccademia , della quale quand’ 
egli morì , era principe Antonio Burrini . 
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RAME ALDI* 


C He la fortuna talora fi opponga a’ bei pr incip;, 
da cui gloria molta potea pervenirci , e li fraftor- 
ni , o interrompa , e che talora ne moftri un be-« 
ne , e in noi follctichi il defidcrio , e la Iperanza, di pre- 
tto confeguirlo , e poi con un colpo irreparabile , quan;> 
do più fembra vicino ce ne privi , e ne conduca all’ ul- 
tima ruina , ne avemmo un chiaro , c lagrimevolc-» 
cfemplo nel prefente pittore. 

Nacque Carlo Antonio Rambaldi in Bologna il gior- 
no di fan Carlo l’Anno mdclxxx . Dopo avere alcun*, 
poco imparato di leggere , e fcrivere , per fecondare la^ 
naturale Tua inclinazione fu pollo da’ Tuoi al difegho nel- 
la fcuola di Giovan Viani , dove non leggier prohtto egli 
fece . Dopo morto Giovanni profeguì a Itudiare in quel- 
la di Domenico , il quale finché ville la fcuola del padre 
follennc, quantunque diverfamente infegnalle , e con mafi 
lime molto oppotte alle paterne. Il Rambaldi però piu 
alla maniera del figliuol s’ appigliò, che a quella del 
padre, e credo, perchè nuova, e da alcuni molto ap- 
plaudita. Talmente s avanzava il Rambaldi nell’ arte, 
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che anzi , che maggiore affetto , n‘ era nata nel cuor di 
Domenico alcuna gelolia , quanta però ne può nafccre 
in un* uomo , che al pari della gloria li è amante deU 
la oneffà. Tuttavia per quello, e perchè s’cra acqui- 
ftata fama fuffciente , li ritirò il Rambaldi ad operare da 
fcy ne gli mancarono lavori. Fece il quadro allora de* 
Sampieri di llrada maggiore, ordinatogli dal commen- 
datore di quella famiglia, e vi pinlè Mosè, che pone in 
fuga i pallori , per difendere dalle loro inlìdie le figliuole 
del facerdote di Madian , e quello quadro riulci bello 
molto, e molto piacque . Per il marchele Francelco Monti 
pinfe un quadro aliai grande di Grillo quando refufcita la 
figliuola della vedova di Naim , e più bello ancora fu 
quello deir altro , e così elTer dovea , da chè Tempre più 
nell’ arte s avanzava il Rambaldi . Al cavalier Buffi , ca- 
flellano della fortezza Urbana , pinlè il fagrilìcio d* IBgi- 
nìa con molte figure, e giudiciolamente elprelTo, e ^ 
guarnente , e con molta forza di colore , e con un dile- 
guo grolTo, e Tulio llilc del fecondo maellro. Falsò 

3 uindi a dipignere la capella di Tan Tommafb nella Ma- 
onna di galliera . In un de* muri per fianco eTpreffe a 
fircTco Tan TommaTo , che battezza alcuni Infedeli da lui 
tratti alla Tanta fede di Grillo , e nell’ altro il martirio 
dello ffeffo Tanto , e nella volta poi il Tanto medelìmo por- 
tato al cielo i e Topra la tavola la Vergine a chiarofcuro. 
Quella operazione fu univerTalmente gradita , e il Fran- 
ceTchini le diede moltiffime laudi . 

L’Anno mdccvii andò a Macerata p>er dipignere alcune 
ftanze in un’ appartamento nobile in caTa de' Bonacorlì , 
inlìeme con Antonio Dardani, che lo ajutò nelle colè 
pertinenti alla quadratura . Finito quello lavoro , che 
molto bene riuTcì , volle Garlo paffare a Roma , da chè 
nera poco lontano, c invogliò il compagno di fare il 
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medefìmo , c così l’ uno , e l’altro vi fu , c non lènza un* 
infìnito piacere , e quale fi può inamaginare , die tragga» 
no due Petfbne intendenti di pittura, c d'architettura , 
dalla villa di tante peregrine cofe, di cui è piena quel» 
la cittì , che tra 1’ altre h è la maraviglia del mondo . 

Tornato in patria gli fu commclTo dal iènator Monti 
un quadro di un difotto in fu per Amadeo Re di Sar» 
dìgna , rapprefentantc il Re Salomone in trono , cui 
viene a vifìtare la reina Saba , quadro pieno di molte 
figure , e che fommamente piacque a quella maeftà , c 
tanto , che volle , che il Rambaldi a Torino andalle 
per fare altre pitture . Andò dunque Carlo Antonio a 
Torino per fcrvigio di quel Re , e nel palazzo della 
Veneria , fuori di Torino , pinfe a frefeo molte cole , 
che piacquero grandemente , e tanto , che anche alcuni 
quadri gli vennero commefli , eh’ egli poi fece dappoi , 
che in patria fu ritornato . Dopo quelli dipinfè ancora 
per altri perfonaggi molt’ opere , ed alcune fc ne veg» 
gono appefe nella fàgreflia di fan Petronio , fatte a 
concorrenza d’ altri eccellenti giovani pittori, a niua^ 
de’ quali (ì dimoflrò certamente inferiore. Pinfe un 
bellifTinno fagrifìcio di jefte, copiofò di figure, e come 
la facra floria richiede > ma una delle principali fi è la 
tavola del moribondo fan Francefeo Saverio , polla in 
fanta Lucia , chiela de’ padri Gefuiti , per la quale molto 
onore fé gli accrebbe , tanto fu ella gradita , ed encomia» 
ta, e veramente ella è di ottimo gullo, e più dìlicata an» 
cora , e naturale , di quel eh* egli avelTe in collumc di fa» 
re. Crefeendoin età egli Tempre più s’avvifavadi riten» 
tare quanto potea la maniera del primo Viani , e cosi 
nelle Tue cole ficeva apparire certo millo di terribile , 
e alterato , e di adimmo , e gentile , che certamente 
molto encomio meriuva, c Te folle più vilTuto non ò 

da 


Digitized by CjOOglt 



39^ Cahio Antokto Raubaidt 
3a' dubitare , che non foflc divenuto un pittore , che 
giuftamente a qualunqu altro de' noftri giorni avrebbe 
contraftaco'il primo onore. 

- ; Intanto di lui invaghì una vedova , detta Cecilia Simo- 
ni, forella di quel celebratiflimo medico , che pochi pari 
s’ebbè a’noftri giorni, almeno nella fortuna, e tanto 
s’ accefe ; é tale alfedio polè intorno al Rambaldi , e di 
cortesìe', e d’ amore , e di fperanza di vantaggi gran- 
difTimi i che di là a poco , comech’ ella foflTe aflfai più 
attempata di 'lui, egli di lei s' accefe, e così feambie- 
volmente s’ amarono , rivolti entrambi all’ onefto fine 
di maritarli infieme quando opportuno tempo ne foflc. 
Avvedutoli il medico' del loro amore, ed elfendo per 
le fue fortune venuto in illato di dare alla Ibrellaj 
grolla dote , e fperanza di maggiore eredità , proccurò 
di fraftomarla da un sì fatto amore, ma invano. Mo- 
rì finalmente il tnedico,'rna prima fc teftamento , e 
trentamila lire lafciò alla • forella *d’ eredità s’ella aveQ 
fe fpofata perfona ,f che alcuno illuftrc grado tenelTe, 
o di nafeimenco follè alquanto nobile, e chiaro, 
tre folamente fe altrimente facea . Quella difpolizio- 
ne ne :pure potè rallentare il iiodo dell’ amore , che 
ambo ftrignea, ma bensì fe'loro penfare»a trovar mo- 
do di avere la intera fomiina ,>lafciata dal fratello. al- 
la Torcila, anfora infieme fpofandolì. Cecilia aveva, un 
Ino parente al’fervigio del Duca di Parma, e pensò 
mediante lui di ottenere- un titolo dilònore per il Ram- 
baldi, onde .non fe le potefle' la intiera eredità con- 
traHaré-.! Se'.nc andòipcr quello, a iPamna, c fecò vol- 
le il Rambaldi ,'rmq perchè il Duca con -tutta la corte 
cra-paflato a (Piacenza,, loro .convenne palTac. . colà . 
Vi netterò alcuni! giorni, e- li dice, che in 'quello 
tempo lolle il Rambaldi fatto cavaliere , ne ul cofa è , 
i U * che 
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<^e &ctlmente non s’ abbia a credere . Lieti dunque , 
c contenti ritornavano infìeme a Bologna, ma giunti 
al Taro, 6ume da te merli .moltifTimo, c trovandolo 
gonfio d* acque non poco , e impoflfibile da valicare , 
il trattennero, afpcttando, che la larga piena fcemafTe , 
e daffe adito al lor palfaggio.- In quedo giugneano 
altri pafTeggieri , cui parimente convenia fermarli > ma 
dopo un giorno , e meuo , efliraando i vetturali , che 
fi potefTe paiTare deliberarono di fiirlo . Il Rambaldi 
vi fi oppofc fortemente, e. péc.' quanta gli altri diceffe-* 
ro , volea rimanere , non eifimando la corrente afiai 
fcemata, ed effendo egli pavido dell’ acqua oltre ogni 
credere > e ciò , perchè da uno Urologo gli fu detto , 
quand’ era fanciullo , che in acqua avrebbe corfo un 

t >ericolo grandiffimo , ed egli , che non era uomo ta- 
e da conofeere la vanità di così fatti pronofiici , i quali 
per una volta , che nel fegno colgano , cento il fal- 
lifcono , viveva in ciò così guardingo , che q^ualunque 
rivo gli mettea paura > egli però alle perfuafioni degli 
altri foreftieri, che fi offerivano di gire avanti, e ma* 
ftrarg'li la firada, s’ indulTe finalmente al paffaggio in- 
fieme con Cecilia, e dopo gli altri s’ incamminò, ma 
gli altri felicemente paflarono, e giunto egli nel mez- 
zo del fiume , che in più rami fi divide , e dove-* 
r acqua con maggior impeto difeorrea, 1’ ignaro vet- 
turale, e forfè ebbro di vino, fmarrì la firada dagli 
altri tenuta, e fi portò in un gorgo, donde i cavalli 
non poterono più riaverli , e per lo molto dibatterli , 
che faceano cadde il vetturale, e fi annegò. Quindi 
per lo fieffo forte ondeggiar della Tedia cadde in acqua 
Cecilia, fmarrita, come può crederli, per la paura, 
e gridante ajuto , per lo che dietro lei tofio T affan* 
nato , e Ipavcntato giovane , per darle aita fi gittò , c 
» . - gri- 
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gridando anch' egli foccorfo, e chiedendolo a coloro , 
che y prinna di lui pafTati , dalla lontana ripa , (ènza^ 
poteigli giovare , mcfti davano rimirando il ^ncftiflfi* 
ino <^o , gli convenne , dopo annegatali la Tua diletta 
fpofa f morire anch‘ egli . Succedette quedo trido acci* 
Gente il dì xvi Ottobre mdccxvii, e furono i cada« 
veri di Carlo , e di Cecilia pofcia feppclliti in una^ 
piccola chiefa vicina al fiume . Quedo impenfato ac> 
cidente fu compianto da tutta la città} e noi ne Tcn* 
cimmo tm dolore indicibile . 
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LUCA ANTONIO 
BISTEGAa 


N On fii quefto maeftro imo de’ quaranta fondatori 
della noftra accademia , (ìccome noi furono i de- 
funti fufleguenti , ma folamente nell’ accademia 
fu ammelTo l’Anno mdccxviiii , c il luogo ebbe di Car- 
lo Rambaldi . 

Nacque Luca Antonio Biftega il dì xxi Ottobre 
mdci XXII . Fatto grandicello , e vogliolb di apprendere 
a difegnar quadrature , (ì pofe a fervir di ragazzo con 
certo Bariamo Capellini , pittore , che nulla valea . 
S’ avvide ben prefto il Biltega , che gittava il tempo (ot- 
to un sì fatto maellro , e però lafciandolo n’ andò a 
(lare con Giacomo Antonio Mannini , e con Marc* 
Antonio Chiarini , che folgan fpelTo dipignere infie- 
me . Qui molto potè apprendere , e molto anche ap- 
prefe, e tale divenne, che potè quindi pignere da (c 
con qualche onore, e laude. L’Anno mdccii pinfc 
una gran fala a’ Martinenghi di Brefcia, ed alcune 
camere , e per altri lavori colà dimorò cinque anni . 
Tornato , che fu a Bologna pinfe in cafa Agucchi 
una danza con due piccole logge . Pafsò 1* Anno 
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MDCCViiii a Faenza, infitme con Gaetano Bertuzzi, a 
pignere nella chicfa de’ padri camaldolefi , e allora 
inceli dire , che quello lavoro fu molto gradito . An- 
dò ancora a Piacenza col Francefchini , e col Quaini, 
e con loro dipinfe > e il fervir di compagno a tali 
uomini , e 1’ edere da loro eletto , è un bel teftimo- 
nio del valor del Biftega . Pinfc inlìeme con France« 
fco Monti la capella maggiore di quella chiela parroc- 
chiale di fanta Maddalena , e prima con Giacomo Boni , 
e con Giacinto Garofalini , avea pinta tutta la chielà de* 

Celeftini . Con lo llelTo Boni quella dipinfe di fan Ber- 
nardino del Lavino , e in cafa Ghifilieri ninfe una danza 
col Garofalini fuddetto , ed è quella ove fi vedcVenerc ca- 
rezzante Amore , c vi fon due fanciulli , che fcherzano con 
le colombe . Pinfc infomma in cento luoghi, e cerumentc 
non perdette mai tempo . Ha lavorato in Imola , in Forlì,' 
in Ravenna, in Fano, e in molte altre città, e in ogni 
luogo s’ è fatto onore, e piacer fempre ha dato a co- 
loro co’ quai dipignea. Qui in Bologna non v’ ha * 

quali convento di monache, entro cui non abbia al- 
cuna cofa dipinta, e 1’ effere ammedo a pignere in 
si fatti luoghi è fegno ancora della edimazion, chc_» 
s’ avea della fua bontà , e modedia . Per quedi pa- 
dri Certofini pinfe alcune loro interne cappellette , una 
delle quali fi è quelb detta il fanéla fanélorum. La- 
vorò con Giofeffo Rjll ne’ padri della Carità. Pin- 
fe la quadratura in. -uno de’ mideri del gran portical 
di fan Luca , ove Giofedb Mazzoni fece la Madon- 
na, che prefenta al vecchio Simeone il bambino Ge- 
sù . Pinfe con Garofalini la cappella maggiore di fan 
Tommafo del mercato', ed altre molte cofe , che-» 
io tralafcio. 

Fu il Bidega uomo molto onedo, c fempre attento 

alla 
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alla fua profcATionc , e follecito del mantenimento di 
fua famiglia , da chè moglie avea , c figliuoli , uno 
de* quali, ed è Giufeppe , fa pur anch* egli il pittOM 
re . Fu uomo ancora , che poco eflimava i pericoli , 
perchè , dipignendo a frefeo , più d’ una volta cadde 
giù da' ponti con Tuo grave male , e talora con rotture 
d’ o(Ta , perlochè negli ulcim’ anni andava camminando 
con qualche incomodo . Cadde in una cafa de’ Buon» 
figliuoli prefTo fan Giovanni in Perficeto , cadde pi- 
gnendo col Mazzoni il mifiero di fan Luca) in cala 
Baflani fc’ il medefimo , e così ancora nella Madon- 
na di galliera, ove plnfe col M archefi , detto Sanfo- 
ne , pittore , che comincia ad effere molto celebrato , 
la cappella maggiore, c 1’ ultima cofa fu, che fa- 
ce(Te . Fu foggetto ancora a patire di apoplefia , e di 
qucfto morì il dì vili Giugno mdccxxxii , cficndo 
principe dell’ accademia Antonio Dardani . 

Tra quanti pittori mai dipìnfero quadrature il Tuo 
diletto fi era Agofiino Mitelli , e s’ ingegnava imitar- 
lo quanto potea , ed è ben da crederli , che ciò gli 
fpirafiero fin da principio il Mannini, e il Chiarini. 
Egli fu ver l’ accademia molto amorevole , e diligen- 
te , e quando quefia fece fabbricare uno di que’ mi- 
fieri , che fi veggono nell’ andare alla Madonna di 
fan Luca il Bittega vi dipinfc la quadratura , e ci fc* 
dono del fuo lavoro. 
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GIOSEFFO ROLI* 


Q Uefto pittore è uno di quei maedri , i quali eo« 
me u dilTe nella ftoria al capitolo terzo , non 
furono podi da prima nell’ accademia per tute* 
altro , che per difetto di merito > o perchè non s' avcCi 
fé di loro quella molta eftimazione , che aver fi do» 
vea . Il Roli molt’ anni vifie lontano dalla patria , in 
vari luoghi, e per vari perfonaggi operando, c mole* 
anni poi vilfe ancora alieno dal profetar pittura, per 
cagione di certa eredità , come dirò , e da quello è de» 
rivaco, che tardi folamente nell* accademia nofira en» 
trafle , e folamente allor quando fi diede novamence 
alla pittura , onde tra gli accademici potè elTere novera- 
to , al che anche difficilmente acconfentì, effendo egli 
modefto al fommo, e poco prezzante di fé) ma alla 
Tua ftoria con miglior ordine fi dia principio . 

1 Roli erano due fratelli , ambo pittori , c di fama 
ben degni . 11 maggior di età fu Antonio nato 1’ Anno 
MDCxxxxiii, il quale avea la quadratura imparata da 
Angelo Michel Colonna, che in quella, come nel 
pìgner figure era egregio, e daUo Itefio imparò noa 

meno 
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meno il dipignerc a frefco , onde potè finché vide ferì 
vir di compagno al fratello, che dipinfe figure , e ap- 
punto con lui dipignendo la volta della chiefa di (àn 
Paolo, precipitò giù da un ponte, e cadendogli (opra 
la teda un’ alfe , che fi tirò dietro , rimafc in tal guilà 
percodo , che in pochi idanti gli convenne morire } e 
fu r Anno mdclxxxxv} ma per venire a Giofedb, 
che eflendo dato nodro accademico dee qui avere.# 
più ampia memoria , dirò primieramente , eh’ ci nac- 
que l’Anno MDcxxxxv, di grado cittadinelco , e_» 
dopo apprefo alla fcuola delle lettere ciò , che a civi- 
le fanciullo conviene , defiderando di attendere alla pit- 
tura , fu da Tuo padre podo fiotto Giambatida Caccioli , 
pittor adai buono, anzi il miglior dificepolo, che allora 
s’ avede avuto il Canuti. V'andò alcuni anni, ma giu- 
gnendo a conoficere quanto meglio fode , non dal dificepo- 
lo , ma dal maedro apparare , pafsò alla fioritidima ficuola 
del Canuti fiuddetto , eh’ era uno de' più egregi pittori , 
che allora vivellèro , almeno in ritrovamenti eruditi , e 
pittorefichi , e in certo genere di dipignere con maedria , c 
un non fio che della buona maniera antica viniziana . 

Ora qui il Roli fi diè molto a dudiare, c con tan- 
to profitto , che fi può dire, che niuno allora in quel- 
li ficuola il pareggiade . Copiò molti quadri del mae- 
dro, c in modo, che le copie furono molto prezzate. 
Si dilettava ancora non poco di ritrarre in difegno al- 
cune principali tavole di maedri egregi , polte nel- 
le nodre chiefie, ne fidegnò il Canuti, che quedo fiuo 
ficolare anche ritraede talora in pittura alcune cofe del 
Falìnelli, che pur era pittore, di cui pare, che il Ca- 
nuti dovede avere qualche gelofia, ma così il Canuti 
era onedo , e dabbene , che non badava a sì fatti pun- 
tigli , c uli appunto dovrebbono elfiere gli uomini , 
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che profcflano vera virtù } ed anzi permife il Canuti ; 
che lo ftelTo Roli intaglialTe in rame , come fatto pri- 
ma avea la bellilTima Carità di Lodovico Cartacei in fan 
Domenico , la nobile , ed elegante Sibilla del PaGnelli , 
polTcduta da' Budrioli , la quale ^regiamente intagliò i 
cd c da conGderarG , che lo Redo Canuti , la compa- 
gna avea fatta di queffa Sibilla , e pure non ebbe a 
Idcgno , che il Roli G rimanede di pubblicarla > e chi 
fa , che cosi ancora non pcrmettede , non (blamente , 
perchè molto era amico del PaGnelli, ma perchè cono- 
feede molto bene , che in quedo genere di pittura Ge- 
co non giodrava del pari, ma si bene in opere a fre- 
feo grandidime , nelle quali più fecondità di ritrova- 
menti pittorefehi G ricerca , che Gnimento , c comple- 
mento di quelle parti , che fornuno veramente il buo- 
no , e il perfetto della pittura . Molte occaGoni di di- 
pignere a frefeo allora appunto s’ avea il Canuti , c a 
quella Porta di lavoro pensò il Roli d’ appigliarG > for- 
fè parendogli più facile, e di maggiore utilità, e pen- 
fando ancora, che in ciò divenendo eccellente avrebbe 

f iotuto fcrvir di compagno al fratello , con molto uti- 
e , c vantaggio , e cosi fece , e G diede ad ajutire il 
maedro , e così pratico divenne , che niuno vi fu giam- 
mai , che il fode più di lui > anzi perch’ egli molto oC~ 
fervala avea la maniera del Colonna G formò certo 
particolar colorito ben più vivo , e vero , che quel del 
maedro , ne per quello intendo però di dire , che con- 
iìderando ogni parte giugnelTe mai a pareggiarne il me- 
rito , ed il faperc . D’ indi a poco cominciò’ da fe a di- 
pigner fu i muri, e abbifognandone il fratello G pofe 
a lavorar feco , e dove quelli era chiamato egli anda- 
va, c tant’ onor G facea, che non andò molto tem- 
po , che ooQ men , che il Catello venia chiamato . ■ 
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Dipin(èro inncme una danza in ca(a Ranuzzi con 
molti fanciulli , e termini adai laudevoli , e padata que« 
da una adai grande nella quale v’ ha un ricco ricovero 
da dormire, ove pure Giofedo ha dipinto una leg« 
giadra giovanetta fedente Tulle nuvole, e nella dan- 
za , v’ ha un gruppo di molti fanciulli in aria adai 
belli , c fotto vi fono quattro Favole molto leggia- 
dramente , e poeticamente efprede . Col fratello pinle 
parimente la volta della fala de’ Marelcotti , e v’efprcdè 
varie cofe (ìmboliche , riguardanti le glorie di quella 
illudre , ed antica famiglia , la quale operazione molto 
onore gli accrebbe, ma più una Venere in un ricove- 
ro da dormire , così elegante , e morbida , che non fo- 
lamentc lì può dire , che fìa la più leggiadra colà , 
che mai facede, ma ella è tale, che non s’ avrebbe 
a vergognare di averla bitta quale a quei giorni (ì fol^ 
fe altro più egregio pittore. A Imola in cala Miti pin- 
{e due danze, e quindi al monte dell’ Alvemia una 
chiefa de’ monaci camaldolelì. Dipinfe, e ornò la 
cappella della chielà di quedi padri Scalzi , ov’ è la 
bella tavola del Canuti, in cui (anta Tcrefa ritiene 
l’Angelo armato di fpada ardente, dal profeguire fu gli 
uomini la vendetta di Dio > e dopo alcun tempo pinfe 
r altra ancora, ov’ è la tavola della Trinità terrena 
del Pafìnelli , ma tutte quede pitture furono caf- 
fate a cagione degli ornamenti di marmo, che pofeia 
vi furono fatti in lor vece, e forfè nel loro genere 
meglio ede pitture ornavano quede cappelle , che ora 
non fanno i tanti marmi , che vi fi veggono , e quel, 
la principalmente della Trinità riempiono, cd ingom. 
brano . 

£' lavoro de’ Roli la pittura fu i muri del referto* 
rio di quedi canonici lateranefi, qui detti dì fan Gio* 

yann* 


Digitized by Google 



GfOSEFFO RoLI . 409 

vann in monte , ove in faccia v’ ha un’ opera grandi!^ 
(ima, fimilmente a frefeo dipinta , di Bartolomeo Ce- 
fi . Vi pinfe Antonio Roli molta architettura , e di ma- 
niera forte , e di molto buon gufto , e Giufeppe alcu- 
ne ftatue a chiarofeuro , ed altre colorite con aliai buon 
modo. Vi fi vede fopra la porta Mosè, col fegno del 
Tau , in atto di rifanare le turbe affai ite , e morficate 
da’ ferpenti. La pittura della gran camera, a quefto 
refettorio contigua , ove nella Ragion fredda quei ca- 
nonici fi fcaldano, è pur de' Roli, ma di gran lunga 
più bella , e più leggiadra di quella del refettorio , la 
quale efiimo , che folTe fatta dopo la morte del Canu- 
ti , e non quella della camera , in cui ben fi conofee 
la direzione di un sì grand’ uomo , c le figure , che 
yi fono hanno certa eleganza,, che più che di Giufep- 
pe Roli pajono fattura di Angelo Micht.1 Colonna, 
in cafa del fenator Ratta vi fono alcuni fregi da ambo 
i Roli dipinti . In fan Lionardo la cupoletta della cap- 
pella maggiore, e quanto v’ha di pinco a trefeo, è fuo 
lavoro , c graziofo , c dell’ ufaio buon colorito . Il qua- 
dro a tempera con alcuni begli Angeli , che follengono 
una gran corona di rofe, il qual ferve di frontale all’ ai- 
tar maggiore della Madonna di galliera, è pur di Gio- 
feffo. 1 frefehi tutti della cappella dell’ oratorio di 
Tanta Maria della neve furono da’ fratelli Roli , fi 
può dire , dipinti , comechè terminati da’ fuoi difeepo- 
li , eflendo cfii Rati chiamati a Firenze per farvi alcune 
pitture . 

Volendo i padri bernabiti di fan Paolo far dipigner 
la volta della lor chiefa, elelTcro ambedue i Roli, 
i quali , accettato il lavoro , c concordatane la merce- 
de , fi diedero con infinita attenzione , e Rudio, a cer- 
care il modo di far cofa da acquìRarfi Tempre più grido , 
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ed onore , e dachè i padri erano difpofti a levar certe 
fce di quella volta , che fommamente la facean bella di 
architettura , come faggiamente avea divifato il dotto ar« 
chitetto , che la formò (e tra quelle fafee (ì poteva alTai bea 
dipignere , fenza guallar la eleganza della volta ) jpen- 
farono i Roli di pignervi una grandilTima ftoria , e {labi- 
lironodi rappreCentarvi fan Paolo nell’ areopago , predi- 
cante la Tanta nuova legge di Dio i infomma tutta quella 
gran volta è opera loro , e Colo la quadratura non potè 
adatto edere terminata da Antonio per T accidente acca* 
dutogli , come fi di(Te , e però fu terminata da Paolo Guidi 
Tuo difccpolo Qui ognuno può immaginarli qualdifpia* 
cer fentilTe allora Gioletfo per la morte improvvifa del ca- 
ro fratello , e più chi fa quanto li amalTero entrambi t e ben 
il di mollrò Giofelfo addogandoli , e fodenendo Tempre, 
finché potè , una diligente cura , e cudodia della famiglia 
d’Antonio, che moglie avea, e laTciò molti dgliuolt, e 
per buona Torte non mai avea voluto GioTedb ammogliarli 
Quando glielo permiTe il dolore, e le brighe della grave, 
ed afflitu ^miglia , che Tolamente a lui s' appoggiava , tor- 
nò a dipignere , •'compiè la detta volta di Tan Paolo . Sco- 
perta , eh’ ella fu , incontrò applauli , e critiche , ma non è 
da maravigliarli , dachè in una sì grande, e copiolà opera- 
zione, e à piena di varie colè, era impolTibile ad uomini tali 
operar in modo , che in qualche parte non li potede ragio- 
nevolmente riprendere. Molti grandemente li doleano,che 
fi fodè guadata l’architettura di quella volta, e diceano, che 
tra quelle fafee poteali ottimamente introdurre dorie di- 
pinte , ed altre coTe , a guiTa di quadri alblTivi, lìccome nel 
buon tempo di qued’arti li facea } e infatti il pignere tutta 
la volta di una chiela ( e lo dedo s’ intenda ancora di una 
cappella , e di una Tala, o lia danza ) in modo, che la for- 
ma Tua li perda , e fòlo ciclo appariìca , o coTe di architet- 
tura. 
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tura , che mai non poiFono reggcrfi fu i muri di quella 
chiefa , e non convengono con ciò eh’ è vero , eli’ è una 
deformità introdotta negli ultimi tempi per lufTuria, efa- 
prabbondanza di novità , e di vaghezza , e il peggiore fi 
è , che talora , e fpefle fiate , con una pefiima dipintura fi 
guafia una elegante architettura , e bella al fommo . 

Quella piccola digrefiione c fecondo la mente miai faccia 
ognuno però , c giudichi come gli piace , che anch’ io fac< 
CIO il medefimo , ne ad alcun dee difpiacere , eh’ io quello 
faccia, die agli altri permetto di fare . Voglio ancora agf 
giugnere , che io ho olfervato , e credo , che molti abbiano 
latto lo (Iclfo , che eficndo il dipìgnere a frefeo ( in genere 
di figure almeno ) più libero , c franco dell’altro , e per la 
lontananza degli oggetti dipinti , meno rilfrctto dalle leg- 

f i di certo finimento , e di una precifa pierfezione, di ra> 
o , e forfè non mai, fi trovarono pittori di quello genere , 
avere un sì efquifito difegno , che in tutte le parti perfet-t 
tamente alla natura rifponda . Chi a quello genere di piN 
tura folamente s’ attiene , quand’ abbia ingegno da pro^ 
durre vaghi, c fpiritofi ritrovamenti , dilpolti con pittoreC* 
che fanufie , e che mollri nel difegno , e nelle attitudini 
proprietà , ed eleganza , e dipinga di un colorito ameno , 
c piacevole , è giunto fi può dire a quel fegno , che a que- 
.Ha fotta di dipìgnere pare , che balli > ond’è, che uno di 
quelli pittori , per quanto egli fia egregio nella fua prcH 
felfione , $’ egli s’ arrifehia a irefcar col dipìgnere ad olio , 
non là cofe certamente , che fieno degne del nome fuo , c 
ciò fi conofee nello Hello pignere a frefeo , o a tempera , 
qualora la cofa dipinta in tal vicinanza fia polla , che 
compito difegno tichìegga. Per lo contrario qualora un 
pittore egregio nel dipìgnere ad olio palla a lave rare fu i 
muri , così puliumente, e compiutamente conduce il fuo 
lavoro, che vi può la gioventù Hudiare le più minute, 

Fff a ma 
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ma n::cc{ranc perfezioni dell’arte . D’efcmploper queft* 
ultimo genere fervono ( per non ufeire di noftra fcuola ) 
i Carracci, Guido, e il Domenichino, ed alcuni moder- 
ni ancora , e dell’ altro il noltro Colonna , e il prefente 
Roli > e però fe nelle cofe ancor del Colonna può tro- 
var , che dire qualunque indagatore delle fottili , e dilica- 
te perfezioni dell' arte , come noi potrà in quelle del Roli, 
che al Colonna finalmente non aggiunfe ? Quefta giunca 
all’ altra digreflìone è proceduta certamente dalla volta di 
fan Paolo , e però tornando a quella io dico , eh’ è lavoro 
molto commendabile , fe ben non tale , che da lui (ì 
polla apprender finezza di perfetto difegno , e coloro , 
che gli diedero laudi con molta ragione il fecero , ma 
non adatto fenza ragione adoperarono quegli , che alcun 
poco vi trovarono, che riprendere. 

Dopo quefta grande , immenfa pittura di fan Paolo 
pinfe Giufeppe l oratorio della compagnia di fan Giam- 
batifta , e quindi l’ alta , ed angufta cupola di fan Barto- 
lomeo , chiefa di quefti padri teatini, e il coro, c il 
braccio deliro di detta chiefa, ov’è 1’ aitar dell' ani ne 
del purgatorio , e la divina piccola Madonna di Guido 
Reni . Pafsò dopo non molto a dipignere la gran chie- 
fa de’ padri certolini di Pifa, e per quanto allora s’intefe 
ella piacque molto, e fo certamente, eh’ egli da quei 
padri fu molto bene ricompenfato . In quello lavoro eb- 
be per comp^no il già nominato Guidi , che prima , 
che fi terminane morì, e fu l’ Anno mdcc j non vi pinfe 
però il Roli altro , che i muri , elTendo Hata la parte fupe- 
riore prima dipinta da un certofioo, che per la qua- 
dratura ebbe compagni certi pittori di poca rama , e per 
quanto mi vien detto , d’ egual valore . 

Defiderolb il Principe di Baden di far dipignere un fuo 
nuovo funcuofo palazzo fabbricato in Roiiot, fpedì il 

Rolfi 
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Rofli fao architetto in Italia, perchè pittori trovafTe, e 
colà feco li conducdTe . Quelli venne , ed clelTe il Roli , il 
quale , obbligatoli a far quello lavoro , ne potendolo fare 
da fc , condulfe feco un fuo fcolare , ed uno di fuo fratel- 
lo, e quello fu TAnno mocci i ii . Colà dipinfe la volta di 
una gran fala, ne' quattro angoli della quale vi lì vedono 
quattro fiumi , e nel mezzo non fo qual poelia , e intanto 
gli fcolari dipinfero alcune llanzc. Il Principe di tutto ebbe 
piacere , e ne diede argomento, corrifpondendo alla fatica 
con larga mercede , e larghi doni . Morì il Principe , e 
però convenne al Roli, e agli altri tornare alla patria, 
ove già egli , e i fuoi nepoti aveano avuta una grofla eredi- 
tà di un mercatante loro parente , la quale principalmen- 
te conliileva in un capitale affai groffo di mcrcatanzia, e 
però penfando, che meglio folle procedere innanzi nel 
trafficarlo, che ridurlo in danari da impiegare in altra-, 
maniera , a far quello intefe , ed a Tuoi nepoti diede inte- 
ra facoltà di diriggere quello negozio } ed egli , che cc^ 
minciava ad elfere alquanto vecchio , e llanco di faticare , 
s’ alienò affatto dalla pittura , vivendo di ciò , che s' anda- 
va ritraendo dalla bottega. La faccenda per alcuni anni 
andò profperamente , ma furie a poco a poco un vento 
contrario, perchè la barca finalmente affondò, ne fola- 
mente li tralfe dietro il capitale della bottega , ma ancora 
que’ danari , che Giofeifo feco recò da Rollot , c quant* 
altro avea . Per quello infortunio la famiglia andò difper- 
fa, c il povero Giofeffo , folo rimaflo , bifognò per vive- 
re, chetornaffe a dipignerc. Era divenuto allora affai 
vecchio , c avendo perduta la confuetudine di operare , 
che molto vale in qualunque arte , non fece cofa più , 
che rifpondeffe all’ opere già fatte , e alla fua fama , 
e però nulla giova , che qui fe ne parli . 

Trovandoli in tale (lato s avvisò per aver governo 

di 
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di prender moglie , e il fece , e cosi di quel poco , che 
potea guadagnare vifTe poi civilmente anche parecchi 
anni , e oneuamente , finche gli giunfe la morte , c fii il 
dì xxvii Novembre mdccxxvii . Lafeiò alla moglie 
quello , che avea , confidente , oltre alcuni mobili , in 
una bella , e copiofa adunanza di rilievi tratti da egregi 
originali , e gittati in cera , e in gcfTo > e in una copia 
grande di Tuoi difegni , e in alcuni d’altri buoni maeflri , 
e fìmilmente, in un buon numero di belle, c fcelte 


Rampe . 

Fgli era picciolifTimo di datura , e gracile parimente , e 
fopra ciò egli dedb talor motteggiava > era però nella Tua 
picciolezza di buona proporzione , e a ciò s accordava 
affai bene uria voce dilicata , anzi che no , ed un trattar 
manfueto , e affabile, onde fu Tempre tenuto uomo genti- 
le , e graziofb ì tuttavia egli era ne’ Tuoi interedì , e nel 
ragionare, fagace molto, e avveduto . Della Tua modedia 
poi non fi può dire affai , e cerimonie, e creanze adope- 
rava ancora con la gente balla , in guifà , che fpedb ecce- 
dea . L’ arte fodenne con dignità , e parlò Tempre bene 
di tutti, e dì quegli dcfTì, che mal parlavan di luì. 
Del Canuti Tuo maedrq Tempre tenne onorata memo- 
ria, e così ancora del Pannelli , de’ cui configli, dopo 
la morte del maeflro, Tempre fi valTc. Non Todenne 
mai alcun’uscio nell’ accademia , perchè tardi vi fu am- 
meffo , e perchè v’ intervenne di rado , non per dìTpre- 
gk^ e rulticità, come alcuni, ma perchè vita menava 
folitarìa , e appartata . Reggea , quand’ ei morì, Giam- 
pietro Zànotti il principato dell’ accademia . 
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ANTONIO DARDANI* 


Q Uefti fu un pittore univerfale, e fufflcientémen< 
te pratico in cani genere di pittura, ma ve» 
niamo alla fua Itoria . 

Nacque Antonio Dardani in Bologna T Anno 
MDCLxxvii. Dopo varie arti, a cui fu porto dal pa- 
dre , alla pittura folamente s attenne , e fuo primo 
maertro fu Angelo Michel Toni , che poco , o nulla 
a lavorare attcndea, e meno cr’ alto ad infegnare. 
Vedendo, che il tempo .perdea, e la fatica, pafsò il 
Dardani alla fcuola di Giovan Viani, e fece un cam- 
bio molto fortunato, come dal fuo profitto prertamen- 
te fi vide. Dopo avere rtudiato, alquanto le figure-» 
folto Un si eccellente maertro , fi diede a ftudiare da fe 
1’ architettura, e così l’apparò', che nel dipignere qua- 
drature potè fcrvir di compagno a Domenico Viani, 
che dop>o la morte di Giovanni gli fu macliro . 

' 11 Dardani andò'a Parma, e copiò alcune cofe del 
Correggio, molto piacendogli quel divino pittore > ma gli 
bilogno tornare a Bologna per una tavola commcllagli 
da porli in un’ aitar della chiefa di fanta Maria del 
<. J § pian- ' 
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pianto , pofta tra caltel fan Pietro , e cartel Ghelfo , 
e v’ ha la fanrifìTima Vergine , c alcuni Santi > e per la 
rtdfa chiefa fece poi ancora un’ altra tavola di fanta_» 
Barbara , e fan Donino . Per li conti Zani pinfe in 
una loro cafa di campagna alcune rtanze , c 1’ Anno 
MDccvn andò a Macerata con Carlo Rambaldi , per 
fervigio de’ Bonacurfi, e pofcia a Roma per diletto, 
come nella vita del Rambaldi s’ è già notato . In que- 
rta chiefa di fanta Catterina di rtrada maggiore v’ ha 
una fua tavola in cui è pinto fan Giovanni Gualberti 
in atto di calpeftare il Demonio j e v’ ha ancora fan 
Benedetto , ed alcuni Angioletti , che tengono le in(è- 
gne dell’ uno, e 1’ altro fantoi ma non la finirei giam- 
mai fe tutte le opere di ‘ quert’ uomo voleflTi ad una_. 
ad una narrare , c pochi forfè cureranno , che il 
faccia . Una tavola fatta da lui con molta attenzio-» 
ne , e fatica , quella fi fu , eh’ ei fece per querti pa- 
dri domenicani, in cui efpreffe fan Vincenzo Ferrerio, 
allorché una donna gli prefentò un fuo fanciullo mor- 
to , al quale egli fubitamente rertituì la vita , e fu da’ 
padri fuddetti tenuta nella lor chiefa, finché quella vi 
fu locata del cavalier Greti, della quale fi parlerà in 
altro luogo . Dipinfe il Dardani tutta la chiefa della 
Madonna del carmine del forte Urbano , e tutto vi 
fece da fe . Ha in Bologna fatto molti fepolcri di quei 
folenni , che qui fi fanno la fèttimana fàntai ha_. 
pinto feene per muficali irapprefentazioni in Bologna, 
c fuori i infomma ha fatto cento cofè , effendo fiato 
uomo, come difli da principio, univerfale , e quella 
cofa é degna di moltatrlaude . Ultimamente s’ infermò 
di un grave male di tefia, e gli fi cacciò addoffo una 
febre , che poi fi fece maligna , la quale finalmente , do- 
po due giorni di letargo , jeri mattina all’ ore diciot- 
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to , dì xxviiii di Settembre di queft’Anno mdccxxxv, 
ce lo tolfe con molto difpiacere di tutti coloro , che l’ han 
conofciuto . Egli era uomo di ottimi coftumi , e pieno 
del Tanto timor di Dio , e dell’ ufo fuo di fare atti 
d’ amore verfo il Signore ha dato chiariHìme prove.* 
nell’ ultima fua malattia , dachè delirando , a cagione 
della veemente febre , nuli’ altro facea , che parlar col 
Signore , e recitare orazioni , e fare altre cofe firn ili , 
che ben davano a divedere 1’ ottima fua cofeienza . Il 
fuo confeffore è giunto fino a parlare in pubblico di 
lui per dare un’ efemplo d’ uno , che da vero , ed ot- 
timo criftiano fia morto. Egli fu Tempre umile, e.* 
pieno per gli altri di fommo rilpetto > (ottenne ancora 
1’ arte quanto più potè , e la fua famiglia alquanto agia- 
tamente , la quale ora confitte nella vedova fua , ed 
in tre figliuoli mafehi , di cui il maggiore appena ha 
dicifette anni, e pur quett’ anno ha riportato il pre- 
mio , che da noi fi difpenfa a que’ giovani , che hanno 
operato più maettrevolmente degli altri . Il Oardani 
fu Tempre zelantiflimo della nottra accademia , e niuno 
uficio rifiutò giammai, e ne fottenne molto diligente- 
mente il decimo quarto principato . Quando il perdem- 
mo era principe deli’ accademia Vittorio Bigari. 
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TOMMASO 

ALDROVANDINI* 


D Opo cominciata queft’ opera quante volte nel 
profeguirla ho avuto occafion d’ attriftarmi , 
vedendo di quando in quando ora 1’ uno, ora 
r altro morire di quegli amici , e compagni , di cui 
flava fcrivendo ! e dopo anche finita 1* opera non ho 
potuto così accelerarne la flampa , che non abbia la.» 
morte, di me più follecita, voluto alcuno rapirci, pri- 
ma , che quella giugnefle al fuo fine . Ella ne ha tolto 
dianzi Tommafo Aldrovandini , uno de’ più dotti, 
uno de’ più illuflri pittori di quadratura , che avemmo 
in alcun tempo , ed uomo cotanto oneflo , e dell’ ac- 
cademia curante, che il cordoglio di averlo perduto 
è per vivere in noi lungamente ì ma perchè la fperien 7 
za del palfato porge fpefio argomento di conghiettura- 
re le cofe , eh’ hanno a venire , temo , che altri non 
manchino ancora prima, che la flampa dell’ altro to- 
mo fi compia . Faccia però il Signore quel , che a lui 
piace , e dell’ autore dell’ opera ancora , che quanto 
viene dalla fua mano tutto s’ ha da ricevere con pia- 
cere , e dachè 1’ ordine di natura c quefto, balU, che 
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nc afTifta con la fua divina grazia coficchè alla perfi- 
ne poflìamo fu nel ciel rivederci, e tutti inficine eter- 
namente godere. 

Nacque Tommalb Aidrovandini in Bologna il dì 
XXI Dicembre mdcliii, c fuo padre fi chiamò Giu- 
feppe , il quale difegnò alcun poco , e fu fcolar del 
Sirani i ma il fratello di Giufeppe era bensì pittore di 
qualche buon nome , e fi nominò Mauro , e padre fu 
di Pompeo, valente pittore di quadratura. Quella fa- 
miglia Aidrovandini da Rovigo era pervenuta a Bolo- 
gna , e quando nacque Tommafo , anche fuo nonno 
vivea, e dimorava in quella città, e perch’ egli fi 
trovò una volta vicino a morire , a cagione di una_« 
gravilTima infermità , fcriffe a fuoi figliuoli , che per 
qualunque cofa non rimanelfero dal condurgli fubita- 
mcnte il fuo Tommafino, perchè lo volea vedere. Vel 
condufle il zio, c Tommafo non avea più di due an- , 
ni. Colà predo il nonno, che dalla infirmità fi rieb- 
be, rimafe alcuni anni, e n’ era la delizia, e l’amo- 
re , c cominciò colà a praticare le prime fcuole , in 
cui molto apparava , e tornato a Bologna , profeguì , 
e tutta fcorle la lingua latina, così, che molto ben_. 
la leggeva , e intendeva > ma perchè fpeflo difegna- 
va fui margine de’ libri fantocci , e paefi , e cofe altre 
sì fatte , s’ avvide il zio della fua inclinazione ver la 
pittura , e però (e lo toUè preflo di (è in tempo , eh’ 
era vacante la fcuola delle lettere , e condottolo in vil- 
la cominciò a dargli agio di dipignere . Venne il tem- 
po, con fuo difpiacere, che a Tommafo bifognò tor- 
nare a fcuola , ma tanto fece egli col zio , e tanto il 
zio col fratello , che alla perfine egli potè intieramen- 
te badare alla pittura. Il zio dovette dipignere una_. 
gallerìa in un palazzo predo fan Lazzaro fuori di fira- 
da 
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da maggiore, e il nipote Icco condufle, perchè lo aju-» 
talTe , c nel tempo ftelTo apparale i e cotanto ftudiava 
Tommafo, e diligente era nel ricercare le ragioni dell* 
arte , e follecito nello fcoprirle , che in breve tempo 
divenne tale , che il zio , che da certo fuo ardente-» 
amore era fpronato a paflare a Bologna, come fpelTo 
facea , e a trattenervifi lungamente , c quanto più po- 
tea , potè la cura del lavoro addolTargli » c comech’ 
egli non avelie più di quindici anni, pure operò iru. 
guifa , che non poco onore a fe , ed al zio guadagnò . 
JDopo quello col zio medcfimo prefe a dipigncre in una 
villa di D. Vitale Medici una cappelletta, anzilapinle 
egli folo , perchè il zio ad altro era inchinato a badare . 

Tommafo intanto s ' era congiunto in ftretta amillà con 
Giofcffo Mazza , con Giovan Giofcffo dal Sole , e con al- 
tri si fatti uomini , e da loro elTendo {limolato a difegnaro 
alcun poco di figura il fece, e frequentò quello uudio 
per qualche tempo, prima nell’ accademia di Cefare 
Gennari , e in quella poi del Cignani , e tanto apprc- 
fc , che ha potuto , abbifognandone , fare nelle fuc_» 
quadrature figure con garbo, e in modo da poterfenc 
contentare . Dipinlè per uno di quelli teatri alcune fce- 
ne , che riufcirono a maraviglia , e altre ne fece anco- 
ra fuori di Bologna , che furono foramamente piaciu- 
te . Sotto il gran portico della Madonna di fan Luca ; 
fotto r arco fatto fare dagli ollellani, e fotto quello 
de’ Conti , pinfe quelle belliflTime arme , che furono il 
modello da cui Ercole Graziani , il vecchio , tanto ap- 
parò , come fi diffe nella Boria fua , e veramente elle 
fono egregie al fommo . Andò col zio a Forlì, e vi 
dipinfe feco , e col Cignani , la fala del palazzo pubbli- 
co» ne fi può dire quanto gli giovalTe la compagnia 
di quello grand’ uomo, e 1’ cflere coBretto di unifor- 
mare 
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inare la propria alla maniera di si egregio pittore. Im- 
parò egli allora certa fona di dipignere, che lèmpre 
pofeia adoperò, ed una foave maniera di paflare dal 
chiaro allo feuro nelle cofe , che tonde hanno a fem- 
brare , fenza , che fi feopra ne dello feuro , ne del chiaro 
il precifo confine, e fenza lafciarvi una pennellata ap- 
parire , in quella guifa , che dimoftrano le colè vere . 
Andò ancora col zio a Vinegia, e a Verona per pi- 
gnere feene, e fi fe grande onore. Tornò a Forlì, e vi 
dipinfe alcuni gabinetti per il conte dell’ Afte , e torna- 
to a Bologna molte cofe dipinfe, e tra 1’ altre fotto il 
portico di fan Bartolomeo gli ornamenti intorno allc_» 
norie della vita di fan Gaetano , pintevi da’ principali 
dilcepoli del Cignanii e come i difcepoli quivi molto 
imitarono lo ftile del maeftro, in tal guifa anch’ e^li 
r Aldrovandini operò , che tutto quel , che vi fece piu , 
che da lui , fembra fatto dallo ftefto Cignani i argo- 
mento , che molto valea nell’ arte fua . 

Paflando il Cignani a Parma a dipignere la ftanza 
del giardino col figliuolo , e con i detti tuoi difcepoli , e 
abbifognandogli chi dipigneffe ornamenti di quadratu- 
ra fotto le fue pitture , colà fece venire 1’ Aldrovandi- 
ni , ne potea meglio eleggere chi s’ addattafte al fuo 
ftile, e comechè il Cignani in quefto lavoro raddol- 
cifle alquanto la fua maniera , lo ftefto feppe fare Tom- 
mafo così , che anche quello , che colà dipinfe par ope- 
ra del Cignani . Finito quefto lavoro fu ritenuto colà 
per maeftro, che infegnaftfe 1’ architettura a i nobili 
allievi del Collegio ducale , e intanto dipinfe un teatro , 
e vi rapprefentò il Campidoglio, e riulcì cofa mirabi- 
liftima . Quando fu ritornato a Bologna pinfe la galle- 
rìa del fenator Marefcalchi , e le figure vi furono fat- 
te da Felice Cignani , ed è lavoro , che molta acqui- 
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{lo fama . Ne pinfe dopo quella un* altra in cala Ra< 
nuzzi , e mi ha detto egli più volte , che allora fpelTo il 
Cignani lo andava a vilitare , e Tempre gli dicea : dal» 
le forza , dalle forza > e veramente ella riufcì opera- 
zione di un chlarofcuro fortiflimo. Preflb quella v’ ha 
ancor di Tua mano la volta di una llanza piccola-i , 
c perchè volle dimollrare , eh’ ella folTe dedicata al- 
le Mule, vi fece alcune mafchcrc, fìgnilicanti la co- 
media, di cui è Talìa regolatrice, e i varj llrumen- 
ti mulicali dell’ altre forelle > e così bella è quella pit- 
tura , che ardirei quali dire , che in quel palazzo , quan- 
tunque ricco di tutto ciò , che a gran Signore con- 
viene , non vi folle cofa più preziofa . In fan Barto- 
lomeo , chiefa di quelli padri teatini , pinfe 1’ orna- 
mento grande all’ altare dell’ anime del purgatorio 
( ov’ è la incomparabile , e divina nollra Donna di 
Guido) e di uno llile tenero, per dare a divedere, 
che ancora nella maniera dilicata molto valea . An- 
dò quindi a pignere una volta in una chiefa della-» 
terra di lànt’ Agollino , e alcune altre cefe , per co- 
mandamento del fenator Ghililieri. L’Anno mdclxxxv 
dipinfe in fan Giovanni di Parma una captila, e nel 
dormitorio di que’ padri una profpcttiva . Con Gio- 
van GiofefFo dal Sole pinfe nella llelfa città la fala 
del marchefe Giandemaria , che riufcì cola mirabi- 
lilTima } c in una fegrcta cameretta del Duca , nel 
giardino , pinfe , oltre la quadratura , un fanciullo , 
ed un cane , che ancora moftrano , che di far figu- 
re , come dilTi , lì dilettava alcun poco . Pafsò a_. 
Torino con Antonio Burrini l’Anno mdclxxxviii, 
c feco pinfe una capella nella chiefa de’ padri Scal- 
zi. S’ obbligò intanto col Conte di Bagnafeo a pi- 
gnergli le volte di alcune Hanze , ma fu chiamato a 
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Genova da uno Spinola, e non potè andarvi fubito, 
perchè non volle il conte , che da Torino partifTe , le 
prima non aveva incominciate le lue pitture, ettimando 
così di alTicurarlì meglio del fuo ritorno, quantunque 
ancor Tenia quello Tommafo promettelTc di ritornare . 
Andò finalmente a Genova , e una Hanza , c un rico- 
vero da dormire pinfe in cafa Spinola, c quindi a To- 
rino tornò, e fu l’Anno mdclxxxviiii , c all’ incomin- 
ciato lavoro in cafa Bagnafchi diede fine. Non è ma- 
raviglia, che un’ uomo sì fatto folTe in più d'un luogo 
chiamato nel medefimo tempo , dachè in pochi luo^i 
fé ne ritrovano de’ limili , e in molti le n’ ha deliderio , 
e bifogno . Tornò di nuovo a Genova a dipignere nel- 
lo fieifo palazzo altre ftanze , e in quello , e fu l’ An- 
no MDCLxxxxi, venne chiamato a Bologna per pigne- 
re la capella maggiore della chiefa de’ Poveri infieme con 
Giovan GiofefFo dal Sole . Terminata quella pittura gra- 
vemente s’ infermò , ne potè così prontamente a Genova 
tornare , come v’ era chiamato i pur finalmente v’ an- 
dò, e compiè affatto il tante volte tralafciato lavoro, 
dopo il quale pinfe nella chiefa de’ monaci benedittini di 
Pegli una funtuola capella . Sulla fine del mdclxxxxiiii 
rimpatriò , e l’Anno feguente per la celebratilTima rap- 
prefentazione in mulìca del Nerone, fu quello nollro 
teatro Malvezzi , fece alcune belliflìme feene , che vivo- 
no ancora nella memoria di molti, così erano vere, e 
magnìfiche inlìeme, e fontuofe, e quali potrebbe ap- 
punto un Monarca farfele collruire per fua grandezza, 
c per fuo diporto } e fe ne può vedere la idea, le non 
la eccellenza della pittura , ne’ rami , che ne furono 
intagliati , come lo Beffo lì fece di quelle di Marc’ Anto- 
nio Chiarini . In cafa Zaniboni , ove altre volte avea di- 
pinto , pinfe una Banza inlìeme con Donato Greti . A 
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Ferrara pafsò a dipignere due ftanze in cafà Bevilacqua i 
c le figure vi furono fatte da Aurelio Scannavìni ferrare- 
se . Tornato in patria pinfe in cafa Grafiì , nell’ apparta- 
mento terreno , un ricovero da dormire , ed un gabi- 
netto compagno di quello , che vi fece Ercole Ora- 
ziani , e tre colè fono di fommo pregio , e non credo , 
che r arte polTa oltre palfare . Con Antonio Burrinì 
pinfe poi tutta la chiela di quelle monache fcalze, e 
dopo ciò pafsò a Forlì a dipignere in cala Cadi la volta 
di una gran fala , e quella della fcala , e quell’ ultima 
fu veduta dal Cignani appena, che ne fu fatto il fre- 
feo , cioè prima , che folTe a tempera ritoccata , c non 
volle il Cignani , che più Tommalb vi lavoralTe , così 
gli parve egregia , e compiuta , ne poco ci voleva a 
Soddisfare in quello ad un’ uomo tanto valente , e folle- 
cito della perfezione , ma quella della fala , a cagione 
di certa nuova fabbrica, fu atterrata, con grave dan- 
no di quella cafa , che perdette un’ opera tanto eccellen- 
te, non di Tommafo, la cui fama è tale, che per un’ 
opera fua , che lì perda non può venir meno . 

L’Anno feguente, cioè mocci, fu chiamato a Geno- 
va a dipignere la gran fala del maggior conlìglio, che 
a fpefa della famiglia Giulliniani li dovea di pitture 
adornare , conforme non fo qual tellamento > e da quei 
fenatori prclìdenti a quello lavoro , i quali clelTero l’Al- 
drovandini , fu allo llelTo ordinato , che un pittore egre- 
gio, che facelle figure, feco lì conducelTe, e gli ligni- 
ficarono , che avrebbono gradito molto Giovan Gio- 
feffo dal Sole , o il France^hini . L’ Aldrovandini pe- 
rò quell’ ultimo delle , ben conofeendo , che quel dal 
Sole troppo era diligente , e tardo per così grandi la- 
vori, dove per lo contrario il Francefehini era al lom- 
mo franco, e fpedito, c quella fpeditezaa, e quella 

Hhh a fran- 


Digitized by Google 


428 Tommaso Aldrovandini . 
franchezza anche potea produrre qualche maggiore-» 
facilità circa il prezzo dell’ opera . Quella non fii 
però la cagione , che il Francefehini fi cleggclTe , da- 
chc que’ {ignori , liberali , e magnanimi , a prezzo non 
riguardavano , ma alla follecitudine , e alla prontezza , 
unite parimente ad una rara eccellenza i c per tutte 
quelle cofe infieme in ogni modo , tra mercè , e dono 
tanto , e tal prezzo s’ ebbe il Francefehini del fuo lavoro 
quanto ogni altro gran pittore fuo pari avrebbe faputo 
defiderare . Col Francefehini dunque , che feco il Quaini 
fuo cognato volle condurre, dipinfe Tommafo la gran-, 
fala, che tale riufeì quale da si preclari uomini fi do- 
veva afpettare , ed è prcfentementc uno de’ principali 
fregi di queir inclita città . Marc’ Antonio , e Luigi 
tornarono pofeia a Bologna, c Tommalb colà fi fer- 
mò , così coftretto a fare da que’ lenatori , che altre fue 
pitture defideravano > c perchè il facelfe volentieri gli 
fecero dono di cento feudi d’ oro . 

Si era rifabbricato in quello mentre il rellante del 
pubblico palazzo, già quali tutto rovinato, c dillrutto 
per il noto incendio delle bombe, c quando fu quella 
fabbrica in illato di elTer dipinta , la pittura della fala 
del minor configlio fi commilè a Tommafo , e intanto 
egli avea dipinte altre colè per alcuni de’ primi perfo- 
naggi di quella città . Diliberarono que’ lenatori , che 
le Itorie della fuddetta feconda fala il dipignelfero da 
Cicio Solimcni , celcbratifiimo pittore napoletano , ma 
perchè quelli non volle andare a Genova, fi conten- 
tarono , che i quadri in tela facelfe , c da Napoli li 
mandaffe , e così fece , c tre furono , uno per la foffit- 
ta , e gli altri due per li muri , e perchè in elfi do- 
veanfi rapprefentare alcune llorie di Genova, pcrlochè 
il Solimeni abbifognava di alcuni difegni di certe piaz- 
ze. 
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zc , e fabbriche di quella città , li fece 1 ’ Aldrovandini , 
e da que’ (ignori n’ebbe ducento genovine in mercede. 
Quella fala è collrutta in modo , che li due (pazi de* 
lati , ove locar fi dovcano i quadri del Solimeni , fono 
alcuni piedi da un lato più vicini all’ angolo , che dall* 
altra parte, e ciò avvifandoTommalb, con sì ingegno- 
fo ritrovamento , e con tanto fapere condufTc le fue 
quadrature , che nuli’ apparifee deformità , anzi riefee va- 
go , e dilettevole quello , eh’ era difetto del luogo , cui 
porfe rimedio con la eccellenza dell’ arte fua l’ ingegno- 
io pittore ì ma l’ Aldrovandini ha Tempre , nonché in- 
contrato , cercato anzi le colè più ardue da farfi, e 
che ogni altro avrebbe fchifato, c Tempre dell’ impre- 
Ta è uTcito con Tomma gloria. Le figure di chiaroTcu- 
ro , pinte tra le quadrature fui muro , fono di mano di 
Domenico Parodi gcnovefe, c quelli chiarofeuri così 
fembrano rilevati , che bifogna toccarli per difingan- 
narfi , e così lo (lelTo Aldrovandini m’ ha detto -, e in 
quella parte alla quadratura dell'Aldrovandini bifogna 
credere , che ottimamente fi confacciano . 

Fu Tommafo da’ monaci benedittini di Parma chia- 
mato, perchè dipigneffe due capelle della lor chiefa, 
c per compagno da far le figure egli fi elefie Giacomo 
Boni , uno de’ più degni allievi del Francefehini , c 
quelli veramente fi portò in guifa , che del fuo lavoro , 
nonché 1 ’ Aldrovandini ogni altro rellò contento . Al- 
tre due dopo alcun tempo ne dipinfe con lo llelToBoni, 
c in quelle quattro capelle volle Tommafo , fecondo il 
folito fuo, cofe ardue inventare, e prenderli, per così 
dire, traftullo con l’arte, cofe fingendo tutte contrarie 
al (ito , per ritrar poi dall’ inganno gloria maggiore , e 
così appunto gli venne fatto. Terminato quello fatico- 
fo lavoro venne a Bologna 1 ’ Anno mdccxxv delibe- 
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rato di non più partirne , e venne ricco di riputazio- 
ne, c di nome, e provveduto in guifa d’ averi da po- 
ter per lo innanzi ripofarfi , c vivere con luftro , ed 
agio , c così appunto egli ha fatto , e in quello tem- 
po nuli’ altro ha pinto di faticofo , e di grande , che 
la bella , egregia profpettiva in cafa Fongarini in llrada 
fan Donato , e allora fu , che l’ accademia, non che l’ am- 
mettelTc tra fuoi , ma lo invitò , e richiefe , ed egli di buo- 
na voglia acconfentì . 

Cominciò anni fono per la grave età molto a de- 
clinare , finché a poco a poco per certa enfiagione ve- 
nutagli nelle gambe , fi riduffe a non poter ufeire di 
cafa . Gli fi aggiunfe quindi una febbre , che i medici 
chiaman fenile , e crebbe il male a gran palTi , ma len- 
tamente il timor di morire, cosi, che fi può dir, che 
moriffe , prima , che affatto il temeffe , nondimeno 
il fece da buon cattolico , ne gli fu diffìcile , dachè 
tal’ era anche fempre viffuto . Il giorno della fua morte 
fu il dì xxiii Ottobre mdccxxxvi , e fpirò fui comincia- 
re del giorno. Fu il fuo cadavere fcpolto nella chiefa di 
fan Mammolo fua parrocchia , e gli eredi de’ fuoi averi i 
furono Domenico , e Giacomo fuoi fratelli . 

Qui ha termine il racconto delle onorate , c principali 
fatiche di Tommafo Aldrovandini, e circa il modo fuo 
di dipignere tanto già diffì, ch’egli s’avrebbe a com- 
prendere , e come egli fia nobile , e grande , e rilevato , 
e finito , e quando l’ abbia voluto è tutto grazia , e di- 
licatezza , ma nell’ una guifa , e nell’ altra commenda- 
bile al fommo . Quello , che fempre ha tentato , e con 
fucceffo pari al fuo defiderio, fi è, che gli fpazi da lui 
dipinti molto maggiori appagano , che non fono , e ciò 
ha fatto con fare in effì cofe grandi , e alcune , che ne- 
gli fpazj intere non capifeono, perche da quel principio 
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grande fufcitata la fantafìa di chi guarda cofa (ì fìgurt 
alFai maggior, che non vede. Tommafo molto ftudiò 
Tempre per condurre al fommo della perfezione le cofe 
fue , e non contento talora di farne prima molti , e va- 
ri difegni , per meglio pignerle , c farle più fimili al ve- 
ro , nc facea modelli di terra , o di legno . Egli lapeva i 
veri , e faldi fondamenti dell' archittetura , e quelli ia- 
fegnava in accademia , e fuori , e fi dolca di certe inven- 
tate frafeherie , che non han ne metodo , ne precetti , c 
abbagliano gl’ ignoranti . Ha fatto ancora difegni di 
architettura per fabbriche , le quali fono riufeite fbn- 
tuofe , e belle qiunto fi può dire, c però è degno anco- 
ra di elTer chiamato architetto . 

Era di natura umano , e dimeflico con tutti , pron- 
to a qualunque richieda, non potendo a chichefia ne- 
gar cofa alcuna , e fé così fatto Tempre non avelTe , 
farebbe dato ancor più ricco d’ averi , tuttavia egli 
tanto il fu , che gli badò , e fi come di quello ville 
contento , così il fu ancora di avere altrui giovato 
con impredanze , e con doni , elTetto di un' animo pie- 
no di cordialità , c d' amore . Egli trattò Tempre^ 
r arte con fommo onore , c ne foltenne la riputazio- 
ne , e la gloria . Fu Tempre di Tua perTona alquanto 
gagliardo , e d’ animo coraggiofo da non temere^» 
qualunque incontro finidro , e alcuni accidenti , che 
qui fi potrebbono contare il darebbono chiaramente 
a divedere ì ma per non efp>orfi a cimenti laTciò di 
portare fpada , fin quando andò a Torino , e fi vedi 
d’ abate , e così Tempre poi profeguì > dudiando quan- 
to più potea di apparir cheto , e pofato , e di pa- 
zienza fornito quanto alcun* altro , nondimeno però To- 
denea con Tpirito , e con vivacità le Tue ragioni , c 
nelle rìrpolle era pronto, piacevole, c arguto. 
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Àflucfatto , a cagione del pigncrc a frcfco , a ftar 
tra* muratori , legnajuoli , c ferrai ( le cui arti talora 
per irpaffarlì trattò ) e fempre in mezzo agli arnclì 
di così fatti meffieri , non mai Teppe adattarli ad 
affettar la Tua cafa, colìchè al vederla, quantunque^ 
s’ avelie buoni mobili, c belle pitture, parve fempre 
il primo giorno, che vi folfe paflato ad abitare. Ve- 
ftì però , come dilTi , molto civilmente , e da Tuo pa* 
ri , c tanto in ciò era fcrupulofo , che a tavola non 
mai farebbe andato con gli abiti medefìmi con cui 
dipignea, c quando lavorava in cafa di qualche gen- 
til perfona , che feco a pranzo il voleffe , più tolto , 
che non comparir lindo, e alfettato, facea 1’ ofpitc 
afpettar più di un’ ora, cui quello certamente più 
rincrefeea , che il non vederlo abbigliato da capo a 
piè nella flcffa foggia, che fe avclfe dovuto far vifì- 
ta ad un principe. Fa intorno a quello racconti pia- 
cevoliffimi la vedova Fongarini , che 1’ ebbe a pro- 
vare allorché le pinfe la gran profpettiva già nomi- 
nata . Racconta com* era dilicato nel mangiare , c-* 
come ogni vivanda volelfe condita fempre all' ufo di 
Genova , al rovefeio di Carlo Befoli , eccellente pit- 
tore , che lo ajutava , il quale a menfà venia come 
fatto avrebbe in propria cafa, e quel groffo mangia- 
re volea, che'cotidianamente falTi nelle famiglie, ove 
molta gente s ha a nutricare , ne molto fpender fi 
può. Brontolavano però fempre infìeme ,i due pit- 
tori , e per la foverchia flitichezza dell’ uno , e la_. 
molta facilità dell’ altro , che fi può dire , che foffè 
la parte oppofta della medaglia , ftavano i padroni a 
quella menlà fempre con molta giocondità. 

Non ha mai chicflo lavoro , ond’ è , che niun può 
dolerli, che altrui ne abbia tolto} e quando non ha 
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avuto commefTioni di far pitture non ha dipinto giam- 
mai , e quel tempo , o 1’ ha palTato in mecanici lavo- 
ri , o in legger libri , o ftudiando alle volte chiro- 
manzia , quantunque a tal’ arte , diceva egli , nulla fe- 
de prelfalle giammai. Egli è ilato Icmpre affezionato 
all’ accademia , ne fpefa , ne fatica ha rifparmiato > 
quando 1’ onore di eflfa , o il bifogno ha così richie- 
fto . Quando morì era principe dell’ accademia fran- 
cefeo Galli Bibiena . 


Fine del secondo Libro. 



\ 


AP- 


Digitized by Google 


334 

APPROVAZIONE DELL’ ACCADEMIA . 


N O I fottofcritti , deputati dall' ^Accademia Clementina 
per fuo decreto de' p Novembre 1730 a riwdere^ 
r Ifloria di ejfa accademia fcritta dal Sig. Giampietro 
Zanotti noflro coaccademico , e di^ifa in due libri , aden- 
dola attentamente confiderata la giudichiamo degna di ejfe- 
re pubblicata con la Jlampay come quella y che nulla contie- 
ne tn fe y che non Jia conforme alle buone majjtme , e prin- 
cipali delle tre «Arti , che in ejfa accademia fi profejfano . 

iti 19 Aprile >7}C 

Donato Greti pittore . 

Ferdinando Galli 3 ibiena architetto , e pittore , 
Francefco Monti pittore. 

Serafino Uri^ù pittore. 
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